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VITA 

DEL CARDINALE GASPARO 
CONTARINI 

SCRITTA DA MONSIGNOR LODOVICO BECCADELLI 



Alla quale si fanno succedere molte lettere inedite j 
e varie notizie spettanti alla Dieta di Ratisbona , 
ed alla Legazione di Bologna . 



PREFAZIONE. 



A . 

^^^Icuni Scrittori del secolo passato recaronsi a miravi* 
glia , che Monsignor Giovanni della Casa da essi créduro sol- 
tanto traduttore della Vita del Cardinal Gasparo Contarini 
dalla ttaltana nella latina lingua , ninna tnenziòne avesse fat* 
ta di Monsignor Lodovico Beccadclli, il quale, secondo il 
parer loro era stato i' Autore di quella nell' idioma tosca- 
no . Parca lor pure convenirsi , che Monsignor Annibale 
Ruccellai primo a palesar celle stampe il libro iniicolato /o- 
«««/V Cat/t latina mummettra , in cui sotto il nome del Zio 
è registrata nella locuzione latina questa Vita del Contarini , 
non avesse almeno fraudato il Beccadeili di alcuna onorevole 
commemorazione. Vien però meno presso loro questa man- 
canza potendosi di leggieri pensare, che ii Nipote fece una 
tale ommtsstone per non essere consapevole del fiitto, aven- 
do trovato il succennato libro fra gli altri «critti famori del 
suo sapientissimo Zio . 

Nel presente secolo ancora il celebre Cardinale Qutrini 

Iiensò della stessa guisa , poiché leggiamo nella Prefazione al* 
a Viti del lodato Contarini da lui pubblicata colla stampa 
nel 1746 pag. le seguenti parole: Jggiagnerò che la Vi- 
ta Utiaa del Cari. Contarini ferina dal Casa , e con firn tram' 
fe tu marf tetmfi titciea alla luce , quando 'voglia fragomarn 
co» la composta dal Beccadeili , do'vrà quella riputani M»a tra- 
duitone dt quetta , almeno in baona tua far te , quantunque ai- 
kis ilCata tftggif ii ntifutarti^ anzi ii fam rawiit«n ftr 
faro interprete &c. 

Più Sino a dir vero su puesto punto di critica dee ripu- 
tarsi il giudizio dell'erudito Mazzucchelli , ii quale nella sua 
opera Degli Scrittori d' Italia T II. Part. II. fag. 580 così 
parla .- In piò luoghi il Card. Quirini ha affermato che la Vita 
latina , che abbiamo iti Card. Contarini scritta da Monsignor 
dhllé Coféi awe /«« th atta tréAmiwf qitatt pura di quetta 
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scrittane in 'volgart dal Beccaielli ^ e quindi mòtto ti è reean 
M mara'oiglia , ebe il Céta' inm mèi tAhia in ietta tua. Vita , 
0 nella Tre fattone fatto cenno d' et ter egli della medesima Tra- 
duttore ^ e non Autore. I^oi tmttatfia avendo confrontata l'a- 
ma nll* éltrs, cTfiiaw» mm foHrsi rtjf^rvrgmnte ehiamér* «- 
mé'irMditiàan* fa Vita tcrittaat dal Cara , per U iafimt* ilr- 
mertità , che dì t' in cnu frano , comecché dì ti raccontino ijuatt i 
fatti t tetti , che ti hanno in tf nella tcrìtta dal Beccadelli ^ il 
faste per altro dal Cata {nel Ca^ XKFIL) vi è nominato 
non come Antore d^ altra snn 'de Vita ^ ma come (juttli ^ da cui 
il Cata confetta d' aver avute alcune notizie quivi da lui e- 
Sfotte , 

Maggtovmeiiie poi il Mazzucchelli avfebbe confennalt 

questa sua opinione , se gli fosse stata conosciuta 1* epoca , in 
cui questi due insigni Scrittori impresero a scrivere ie azio- 
ni lodevolissime del Contarinì ; epoca , che toglie di mezzo 
ogni dubbio , c libera insieme da ogni su<;p)/ion di colpa 
Monsignor della Casa per non aver egli fatta speziale meo* 
zione del Beccadelli scrivendo la Vita del Contarinì . 

Sappiasi per tanto, che sino nel 1554 Monsignor dellt 
Casa avea determinato di scrivere 1' accennata Vira , e a tale 
effetto pregò il Beccadelli allora Nunzio in V enezia , come 
colui eh' era stato in molta famigliarità col Contarinì , di 
porgergli' i necessari , ed opportuni lu^.ii a questa inprcsa . 
Corrispose il Beccadelli alle istanze dell' amico > e questi col- 
la seguente lettera lo ringraziò .• 

Rmo Man tignar mio Ottervandittiiao* Sona stata impedi- 
to dai miei dolori alcuni giorni , per 7^ che non ho pottito 
risponder prima alle lettere di V. S. Rma , rispondo bora , r/«- 
gratiamdaft della infòrmatiùne t eh* ella mi ha scritta delta Vita 
del Cardinale Contarinì y la qual Vita io vi tesseado f et ea-. 
me che io non voglia , cb' ella vadia fuori col mio no^ne , non- 
dimeno nù affaticherò quant' io potso per ornarla , quanto posto- 
Ito ormOr Vita ti chiara le mie deboli forze . E * vero , che io 
era intorno a i Poftì reperiti da me longo intervallo , n:a io 
li i}3 patti giù , finche to finisca quest' opera , alla quale mi 
sento poco atto tn verità ; ma V:S, et i elaristimi Farenti 
saranno migliori tempre à iUmottrarta , ti £ mateonderla ; tU- 
merò haverla recata à fine in non lungo tempo , re il Signore 
Iddio mi concederà sanità , et otio . Hairrò caro sapere , se in 
Caca Coatarim i atenaa taade ittnttre per farne mntiwt . • 

Qaatf 



QMitMta' 0 M' LoJr>v''C9 Contarìnr b. m. {a) V. S. può mt^ 
gito giudicare di me i^muI sia il *»i;jJiort di quelli Epitaphii , 
come quell» , the té f 'à dt ms , et solida ettere emmatdatore 
delle mi9 setntti»§ , A mf fea^t^tchc fré hr» non Hé mtlté 
differcHZé f fwthè mm si wgm qutUo^ eh» i in 'vrrsi , » qiu$- 
li mi paiono frivoli , et per me torrei il primo , ò il seconda . 
Ne per ciò ton 'voluto retìar di fame uno io anchora . Gh Elo' 
gii , t9mt té V.S», morfehkera ettere trevi , et tbtti eon quel- 
la venustà i cori tvi ptr , che li face'vano ^li antichi ; ma i 
Parenti de' morti 'vorrebbono , che tu la tepoltura ti terimettt 
tutti gli honori delia famiglia , /'/ eke éffartitmt ètte /WtfTM- 
ni 1 et alle epiritit » et non égli £Ugii , anzi i frmVft dalle 
leggi di Platone , et di Cicerone , che gli El^y^H non fSStinc lé 
lunghezza di tre Derti tuccosi , se ben mi ricordo : 

Cr«iiVé% héver méndéto lanetta letttré molti di tono, 
et io la ko ritrovéts m tato fié i Uh» ; fon trtdo , the im' 
forti . 

Bacio le mani di V, S. RAd , Da Navareie alli 1 3 di 
Fehraro i S 5 4- N> S. Dio la contali . 

Svolgendo poi le molte lettere del Beccadciii , da alcu- 
ne di esse ho riconosciuto , che quattro anni dopo che il 
della Cast ebbe compiuto il suo lavoro in lode del Cònta- 
rini» venne talento al no<;tro Prelato di assumere la steissa im* 
presa poco soddivfatro di qjanto su ciò era u'^cito dalla pen- 
na di Monsignore della Casa , non mai riguardo alla puri- 
tà , ed eleganza dello stile , che ciò non era possibile, bensì 
rigu'.rdo alli narrazione de' fatti . Ecco come s'esprime col 
suo amico Carlo Gualteruzzi per lettera scrittagli ai 14 Lu- 
glio j 5 58 ; Stetti eon quel Signore EceelUntirttmo {h) la ter a , et 
sa mattina seguente con quella comolatione che -vi potete fen^ 
sare^ et da Sua Signoria bebbi il dueana della fabrica inco^ 
mi nei a t a da Mo a tignar nostro della Casa , in bonore del nO' 
fpro riégotérierimo Pédront il Cardinale Contérint, la qnal ho 
letta pi/i di duf n.n!re, non toh on mio piacere y ma con aihni- 
ratione anchora per la grande et bella maniera dello stile suo^ 
etl quale per dirvi lé vmtà tehitttamente non mi daria i ani- 
mo affrttiamv a gjran ftoMt , the già è gran tomfo the reti 

• le 

(«) Lodovico Contarini deli'anti- Cbitti , (^r. di Roma, pubblicate 

«O Ordine de' Cr icifcri , che poi fa io Jtoma nel tjio. 
abolito: questi fu celebre Professore (i)T0i]iiBJioCootariiiif.aieUode] 
d' Antichità { ad esso «amo debitori Ciidiaalc. 
della Duermtu* éiU* JatitUtd, Si' 
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k Armi al Tempio ; mé io fentaH per làiisfure al pio et san» 
to detiderto dellt patroni ^ et al debito mio di far tom tia tar» 
imtt mi9 ftkmtM di mtia U Fìts di épitl SigMfo i» hne^ 
co '/ q»al poi qualche maestro eccellente , se pur tale si tro've» 
ràt potrà Jlmirc le incc^ittciatt figure di Monsiemore di Bene- 
«r«M. Sù dtUi particolari dtlla Vita di if»el StgiMte, che nom 

uttoiif n gii 0kÌMÙ uni amni^ come lafttt^ U ftà MT- 
// seco . Tarenjami a qaetto modo di fare un oprn , che possa 
meritar queW Efitafio , eh' è scritto su la prrta del Borgo a 
Som torama im MagriU , cioi Joatmet feeit , et BaftiaKo portS 
in €alcina . Ho parlato con 1' Eccellentiisimo Generale , che m' ha 
dato conto in questa materia di alcnne fartitolarità alle faaJi 
tttfplirem» alla ritornata a Dio piacendo. 

Ed in altra lettera allo stesso <3u a f temisi* HaDcmo ra- 
gionato assai della 'vita del nostro da ben patrone y della quale 
m' ha dato buon ragguaglio , massime per li primi tempi , de' 
quali weggio the Montignor della Cata tio» mMt ittfònmanom 
a bastanza ; - t^l che come per lettere *ui ecrìtti , bisogna quasi 
far un novo modello alla fabrica , del quale da qualche buon 
maestro ti potranno accomodare i bei laifori di Monsti>:ors del» 
h Coté. 

Io non potrei farlo se molesti , tanto tempo è che trala- 
uiai la bella maniera di tcrintere latino , ad altre oecupatiotù 
'ooiio ; ne telduutf im qaoeta etile eoti piam et volgare 
lina forma , Jé optale fari teseriwre , et manderolla in man§ 

di Sua Signoria Clarìssima con quella imperfetta di Monsignore 
delta Casa . Essi poi a' quali tocca , ne faranno quel fine che 
/rift lì piacerà ; basta the dalli sefoitori affetionati a quella 
sane* anima e* è fatto ^ttmto ti i potMo per hoaararla eom U 
verità . , • , 

* Eseguì ti Beccadello la promessa data , « di 11 « non 
molto inviò al fjftrito Gmltenust JaVita del Cardinal Con- 
tarìni) acciò la consegnasse nelle mani deJ chiarissimo Toma- 
so suo Fratello: Con questa (cosi gli scrive ii 16 d'Ottobre 
ÌS5S) /4ri la Vita del CèrJBmate Cuitaritùf la qnal eerittwrm 
lessi a sua Magnificenza Clarìssima y mentre che fu in questo 
mare con i' armata » et promisi racconciarla in alcune cose che 
mi ricordò , et mandargliela , et coti faccio t et con la mié 
terittara i la medesima anchora , che itoi ma matidatte di Mote" 
signor no stro della Casa . Tutte due queste scritture andar anno 
in mano di sua Magnificenza et dtUi tuoi Nipoti > che coti gli 
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$é framett» » n itti fòt e»M ta Ur mrtk ftrÉm* dar eomfi" 
munto 0 fMtih , the m§i tiltrì hmMim ttmtéto di fare . f^tn m$ 
9»ro i' et ter nommato iti conto alcuno ^er li rispetti^ che ^ta 
<lv bo teritto , ue vorrà che putita scrittura mia fotte nteduta 
i9 wtm (U Ur9 ìm foeUtnm ^ et tvtè «vi freg* ehg ti ttf 
gmitea . 

Ecco dimostrato abbastanza , che se Monsignor della 
Casa nella Vita latina, cui scrisse del Centanni , non (è men- 
•«tone del BeccadeUi autore di essa nella volgar lingua , nè 
poteva egli nè dovea ciò fare , poiché il Beccadelli si accin- 
se a scriverla molti anni dopo che il della Casa avea già da- 
to compimeiito ali* opera sua ; 1* vero , che da MoBiìgnot 
Lodovico n'ebbe i lumi, ma lo è alcrettanto , che gliene pco» 
fcssò chiaramente obbligo nella Vita stessa , e nell acctnttaiA 
lettera di ringraziamento , che ad esso indirizzò . 

Sapi>ìasi in oltre, che questa Vita medesima del Contarìni 
fa dalla italiana di Lodovico Beccadelli tradotta in latino da 
Monsignor Girolamo Ragazzoni eletto di Famagosta , e con»- 
segnata nelle mani del Cardinale Dandolo, come ci mani- 
festa Io stesso Monsignoft Girolamo in una lettera scritta al 
Beccadelli . 

Anche Niccolò Barbarigo volle commendare le preclare 
geste di questo Porporato si benemerito di Santa Chiesa» 
tessendone la Vita in idioma latino , ma sì questa , come l*al^ 
tra scritta dal Doge Andrea Gritti si sono smarrite . 

Ciò basti riguardo alli Scrittori della Vita del Contari' 
ni. Diciamo alcuna cosa spettante a questa che ora vede la 
pubblica luce , ed alle aggiunte che ' 1' accompagnano . Noi 
r abbiamo tratta dall' originale , che conservasi fira i MSS. di 
Casa Beccadelli, dal quale pure 1* Eminentisshno Qiairini tras* 
se quella stampata in. Brescia 1* anno 174^ , che presentemen- 
te si è fatta assai rara . 

L' oggetto che mosse quel dotto Cardinale a pubblicar- 
la Iti com'egli si esprime nella Prefazione, perchè la ere* 
dette di per te stetta un forte stimolo a ringrandirc gli a/ù- 
nti t ed a ro'wi'vare i pregj delle antiche *virtm , di modo che 
no» solo gli Eectetiattici dell' ordine inferiore , ma quelli 1» ol- 
trt'% dte è frimi fotti oetMfdMo nella Gerarchia della Chiesa 
Xioniana tentanti tratportare alla imitazione di ttse . 

Lungi per ciò dall' essere inutile il presentare di bel 
ttiiovo con questi Viu uno specchio di sublmie vinù agli Ce- 
cie- 



<Iestastici eziandio di prtma sfera, è ansi per Pittettazion itts^ 

'sa del Qiiirini utilissima co'^a , e direi anche ncce^aria mas- 
sime ne' presenti tempi , onde nella persona del Contarini si 
ravvisi un perfetto esemplare di soda letteratura , di cristi»* 
na, e sincera pied , e dì sana politica . I quali prcgj uniti 
insieme , oh quanto gran bene alla Romana Chiesa recar 
possono , e spesso vantaggio alJo Stato I Ecco per tanto co- 
me gli Ecclesiastici addivengon fiaccole ardenti , che si veg- 
gon da per tutto, e folgoreggiano della propria ittCC dinail- 
zi agli occhi ancora dell' invido Mondo . 

Passando ora alle aggiunte \ con cui ho cimato bene di 
arricchire questa Vita medesima , me le hanno toinn:inistrate 
i MSS. Beccadelliani , ed io non ho creduto doverne privare 
il Pubblico . La maggior parte di esse comprenderà una lun- 
ga serie di lettere inedite scritte dal Contarini , e da altri « 
lui stesso , le quali oltre le varie notizie assai interessanti di 
Ecclesiastica Storia contribuiranno moltissimo a farci cono- 
scere la mirabile prudenza , e destrezza di questo insigne 
Cardinale nelle difficili incombaize addossategli spezialmente 
nella Dieta di Ratisbona , e nella tutto che brevissima Legfr» 
zione di Bologna. 



VI- 
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VITA 

»M ìtowasnoM unuirPisvuce tr. atotrutsiMo 

MESSER GASPARO CONTARINO 

6ENTILHUOMO VENITIANO, 
£T CARDINALE DELLA S. ROMANA CHIESA. 

T 

^ «cere la beUesm delle conosciute virturi, I*essein]>tò 
delle quali palesandole possa giovare ad altri , ho sempre 
giudicato esser cosa che senza niasimo non passi . Per il che 

Sroposto mi sono di scrivere , come meglio saprò, la Vita del 
Levereodjsnmo et Illustrissimo Cardinale Messer Gasparo Con», 
tarino mio amorevolissimo Signore , della cui onorata me- 
moria pasco r animo voiontieri ; sperando noa poco giova- 
le a quelli che di esser buoni , et virtuori. cercano , oltrft 
che satisfarò in qualche parte alli grandi obb%lit che tengo 
con Sua Sicrnoria Illustrìssima . Et se ben son certo non ar- 
rivare a gran pezza al segno delle sue incomparabili doti , 
pure come meglio potrò , ne farò una vera , et ordinata me- 
moria , che almeno servirà per boz/,a della figura che far 
vorrei; informatone dalla esperienza da me presa ne ^li ul- 
timi sette anni della wa vita , che fili con Sua Signoria Re- 
verendissima, oltra la relatione di alcune cose passate ch'heb- 
bi da lei medesima , et quello eh' ho inreso da persone de- 
gne di fede , che seco vissero sino da fanciullezza , et ulti' 
mamente ha detto il Clarisstmo et Eccellentissimo Messer Tho- 
maso suo fratello , et mio Signore , mentre che da Rac^tisa 
è passato Generale dignissiino della bella armata di Mare del- 
il Signori Venitiani (i). Et forse che qualche elevato inge- 
gno , et li Nepoti medesimi di Sua Signoria Reverendissinut 
et Illustrissiina , cioè li Magnifici Messer Luigi , et Messer 
Gasparo, che così bello principio hanno dato alU studi, con 

B V oc- 

(i) TMMf* Ctmiarim Oeneralif- rìf^ il Centartni ìb RtRUM nel ne- 
ttalo dell' Annata de' Vcseslani com- k d* Agone del mi. In qoesu «ir» 

riu dì cento Galere per difeedeie corunsa il BeecadelU ebbe molte no- 

Segno di Cipro, e fier far fionce tizie sulla persona del Cardinale, 

al Torco, cb' eraai ìacamìntto col Utt, M BtftsdtlU 0 CMrhCméttmm* 

180 caeicito «reno la Natòlia. Ar- ù. 
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l'occasione di qoeaCe scritture h condaranno al debiro fise» 
illustrando il nome del suo honoratissimo Zio , la virtutc * 
et bontà del quale vanno bora con canto studio immicando. 
Ec come fiK&meiite a quelli , che Sua Scoria lUiistrìsniiia co- 
nosctuio non hanno , io parerò forse adulatore » vedendcnn» 
di molte virtuti senza compagnia di virio alcuno parlare in 
un huomo di questi tempi , cosa non solo rara , ma reputa^ 
ta impossibile ; cod temo die chi di quella in qualche parte 
havrà pratica havuto , non dica , che sono stato troppo ardi- 
to a mettermi in così gran pelago con picciol legno. Ma 
chi fi quello che può, sempre meritt «cusa. Io ^lincipalmeii* 
te piacendo a me cerco giovic ad altti con dcaderio di £ue 
in qualche parte honore alla memoria del tnio ttOguJariinno 
Patrone, et tanto di me benemerito. ^ 

> h Nacque Mener Gasparo Contarino, del duale hoia 
aerivo t dal Magnìfico Messer Luigi Contarino , et ai Madon-> 
na Polissena Maliptera in Venetia del 148^ alli xvi di Otto- 
bre i delle cui virtù havendo motto che dire, tacerò per ho> 
ra li oobilirà della Casa sua» la quale una è delle piti atti» 
che y et delle più famose , et hoggidì la più numerosa di 
quella Eccellentissima Repubblica » et ha havuto In ogni tem- 
po, et anchora ha mola Senatori di valor grande, fra quali 
le virtù y et gli honori del Clarissimo Messer Thomaso stxo 
fratello cmpirebbono ogni gran libro. Fu nominato Gasparo 
per divotione della Madre , la quale vedendo che figliuolo 
c'^avose sino a quel tempo non viveva , si votò , cosi inse- 
gnata da alcune altre donne , chiamare il primo che facesse 
per nome di uno dcUi tre Magi, che andarono di Persia ad 
adome Jesu Cbristo nato in Judea; et per questo fa detto 
Caspico , et fu la sorte , o il voto cosi efficace , che non 
solo sopravisse , ma molti altri anchora et maschi et fcmine , 
che dopo lui nacquero . Era Messer Luigi suo Padre gentil- 
uomo di buon giuditio , et di molte facultà , et teneva gran . 
trafico di mercantia , come a Venetia s' usa , in Levante in 
molti luoghi , et conoscendo il figliuolo di buono intelletto 
pensava iadrizzario a vita tale, che se ne potesse in quei 
servitii valete. Pure vedendolo volto a i studi delle lettere, 
et farvi dentro progressi sopra la tenera sua efate , si risolse 
di lasciarlo continuare , et ajutarlovi , onde il giovene alle- 
gramente se li diede , et dopo 1' aver appreso li principii 
grammaticali , udì lettece Latiac in Venetia da Gioigio Val> 

l«s 
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GASPARO COMTARINI. 



h (i) y et da Marcantonio SabclHco (3) , famosi l ettori a 
quel tempo non solo in Venetia, ma per tutta Italia; et, 
come quello che 1* animo volto hivevt a* studi gravi, s'ap* 
flkò per entrar nella Philosophia alle lettioni di Logica , u 
quale inrese in Venetia dalli Magnifici Messer Antonio Justi- 
niano , et Messer Lorenzo Brasadino « che stipendiati dal 
Pufablico leggevano . Fattori ndP eti , et nel dmerio delli 
studi più robusto , il Padre Io mandò a Padova, che fu del 
i|oi nel suo decimo ottavo anno , ove erano molti valent' 
«omini , sì come è solito di quella Achademia in ogni sorte 
di lettele , et ivi diede opera alla Lingua Greca sotto la di- 
sciplina di Mai co Musuro (4) Greco di natione et di dottri- 
na , et attese alla Philosophia Aristotelica fattosi discepolo di 
Maestro Piero da Mantova PhiJosopbo di boon giuditio et 
reale (5) . Erano a quel tempo molti nobili et dotti nello 
Studio di Padova > fra quali Messer Gasparo hebbe grande 
dimestichezza con Messer Andrea Navaiero (6), Messer 
Marcantonio, et Messer Battisn dalla Torte (7)* et Mesier 

B a Hie- 



<»> Onr/M rMtlM Piacentino fu Fro- 
fcmra di Mnane lettere in Pavia , in- 
di a Venezia 1 ove per vano sospetto 
di natene distato imprieionato , cs- 
seodo ttato riconosciuto innocente , 
« restituite alia $ua Cattedra poco 
appresso , tneiitre era atteso dj suoi a- 
mati discepoli , iinprowisamer.te coss^ 
di vivere, come i^irra lo stesso Con- 
tarinì interlocutore del Dialogo di 
Gian-Pieno Valeriaoo Dt imfilìnt0tt 
l.tltratirum, 

(}J MxTeJiHt*H:9 Sihtiif» dì Vico- 
varo nella campagna di Roma: il sno 
cognome era Coccio , ma secondo 1' u- 
*0 di prcssocchè itttti i Letterati a 
^*dì. ad esso piacque di cambiarlo 
in quello di Sabelic« per riguardo a' 
Sabini detto ancora Sabelliy nelle vi- 
cioanze d«' qoali «vea Mrtiti i nata- 
li . Fu maestro d' etoqucnaa <ia Udi- 
ne, dopo in Veneaia coll'annao sti- 
pendio di ducenio Zettbini. fini di 
vivere nel iio6. Apostolo ZcttO OC 
scrisse la Vita . 

(4) Mirco Mutur» , nato iti Cre- 
ta , insegnò lettere gieche in Pado- 
va , ed era sì celebre il di lui nome , 
che Erasmo anche nella latina Jin- 
giia Io piuJicòt Latin* tmiut uiqut 
ti mtrstulutn iutut » Si tiasfcti a 



Venezia , ove gran numero di Scola- 
ri gli fecero ooorata corona ; fra^que- 

5ti si distinsf in particolar modo il 
nostro Coiitariai , che in pochi anni 
divenne un perfetto grecista . 

(j) Pittrt iit Mantiva detto il 
Pomponazio, perchè fìi;!io di Gianni- 
colò Pomponazzi : fu d' ingegno sì a- 
ciito , e vivAfc , dir lo Speroni io 
chiamò ««wo a que' tempi lóls per «t»- 
vtnturA ftrfitio . Morì m Pologni 1' 
anno 1514. ed il suo cadavere d'or- 
dirle del Cardinale Ercole Gonzaga , 
che gii era staio scolaro, fu traspor- 
tato a Mantova , o.e [.ella Chiesa di 
S. Francesco eli fu eretta una Statua 
di bronzo colla seguente iscrizione : 

Mntiiu» tlar» mibi gtaiirix futt , tt 
irtvt torput 

Qutd d*itr*t »*tm» mM, mt tuT' 
Ì0 itrttum 

Dixis : Ktm* «mutai nm iMkm 
tmmttm, 

(tf) Jmirt» iMMg m VcacaiuBa » 
figlio di Bernardo . Ala fiueÉitttiiì' 
na edizione fatta dal Comioo delle di 
Itti Opere è antepotta li di hi Vita, 
elegantcmenM scritta da Oiaanaatoiiio 
Volpi . 

<7) JtorMaftm*» • MMtìit* 

Ttr- 
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Hieronimo Fragastoro , et Messer Battista Egnatio (8) ". Oó» 
corse su questi principii, che il Magnifico Me'jser Luigi suo 
Padre se ne morì a Venetia , che Fu dei i $ o z , k morte del 
quale l'Miimo travagliò a Messer Gasparo con poco incerrom* 
pimento però delii studi , per il desiJcrio eh* haveano li fra- 
telli che seguiusse in quelli > anchora che essi a lui fossero 
minori ; per il che non passtrono molti anni , che per la 
sua virtù venne chiaro a tutto ti Studio , et atteie non «olo 
aìlà Philosophia Aristotelica, ma imparò le Matemariche. 

II. Fra tanto successero le guerre , et quasi la rovina 
del Scaco de Signori Venitiani in Terra iferma , che fu del 
1509 per la congiura che contro li fecero quasi tutti li Prin« 
cipi Cbristiani (9), onde il Studio di Padova si disfece (10), 
et così Mener Gasparo eiì ciotto n ritirò a Venetia » non 
lasciando ie lettere , et tacendo ancho alia Kepubblka di se 
parte, secondo che a quella piacque adoperarlo, che per sua 
natura non era molto ardito a porsi innanzi, ma bontade et 
valore gli aprivano la strada. Dtpoi le già dette guerre li Si* 
gnori Venitiani si collegarono con la Corona di Francia , 
che '1 - tato di Milano teneva , d' onde Carlo novamente elet- 
to Imperatore con V ajuto di Papa Leone cacciameli cerca» 
va, et per tal l^a non erano i Venitiani in bona confìden- 
tia con Cesare, appresso il quale però tenevano i' Ambascia- 
tore, et venuto il tempo di provedere per uno a quel iuoco 
cercavano di mandarvi pezsona atta più a mitigare > che ad 



Tcrrt jmbiduc Veronesi, amicissimi del 
Contarmi. Il pnmo divenne insisjiie 
Anatomico, i' altro celebre Asirono- 
cao, e tu compagno dei Fracastoro . 

(8; B-tttiiij Veneziano; il 

juo oinc fu Covjnni cJ il cognome 
Ciarli, , rnx UiUiorinandosi al costume 
di que" te npi , ncir ingresso eh" ei fe- 
ce ì.\ non so quale Accademia , volle 
chiamarsi BsttutA EguMita, Fri GiO- 
vaani degli Agosti .1 Miaor Otiemf 
te ne scrisse U Vju > c si oppose al 
Papadopoli , che Ia MBOvcra fra li 
f.ude iti di Padova, come qui asterìice 
Il B«ccadel.i . Checché però iia di que- 
sta iaiiule qaestioiie , e^ii è certo , 
Me fra il Coatanoi , e l' Eguazio pas- 
sò grajcte iatriasechezz.1 , come cidi- 
noura il loto reciproco fjrte.<siO. 
Ataoiam trovato la on. t j 1 MSS. 
•ccudeliuBi varie couiipoiiiioui iaii- 



neassai eleganti , che portano il nome 
tgintiut \ queste u uijinentc a molte 
altre inedite avran luogo nella raccol- 
ta dì Poesie latine siao ad ora ine- 
dite , che a suo tempo prodarrcino . 

(9) Ciò tc^ì acila taoaosa lega 
di Cambrai tau» fiucsia ai Vene- 
ziani . 

(10) Si dttfttt i attese le critiche 
circostanze , nelle quali allori trova> 
vasi la Repubblica costret-.a a rivolgt> 
K ad uso piò aecessario quella son* 
aia di deoarOi che avreOi>e impiega- 
to a maotenere 1 Professori . Giacque 
la celebre Uoiversità di Padova la a) 
misere stato dall' aono «109 arno al 
«fi7$ nel qual tempo il Coaunai 
fece ritorno alla Patria , ed apptofit- 
tò di qu e dotti ttomiai , che alion 
aoigioxnavaao la Vcaeaia. 



Digitized by Google 



GASPARO CONTARINÌ. 



Itaaiprire le piaghe ; nella quale difficoltà voltò la Repubblica 
l'occhio t Messer Gasparo Contarini , che di età di xxxvtt 

ann- era , parendoli che la b ^ntà et dottrina sua lo potesse- 
ro far esser caro ad ogni sorte di persone , et così giovare 
fila Parrà. 

III. Messer Gasparo figliuolo di obbedienza non risguar- 
dando commodo suo alcuno , ma rimessi li suoi pensieri in 
Dio accettò 1' offitio , et partitoiii di Venetia del 1521 del 
mese di Marzo con honorevole compagnia se n'andò a Ver- 
matia in Germania , ove Cesare si ritteneva trattando la quie- 
te di quella Provincia , che non poco tumultuava per causa 
di Frate Martino Lutero > e* teivéva quattro anni avanti co- 
minciato in Sassonia a predicare conerà T autorità del Papa , 
et li voti Monastici , et altre cose scandalose , che '1 vulgo 
per la libenà della carne volontieri udiva ; onde la Sassonia 
'era già sollevata , et andava tuttavìa crescendo il fuoco y c* 

ha poi la Germania, et quasi tutto il Settentrione infiamma- 
to . Fu Messer Gasparo per la bontà sua veduto non con 
mal occhio da Cesare, anzi di giorno in giorno se gli fece 
più grato, conoscendolo et virtuoso, et sincero. La vernata 
che seguitò, l'Imperatore passò in Fiandra per guerreggiare 
in quelle parti anchora con Francia, et trovandosi all'assedio 
di Tornai » che dipoi hebbe , fu in pensiero , trovandosi a 
Valentiana non bene ad ordine di genti contra Francesi ,- di 
fare che l' Ambasciator Veniriano si ritirasse parecchie miglia « 
acdò da lui alli inimici non potesse andare avviso del Cam- 
po suo : dall' altro canto parendoli fare ingiuria alla bontk 
di Messer Gasparo, il quale pur secondo le occorrentic trat- 
tava con Sua Maestà negotii pertinenti alla Repubblica , gli 
fece intendere che se da gentilhuomo li prometteva non seri- 
vere in Francia quello che nell' esercito passava , si contenta- 
va che liberamente rimanesse presso alla sua persona in quel- 
la guerra ; tanta forza hebbe la buona opinione , che quel 
gran Signore teneva di Messer Gasparo . 

IV. L'estate seguente, che fu del 155? deliberò Cela- 
re ritornare in Spagna , d* onde Adriano Cardinale Dcrcu- 
•ense (ii)» che a quel governo dall'Imperatore era sia«o la* 

scia- 
tto DtrtmstmMt eo*) P*l VeKO* itrìvaKe a coprire te cariche più lumt- 
«ade ai Tnrtnsa conferitogli da Ferdi- aose nel Sacerdoaio, e nell'Impero, 
nando il Cattolico . E* cola veranneiitc Sebbene i mirabili progreMi eh' ei fe- 
rara, che u i uomo qual e» Adriano Ce ocglt stitd},U étttmta colla «n- 
■*io ia Unecht da teaiuitiaM kgianìo le 
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sdato , partire doveva |>er Italia et Roma , essendo òcceno 

fuor d' ogni aspettatione , che esso in luogo di Papa Leone 
Dedmo , morto il Decembre avanti , era stato così abtente 
htto Sommo Pontefice (12). Et perchè en in guerre con 
Francia , elesse andare per mare; onde aJli 10 di Giugno pif 
.sò in Inghilterra, ove fu molto accarezzato dal Re Enrico, 
che parente gli era per rispetto delia Moglie 9 Sorella della 
Madie deirimpentore, et d'Inghilterra con l'Armata parti 
alli 20 di Luglio , et andò in Spagna al Porto di Sarto An- 
der in Asturia, al quale viaggio tutto Messer Gasparo hono* 
ratamente gli iece compa|nia , sen^pre ben trattato dall' Im* 
peratoie,' et suoi Ministri. In Spagna si fermò l' Imperatore» 
come nel suo più forte et obbediente Regno, dal quale som» 
roioisrrava et genti» et danari alle guerre, che all'hora face» 
va et in Italia , et Aiorì . Fra tanto il nome di Messer Gat» 
paro cresceva in quelle Provindc anchora , et non solo fu 
conosciuto per buono , et schietto Gentilhuomo , ma per PJm- 
losopho , et Theologo , et Matematico .- per il che da più sor- 
te di persone era honorato , di che anche ne fanno ftde le Ice* 
tere di Monsignor Antonio Vescovo di Mondognetto , che 
nel primo volume scrìvendo a D. Antonio delia Cueva » et 
parlando di Messer Gasparo, chè a qoel tempo era Amba- 
sciator per li Signori Venetiani in Spagna , afferma eh' era 
nelle scientie dotto, et nella vita buono, et che come fho- 
clone amava più di essere , che di parere virtuoso . 

V. Occorse iti quei tempi , che la forni oa di Cesare , 
la quale gli haveva quasi un' altro mondo fatto trovare , et 
ricco a meraviglia , portò che una nave chiamata Vittoria , di 
dnoue che erano gn, da Siviglia partite con Fernando Ma» 
gagkaiMf del 15191 tornò sena a Siv^Ua del ifsa per Le^ 

vante 



le maneggiò gli affari plà spinoti , il 
candore Tel costume , jcemano ogni 
sorpresa , allorché vediamo l'oscuriti 
del sangue vinta da una serie d'aaio- 
si tutte preclare , e cospicue . 

(Il) Il giorno 9 di Gennaro i{x& 
tutti i voti de" Cardinali incorsero 
a qjcst' elezione , eccettiiaionc quello 
di Fr.inciouo Ursi.a , cui scnibrava 
disdiftvolc la scelta in ror.ictìce d' 
1111 uomo personatinrnU' igaoio a oiia- 
SI tutto li Sagro Collt pio ; ne valse- 
ro a rimovcno da questa Mia opinio- 
te Jc stolte f e «aWistunc sa^ioo» 



degli altri Pocpotatì , e fcgnatamente 
del Cardinal di Gaeta, che assicurò 
d'aver udito in Germania predicar al- 
tamente i singolari meriti di Adria- 
no, e di più la profondili delle sue o- 
pere Tcolopichr date alle stampe . on - 
de gli pareva opportiinissimo a qvc' 
tempi, in CUI 1,1 Cattolica Rciigione in 
tanta guisa era bersagliata dagli Ere- 
tici. Con $o!eni;e pon pa fece Adria- 
no ti suo 11 gresso in Kciiìa il d'i 19 
d' Agosto ifs» , e non ebbe che un 
anno , ottQ SKiì , C «SÌ finsi 4li SOOr' 

tificato* 
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ftate etnea gtrofoli pigliatf all' Isole Mohicche, alle qua- 
li era pervenuta navigando per Ponente , et così col suo nuo- 
vo, et miracoloso viaggio haveva circondato il ^lobo deli' 
Acqua , et deUk Terra , coca veramente non mai più iiiie* 
sa , et degna di glorìa immortale . Hora avvenne , che quelli 
pochi Marinari , che sopra essa erano tornati , che furono 
i8 di 2J7 che con le cinque navi del Magaghanes partirò- 
no , havevano come è loro costume , rmuume delti valenti , 
et svegliati, tenuto conto minutamente non solo del viaggio, 
ma dell» giorni ancora > che navicato havevano , per pvtct 
secondo il debieo de^veri Christiam santificar le feste , er gli 
altri giorni guardare conforme alli precetti della Cbicn San- 
ta ; et con questo loro calcuio navigando videro , giunti in 
Siviglia , c' havevano anticipato un giorno di quello che a Si- 
viglia trovavano , doè che pensando esser gionti alli sette di 
Settembre in Domenica , trovomo eh* erano gli otto in Lu- 
ne ; per la qual cosa restorono conjfusi sapendo non haver 
ma» lasciato- la sua diligente oiservarìone . Questa cosa pene- 
trò non solo nella Coste dell' Imperatore , ma per li studi » 
et dotti di Spagna , ne poterò mai risolverla per sino a tan» 
to , che da Messer Gasparo non intesero come questo potes* 
se essere , anzi era neccessano che Iboe ^ havendo la nave 
co'l Sole circuito il Mondo, et fatto in tre anni quel cami- 
no, che 'i Sole in 34 hore fà, dove che alli Spagnoli, et a 
tutti gli altri , che fermi sunno , ciò non avviene , perchè 
sempre a quel medesimo Orizonte vedono levare, et ponete 
il Sole, nè lo mutano, come quelli fecero; et così bene lo 
esplicò , che tutti restarono soddi»tatti , et Messer Pietro 
Maitife Milanese hisrarko- condotto 'dati* Imperatore per quc« 
ste navigationi principalmente non seppe come meglio espri- 
merlo , se non con quanto Messer Gasparo descritto have- 
va , et le medesime parole nelle sue historie ripose , come 
«ncbo si. legge. (13) 

VI. Chiaro per queste virtuti , et moJte altre Messcp 
Gasparo in Spagna era da tutti amato , et i' Imperatore me- 

desi^ 

(13) Il Si((. Abate Saverio Lampil. Uema.Pure, Pietro Manire d' An- 
lai Del suo S'tgi» stortte- Jfehgrtift ghiera, che allora trovavaji in Ispa- 
ékU» UiUrMlmr» Sftimmtl» T.I. t,IU giia»loconfenmi selle loe Storie , nS 
fég, 1S7. dabita BiaadcneMc dì ouc- seatea crcdibìlt che il: Beccadclh I' 
sto finto , non lapendoii penoadcra ««esse con taa» frnnttsa. uttriio 
che in lipagna non v* aveste sogifet- scnaa la scorta di licwc prevt* 
tociffact a Kioglieie riadkato fi»- 
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desimo Io vedeva , et intendeva volentieri • Già era il quinto 
anno entrato della Legatione «ut apprano Cóare , et passato 
il terzo , che in Spagna con Sua- Maestà dimorava, quando 

alli Signori Venitiani parve dovere mandare in luogo suo un* 
altro Ambasciatore , di che ^ià secondo sii ordini della Re<- 
pubblka era passato il tempo , et perche ancbo non have- 
vano mandato secondo il consueto a congratularsi con l' Im- 
.peratore della Corona dell' Imperio datali da gli Elettori si» 
no del 1520 in Germania, crearono dui Ambasciatori pec 
questo eÉFcrto , che furono li Clarissimi Messer Lorenzo dc 
Friuli (14), che vcdemo hoggi Duce di quella Serenissima 
Republica, et Messer Andrea Navaiero di somma eccellenza 
nello scrivere ben latino er prosa , et verso , et fb commet- 
so al Navaiero, che per Ambasciatore ordinario, et succes- 
sore a Messer Gasparo restasse , et Messer Lorenzo se ne ri- 
tornasse . Alla giunta de' quali in Spagua Me2>ìcr Gasparo 
prese licenza (15)» dopo che dalla Patria era stato absente 
anni quattro, et mesi nove; et nel partir suo a Madrid li 
fii permesso , che visitasse il Re di Francia (lé) , che già era 
jscato d'Italia condotto prigione per mare in Spagna , et tor> 



(t4) Leremzo Priuti era Doge nel 
t|iS , nel qual tempo il BtCCMàdH 
Kiivcva U presente Vita . 

(if) tnn 6**nt.a rr. ,ed is eom- 
paenia di Lorenzo Friuli partiti da 
Toledo fermarotisi a Iglesia luoj^otei 
leghe dUunted* Toledo , ove il Teso- 
riere di Sua Maestà Cesarea presen- 
tò al CmanaA a nome dell' Impera- 
tolo ta Sacchetto eoa entro doc mi- 
la docatif e dneento ne cenfegnò al 
Friuli . RttMìtmt iti Cmusrimi fttt* 
in rragMdi miti t6 Hwttakrt tW t 
di cui abbiamo l' originale tra ì MSS. 

(itf) Dal Vice-Re di Spagna furo- 
no introdotti a Francesce prigioniero 
in Msdrid ; auegli prima d' introdur- 
li li prc^ò che torna: i a Venezia) U- 
cessero istanze a quel!' Icccllcntis- 
sinto Senato ad interporsi con Cesa- 
re per la sospjrata p*cc ; poscia giun- 
ti alle camere del Rea! prigioniero , 
il Coatarinj espose a Su.i '^'.1^slil jl 
vivo desiderio eh' avea d" inchiii.itgli- 
S) così che lartLlt zt.niilo dn c^fa il 
ìienJo ftr fjrli r:vereni.,$ , e ile nv- 
Ttblt liit.iitrato di :n,r.tr Sua Criitia- 
Mi//ijn.« Mutiti li* fti jìl.tt t$att : 



j»f allegra , perchè non minor ~;hriit 
bavev* acquiitn» afprcif» tut:o il 
M»md» havinda iiffartatt Im ftrtumm 
aivtrtm ctiì gt»er«iamt»tt , $1 da mm- 
gmmmim» , di futllm , tkt frtmm bmvt- 
9» mrqmitmf mll» fruftrm , et mtt» 
grmmlt vitttrìt hmvutt s ftrè the mem 
tf* di mimar virti vincere ìm firlum» 
nmirmris tkt ti Immiti: fei Su» Mae- 
HidtPtt start sitigem bmvemdm s /m| 
v» tm Mmestà Ctmrtm fénta di kma» 
velemià , et di hi»m mmm w imlt»t$ f» 
tmmente mt hentfth MI» Ctrittiéim^»' 
de, Ritfte Im Mmitti Chr$ttimmÌMÌms, 
the ne vtdea vattmtten , et riagMUi»» 
va di ^urtta cffitia fatto ttm tei ^ ti 
erti II t.fftrw* it nn in tutte futile 
eh' tìla poteva i delU honti di Cesare 
dine, che coiì era infermato et spera- 
va molta in Iti . Congedatici dal Re 
di Francia dopo non rr-olii giori;i ven- 
nero a Cesarea Aiijiiista Capitale del 
Regno d' Aragona . ove iuroiio visita- 
ti dal Legato Cardira!:- Sa, '.iati , e 
da Messer Giovanti! 1., i^.i; i- iic.» 
passando pel Regno di Plancia , e 
per 1 monti della Savoja giunsero a 
Torino , indi a Milano > fifiaimcute • 
Veacsia. catu nUutmt . 
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Hando per Francia giunse in Veneti» gracissiino a tiittì, ctpcc* 

»e i' offitio di Savio di Terra ferma , a che già molto tempo 
avanti l'havevano eietto. Fece, com'è l'usanza, la sua co* 
piota, et ben distinta lelatioBe al Senato (17), la quale Ìli 
attentissimamente udita , non per la voce , o elegantia , che 
mostrasse , ma per il bello , et grave ordine , che tenne in 
recitarla , et per lui si conobbe chiaramente quanto le sen- 
temie erano |>iù gravi delle parole» et -quanto il .ben iiire il 
ben -parlare avanzava. 

VII. Crebbe » come già fuori fatto havea » la sua riputa- 
tone nella Parria, non tanto per la bontade et dotrìna , che 
singulari erano , quanto per la esperienza delle cose , et maneg- 
gi del mondo, de' quali era al pari d* ogn' altro intendente. 
Oltra il Magistrato dell' Ofiìtio di Terra ferma , che in sua 
lAisentia dalla Repubblica dato gli era, ad un'altro Ofiitìo an- 
chon honorevole era stato eletto , et serbatogliene il luoco 
al suo ritorno , ch'era il Capitanearo di Brcssn , al quale pen- 
sando di andar' occorse che d' una febre quartana s' infirmò 
air improviso , et sentendosi tuttavia il rumore di un grande 
cssercito d'Aicmari, che in Italia pa';sava a d.mno de' Colle- 
gati contra Cesare , dubitò per esser quartanario , et di na- 
tura abhorrente da tumulti di guerra da non poter servire il « 
Dominio come suo desiderio era nell'Offitio della CitA di 
Bressa , che al Stato di Milano è frontiera , et per ciò lo ri- 
cusò ; et havendo 1' essercito Imperiale li mesi appresso sot- 1 
to il governo di Mom. di Borbone (18) passalo in Tocca* 
aa, et a Roma, la quale saccheggiò del tss7 del mese di 

Mag- 

di Mac^gio i<o5 Scsa.ii'.a fìi^lia unica, 
ed cttJc di Pietro li. di tal nome 
DiK.i Ji Eorlioiic , e di Anna di Fra:;- 
cu . Per dis^iisn ricevuti dalla Corte , 
Carlo di Borbone ribfllossi al suo 
Monarca , e gittos^i nelle inani dell' 
Impcri^iorc , che lo accolse con mol- 
ta toiiipitrrnza , e dcitinollo Luogo- 
tenente drl suo esercito in Italia, del 
qi:.ilc 111 brcre tempo ebbe il supre- 
mo comando ; poscu dallo stesso Ce- 
sare iu iavcstito del Ducato di Mila» 
no . Spioce il suo eiercito in Rùm^ che 
1« mrbeggiò , ma divenoe aeBo rtei- 
to tempo vittima infelice delle Mit'ia- 
giuste cenaste , poiché cdto da un* 
archibugiaia , che. gli passi il fian- 
co « c U cosda , c«HÒ di vivere in 
età d'asai fi. 



C 

(17) Fra le savii<slmc IcKgi di 
quella RcpuSiiiica v" avea ancor que- 
sta , clic ogni Ambasciadorc compiu- 
ta la sua Legazione dovesse rae^na- 
gliaro esattamente 1' Eccellentissimo 
Senato di quanto pli sembr.i'-yc rfct?.:io 
di particolar nmrnibranza . Il Conta- 
lini compiè a questo uffìzio , come ci 
man)tcsta la poc'anzi, citau relazio- 
ne , nella quale aoo pttft desiderarsi 
maggior diligenza » « pree isione . Fu 
dessa coatoneiiitait applaudita , ed 
U Contarini ae riscosse le bea dovu- 
te laudi. 

(ti) C«r/« di B»ritmt secondo Pria- 
cìpc dei Sangue Kcale , figliuolo dì 
Gilberto di Borbone , e dì Cuara Con- 
saga , ebbe da Francesco 1> la carica 
dì CoDtcnàbile* Spotò nel giorao io 
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Maggio , che fu causa che Fiorenza si ribellasse a Papa Ctc 
mente, et alla Casa de' Medici , deliberarono i Principi d'Ita- 
lia , cioè il Papa , li Signori Veniriani , et Fiorentini , con 1* 
ajato di Franaa , et d* Inghtleerra , fare una lega contra l' Im- 
peratore , et cacciarlo se potevano d' Iralia , Capitano della 
qual lega esser dovea Alphonso Duca di Ferrara . Per il che 
a Ferrara si fecè un' abboccamento de' Penanaggi de' detti 
Principi f et li Signori Veniriani per conto loro elessero » et 
mandarono Messer Gasparo Contarino, ma li fari d' Italia, 
che cosi portavano , non lasciarono andar quei pensieri ad ef> 
fetto » et il Duca Alphonso si pentì d* accettare 1* impresa che 
che ragione se ne fusse , et essendo l' Ottobre appresso Papa 
Clemente uscito dalla prigionia deli'essercito Imperiale, et ri- 
duttosi ad Orvieto , et poi a Viterbo , li Signori Venitiani p 
che air interesse suo, et d'Italia vedevano importar mofeo 1* 
intendersi ben co' 1 Papa, deliberarno mandarvi un Ambascia- 
tore atro a ciò , et elessero Messer G isparo , che non guar> 
dando gl' incommodi , che a quel tempo et le guerre , et la 
carestia, et la pesce facevano, maxime verso Roma, andò al- 
ia Gorre del Papa a Viterbo , et di poi a Roma, la quale da* 
Imperiali era stata lasciata , perchè in quel tempo il Re Fran- 
cesco ri trovava in Francia , bavendo lasciato due figliuoli 
ostaggi in Spagna , i quali per ricuperare , et vindicarsi se 
poteva del danno , che ricevuto havcva dall' Imperatore , ha- 
veva co i Colicgati mandato un bellissimo essercito con Mon* 
d^or di Lautrec • Napoli , ove li Spagnoli si erano per In 
difesa ritirati , et per Marc teneva una grcjssa ar:7i2fa sorto il 

foverno di Andrea Doria , con la qual erano le forze delli 
ignori Venitiani./' 

Vili. Dall' altro canto Papa Clemente » che fuor uscito 
si vedeva della Parria , anchora che mal rrattato fusse da Ce- 
sare f non vedendo modo come ricuperare Fiorenza potesse , 
et conoscendo che le cose de'Franceri cmmindavano andar 
male in Italia , perchè già Andrea Doria era venuto in rot- 
ta con loro per il Sig. Ascanio Colonna , et li Marchese del 
Vasto, c' havcva preso in Mare, et che 1* essercito sotto Na- 
poli s' andava per la infermità distruggendo , si risolse , cod 
consigliat.> , ad accordarsi con Cesare, che desiderava haver 
la Corona dell' Imperio per mano del Papa , come sempre 
hanno fatto gli altri Imperatori, et promettevali rimcttefio 
in Fiorenza » et dare ad uno de gli Nipoti Margarita sua 

nacu- 
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■anuik figliuola.* et passata questa pratica tra loro» et con* 

venutosi d'abboccarsi insieme a Bologna , l'Imperatore su 1* 
armata di Andrea Dona, che ai soldo di quello era messo » 
le ne pasaò l' anno 1519 d* Agosto a Gmova , et poi in 
Lombardia , ove li Signori Venitiani , et il Duca di Milano 
guerra li facevano . In questo mentre dall' altra banda Papa 
Clemente da Roma partito di Novembre con la Corte si 
CtMlchisse a Bologna per aspettarvi 1' Imperatore , né sdì- 
2a speranza di pacificarlo con li Signori Venitiani, per il 
buon instromentu , che appresso si vedeva della bontà , et 
prudentia di Messer Gasparo Còntarìno , del quale Sua Bea- 
titudine spesse volte lionoratamente parlava* Pu da molti os- 
servato , che intrando 1' Imperatore in Bologna incontrato 
dal Collegio de' Cardinali y et da gli Ambasciatori , et altri 
6ignorì che vi erano , Sua Maestà riconobbe fin tanti Mea- 
scr Gasparo , alla vista del quale fece gran ciera : atto, che 
mostrò 1' an.ore , che li -portava , et diede anche speranza di 
pace con quegli Illustrìssimi Signori . La qoal pace trattata 
per mezzo dei Papa fu co» btti condotu per opera prin- 
cipalmente di Messer Gasparo , che fu stabilita solennemen- 
te , et con satisfatione delle parti ; onde a Venetia subito 
deciararono Alesser Gasparo Contarìno Savio grande, uno, 
delli supremi, et più honorati Magistrati c* habbino , et fu 
la .detta pace così ben fondata tra l' imperatore , et quegli 
Illustrisiimi Signori, che sempre .dapoi durò (19)* 

I3C Tornato con questa nuoVa salutare Messer Gasparo 
a Venetia , fu sempre adoperato nelli primi Magistrati della 
Repubblica, et coii continuando , avvenne che del 1)34 a 
Roma si morì Papa Clemente del mese di Settembre ; et fii 
in suo luogo fttro Papa il Cardinal Farnese , che si chiamò 
Paolo .terzo., persona di molta esperienza , et gran giuditio 
neMe cose del Mondoj et conoscendo esso ootne rautho- 
rìtà della C!iu5a a&tto caria caduta , se retta non era con 
fofze , clic li dessero sostegno, et riputatione, deliberò fare 
una scelta de' Cardinali de' primi huomini della Christianità ^ 
ut aspeture ch'essi quel grado cercassero^ ma donarlo a lo- 

C i ro 

(19) Homa lltr sta m sì lieta CÌr- iantui trai omnium , qui in nt uri: tun( 

COSai'.ta cominctldò le virtuose azio-i ait'ant , de Ctntinm ticcir,nj , ^rudtn- 

del Coiìt2rini,e Moi sig. Della Ca^a, JiH , can^ntnlin , pictalc , tan.'tnxu/ , 

che a.ioiJ ttovavaji in quella Domi- t»ntaque aimtratto, ut nea amurritt 

sanie, nel Cjp. XI. della Vjia di que- mcdt ttim , •«« tuite tran! CantMtit 

Sto Cardinale cosi parla; Mtmort» Frii$tiptt ^n/ ttùm «mriMrr, tt **• 
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ro sponaneanence» tcciochè il Mondo vedesse , che a Romt 
li buoni si cssaltavano non per altro mezzo, che della soU 
virtù. Et in questo pensiero fisso gli occorse tra gli allri M«* 
ler Gasparo Contarìno , che della sua virtù haveva ìatàuo 
una constante fama nella Corte di Roma , et sapeva molto 
bene quante volte Papa Clemente suo predecessore l' bayea io- 
dato , riputandolo dignissimo d'ogni alto grado, di che» 
prima ancho che andasse Ambasciator a Roma , et fusse in 
quella Corte conosciuto , il Conte Lodovico da Canossa Ve* 
scovo di Baius , et Oratore del Re di Francia a Venetia , 
htvtvz per tao giadìtio scritto una bella lettera sopra ciò t 
Monsignor Gio. Matcfaeo Vescovo di Verona, la quale hog- 
gi tra le altre sue sì vede stampata (io) ; tanta forza^ ha la 
verità conosciuta da juditii smceri . 11 Papa senza divulgar 
tal suo pensiero, nelle Tempora dello Spirìco Santo, che 
reno di Maggio alli 21. 1535 creò sette Cardinali, che furo- 
no il Vescovo RofFense (21) , eh' era prigione in Inghilterra; 
r Arcivescovo di Capua (22), di natione Tedesco, molto es» 
sercitato nella Corte, et nelli ncgocii del Mcodo; il Vescovo 
di Parigi Beilai, Ambasciatore a quel tempo del Re di Fran- 
cia a Roma; il Vescovo di Pesaro, il binionetta, famoso Au- 
ditore tU Ruoti; et il Ghinucci Auditore della Camera; il 
Ptochonotuio Caracciolo, molto amato dal Duca di Milano; 

et 

fio) Non Sappiam» qual sii la ferebì »' «et*rt* , tbe i*.ti non me ne 
Itampi , che qui si accenna ; sappia- fu furUto , vt ite» , 'he fueit» 
ino beasi che nel libro terzo 4<W/«Mo. genttlhunnt è lant» mtdtsi» , et eiiì 
«u miM il ^ttrt di HtUbtiimi kanm» fnv» i' arnbiti»i$e , f va'* « c»»vi*»t 
mi rstfOt» i* Bermmrdim timi m.^e^ »U* twtnuta , tt fred,eM» 

mnim da sjt» travasi la knera dì cui t» tU imi, 

fk meaxioic ilBeccadeUi,aclla quale <«<) Gitmamù titthm»^ Vetcov« 
lodovieo éz Canona Vescovo 4i Ba> di Roeeater » Oina 'locestria , detto 
jota cosi Krìvc a Monsigiior Giberti fecondo U dcaoodaaaiotte latina con- 
allora Danrìo di Clemeote VII. St muoemente il Rofèiise . Qpesti dcM- 
«•/rfr f*r nt» th» f»ttm ncarm argo- stando le empie ordiuazioni di Eorì« 
ment» i' immtrtat Uuie , lartbhe unpie- co Vili., dal medesimo fu faito de» 
/.Ir la vtstT» aulir. eJ prctia i! Patite- capitare a' «1 di Cuiifio iS3| un me- 
fii-e , ptrfhi annumermie al SJcro Col- Se dopo che Paolo 111. 1* aveva prO- 
ie^io O.iip.iro Contanm di f.in/.i Àctlri- niosso alìj Porpora . 

«J , ff ben t.i fornito , che furie nnn hit (itj N:Cfi>!o Scctnhfr^ IiaiO nella 

Mitii» t mile : a^jgiugac die riuscendo Misnia • Q:".i.ti d^l S.ivo".arou urli' 
la questa impreca lo atncurav.t ci* anno i49» tu vestito dell' abito di San 
mtrittrtbbt tinti e»» la Sede jiptiiali- Domenico , nel 1510 da Leone X.ot» 
M, e f»» /.» Cbien di D 0 ^^uJiHtù ftt tettile 1' Arcives-ovado di Capua, e 
mhun^ tperj cù' ti poteste fare . Foi CO- da Clemente VII. fu deputato Nun- 
sl conchiudc: Hè trtd» v. s. the iu*m- no ApottoUco «i congresso di Cam- 

M *• tetivt,h fMM •diiutaatt* it ti- bfai* 
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et Messer Gasparo Gontarino Gentilhuomo Venitiano , et pu» 
IO laico, che a questo' nieme pensava. 

X. Portò la sorte, che '1 com'ero, ch'andò con tal nuo- 
va a Venetia , giunse il dopo pranso la Domenica y quando il 
gran Gonsflio era raccolto , et faceva secondo l' usanza vec« 
chia gii Ollìrìi suoi, al qual tempo Messer Gasparo era uno 
delii sei Conseglieri del Principe , offìrio di sommo honore . 
Stava, per esser il più giovene , presidente ai Capello (com* 
essi chiamano) d^onde si cavano le ballotte di quelli , che 
per sorte vanno in elettione , per nominare chi ha da essere 
scrutinato in qualche officio. Il cornerò, che sapeva quel che 

Eortava , voleva con le lettere intrar dentro , per dir di sua 
occa la nuova « Mener Gasparo» ma non fu permesso; on* 
de lo disse al Secretano Rannusio (23), al quale diede le let- 
tere , con ie quali andando alla banca de' Conseglieri passò 
a canto a Messer Gasparo, et li c&se: Il cornerò m*ha det- 
to che vi dica, che sete Cardinale. Alla qual voce così re- 
pentina Messer Gasparo commosso , rispose : Che Cardinale ? 

10 son Consegiiero della Signoria di Venetia . Fra tanto si 
apersero le lettere , et la voce sì sparse , che Messer Ospa^ 
ro era fatto Cardinale, et li suoi Collcghi medesimi andoro- 
no a levarlo dal luoco ove stava , et messolo in mezzo io 
condussero a sedere tra loro . A me ha detto il Cardinale ^. 
che in quel subito fu in dubio s' accettava quella congratula- 
done , o nò; et risolse di non resistere per non offendere 
k tua conscientia, et molti parenti et amici ^ da' <juali sapeva 
che saria combattuto Fu visitata da quer Signori » che presso^ 

11 sedevano, et è cosa notabile, che it Clarissimo Messer Lui- 
gi Mocenigo , uno delli Conseglieri , che ivi presenti erano 
et per 1' ordinario soleva non ben sentire del governo delli 
Ecclesiastici, non si movendo da sedere impedito da podagra,, 
o altro , alzò la voce sì che da molti fu intesa , et disse : 
Questi Preti ci hanno pur rubbato il miglior Gentilhuomo ,. eh.* 
avesse questa Città (24). 11 gran Consìglio, ch^^era diviso per 
U Bandii tutto si sollevò» et fece segjBO, et plauso di lentia- 

del 

(ij) GUmkMiiltrt Rannutit, • Ha- (M) Q"!! il BfccadcIIi omfttc !a ri- 

mmti», che in ambidue l« manirre si sposta, che da -.in aliro g' iii;liiomo lu 
mole tcrtvcre .Questi non molto dopo data al Moceaigo , e fii la scgueate : 
la promozione dei Coitarini dimise 1' CA» * butni Htn n f<rdon mai,t tht »om 
impiego Ji Segretario del Consiglio de* mtM mitJità ti tav» dai hu»»i imem- 
tfeci» e ritirossi a vivere a Padova, «i, tifisi mtdtJìmi ahttmti: tanto 
•ve mori ai to di l^^flio ISSI w aianifcsu una lenera dì Daniello Bar- 
4'aoBi r»> - * Deaseok* Vcaiuo* 
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del nuovo liooore ^ Messer Gasparo . Il Serenissimo Gritd 
quel giorno non sì trovava in Consiglio , onde Messer Ga- 
sparo uscitone con molti suoi parenti , et amici in queli' ha« 
bito, com'era 4 andò a visitarlo aHe sue stanze, ove da Sua 
Serenità fu accolto con quello amore , et honore , che si ri- 
cercava j et dipoi condotto alle rive del Palazzo » et accoin* 
pagnau» da -iHirecchie g<Midole de Nobili a casa , neHa raa 
cameni si ritirò* ec mezzo tza^ stesso confuso, consiglian- 
dosi con li suoi , et maxime col Clarissimo Messer Mattheo 
Dandolo suo Cognato, il quale sempre nell'amore fra li Fra- 
telli medesimi connumerÒ , rìsobe pillare l' habito di Car- 
dinale , et fare quella professione, in che Dio Io chiamava; 
et il giorno >seguente il Serenissimo Prendpe con la Signorìa 
andò a visitarlo a casa anchora che non havesse habito né 
beretta da Cardinale , che fra pochi dì li sopra venne -; et pi- 
gliato per mano di Monsignor di Chieti (25), che a quel 
tempo in Veoetia stava , la prima Tonsura , et gli Ordina 
minori andò vestito -da Cardinale , et accompagnato da una 
bellissima compagnia de gentilhuomini suoi paroui^ Ct amici 
a vietar il Prencipe , et la Signorìa. 

XI. Fu certamente Ictitia universale in tutta la Città di 
questo filtro^ con somma lode di Papa Paolo , il quale par- 
ve , che veramente havesse aperto 1' occhio alla salute della 
Chiesa , et beila parola fu quella , che disse il Signor Ranal- 
do Polo Inglese covandosi a quel tempo in Venetia , cioè 
che molte volte haveva letto dell' honore , che alla virtù si 
dà , ma già mai non l' havea veduto in arto , se non a que<:to 
tempo , che Papa l^olo haveva solo per amor della virtù ho- 
aorato nn geodlbuomo , co'I ^uale comerdo alcuno non ha*' 
veva , e era questo honore giunto in sragione , che la Pa- 
tria tutta gli rjiaveva quasi di sua mano presentato , quando 
41 dò nknte pensava (26). Fu grande l'aUegrezza et pidiAli- 

ca, 

(& j) GitvMmmi Htir» Caréffs Fon- ita scelta di Cardinali uaue le seguea- 
datore de* Chierici Regolari, i santi co- ti cnrenisai i Gli mhn tmtttri irtMi» 
Itomi de] auak furono aaco lodati da jCméuuh JbtwrcsAfJwvi , ef «wi civ«fe 
Erasno Voi. I. rpist. 174. 



ritiri di Ctriti» , ff ci» mrifictrM^ii 
«Mule il dMtre delh «irtk Im , *t U 



lt4t L' oleslobe dd Cenurìni fii 

f instarne Ite coaunendata bob colo dal 
olo.ina in oltre di quasi ttttti.gli Scrit* hittgn della fede mtitrt . yertmentt ti 
tori di <[<ai\ tempo , come né assicura ttmt m»m fttev»no naicere tm tempo piè 
Mopsigiior Cosmo Gheri Vescovo di oppvrtHn» , me a gUrm di miglisr Fa- 
tino in varie sue lettere. Invero ò fa, totì v»i inn faitvait dnfeniarekt 
osa mirabile , che lo stesso Pietro éigm$t4 t»*ntt»H tm Jiè gimttt m»tlt' 
Aretluo sciivcudo a f aolo 111. su guc- f«« 
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ea , et privata ; et li fratelli del Cardinale , come quelli , che 
gli erano «uti sempre amorevoli » et obbedienti , et desidero- 
si^ d'ogni hoQOre» et coramodo' suo» non mancarono di spen-> 

dére largamente per honorarlo , anchora che in quelli tem- 
pi havessero grandissimi danni patito et per naufragi! di Ma- 
te , et tirannie Turchesche m Sotìa , et in Egitto , ove gran 
tnfìchi facevano, cupidi più assai dell' honore del Fratello, 
che de' beni della fortuna ; et messolo compitamente in ordine 
da gentilhuomo par suo , molti concorsero per servirlo , de* 

fuali fatta quella scelta , che gli parve (27) , s' inviò verso il 
ettembre alla volta di Roma , per la via di Perugia , ove il 
Papa pochi dì avanti era giunto; nel qual luogo (secondo i' 
usanza, della Corte ) fu* in pubblico Concntoro ricevuto , et 
datogli il Capello per mano di Sua Beatitudine, la quale que- 
sto Cardinile vagheggiava , come una sua car i gioja . La for- 
tuna, che cosa alcuna piacevole lungamente durar non lassa 
senza qualche amaro, fece in quei pocht- giorni, che in Peru- 
gia si dimorò, che il Mignifi:o Messer Fedrigo Fratello mi- 
nore del Cardinale. s' amalasse di una Jtebre acuta, che in po> 
cbtsfitni giorm' se lo portò con. grandissÌDO di^iacere del 
Cardinale, anchora che la sua prudenza non 1! abbandonasse 
che come Philosopho , et Christiano conosceva questo mondo 
per <}iieiio eh' è , et il dì seguente sopra ciò scrisse una 
bellimma lettera alli Fratelli, che erano rimasi a Venetia , 
conso! indoli di tal perdita , et ristringendosi co 'I suo Messer 
M^ttheo Dandolo, che sempre a canto gli era, s'inviò alla 
volta di Roma , ove giunse d' Ottobre • U Papa conoscendo , 
che se bene di grande titolo l'aveva honorato, però di Chie- 
sa non gli avea dato alcuna entrata , con che si potesse in- 
trattenere, gli ordinò una provigionc di Scudi 200 il mesct 
la quale sempre li fu pagata dipoi (28).. 

XIL Grande fu il concorso de gli amici, et servitori, 
ch'andavano a cortegiarlo, et grande 1* espettatione del suo 
valore . Era la Cone in molti abusi trascorsa , sopra li quali 
il Caidinale spesse volte parlava secondo roccMÌone,- et per* 

chè ■ 

w t tt i thi»r», rie V Imi» gravida Dandolo Cognato , Giovanni Campco* " 
dtl ttmt tfarn d.i!U malati.» Lutbt- se Prof ssore di sacre IrttCfC , f ietr» 
v«M, • tkt é tatrdvà ti Ctiutt », • D«ocsio uomo crudilisiimo. 
«i« It éntrim Jk $»b h Mtuma»r»$m (tt) Sopra la LcgaiioDc di Bolo* 
fMrimmM» , gna , cooic nlrviano da varie lette. 

C«r> Fra qacJlifehe il CeatMìni |tte- re del Goatanai a Alcncr CMpare 
•eaconpagui ael suo viaggio a Roma, dall'Ano». 
liMMin f cderjtB MO IrateUo , Matue 
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cbè era di natura schietta , et ttm ctrimode dfem l%m« 
mente il parer suo con gtmde ingeauid , tolamente per sa- 
tisfare al debito della sua conscientia, et non per offendere, 
dalla qual cosa fu allenissimo. Ma il Mondo, eh' è cattivo , 
et «empre cerca 9 bene time a male, mone certi , che rifor- 
ma alcuna intender non volevano, a dire, che il Cardinale 
Contarino era dal Senato di Venetia nei Collegio de Cardi- 
nali venuto per riformarlo , senza pur anche saper il nome 
de'Cardinali«non che t( modo di tratttrequei negotii (29); 
ma il buon Cardinale , che poco sempre curò rispetti vani, 
non cessava ricordare quello, ch'honore della Chiesa, et di 
Sua Santità era ; et come quello , che in divenì luoghi era 
jtato, et molto haveva letto, sapeva molto bene render con- 
to di che le genti s* offendessero , et che cosa fare bisognas- 
se , per tenerle obbedienti , et amorevoli alla Sedia Aposto- 
lica. Alle quai cose il Papa, che buon giuditio haveva, da- 
va orecchie ; et tirato dal buon desiderio di vedere la Sede 
Apostolica , et il Suo Pontificato in rcputatione , propose , 
che si facesse una riforma delle cose più importanti , et vol- 
le che 'J Cardinale Contarino li ricordasse quelli , eh' a tal 
opera li parevano buoni , acciochè presto se ne venisse al fi- 
ne (30). Il Cardinale tutto di buon zelo, et buona speran- 
za acceto mtie innanzi a Sua Beatitudine T Aidvctcovo Tbea- 

tino 9 

fto) Sebbene alcuni poro soddi- ttrilU i «Muto col assoggettarli al ji- 
rfaiti di questa riforniA opnoicvansi vio giudizio di questo nello scirgli.rc 
al Contarini che con tutto I ' imprsno quelle pi rsoii(-, che doveano ma leggia- 
la procurava ; pure noa raa^caroHO re ua'atT-irc di tanta importanza Sem- 
altn molti per virtii , e costumatezza irtto larehht , conu- ottimainrnie ri- 
pregevolissimi , i quali e col consi- flette il Cardinal Qiiirmi , prtfji.s:- 

gliOt e eoli' Off» » inCO «gl?Ìrono a la Vita d, quttt» Ptrparat» fxg. XI il., 

questa santa impresa : di questi ab- rb* Fstio 111. t ftr U suj tti , m cut 

biamo motte letiere fra le maoi . An- umt» luptrn» futUa dtl Contarmi , e 

che il FlaaiiaJo ia alcnne scritte al f*r U Imng» tptriem.» deli* mi M 

Contarini , legmtaaKiite in ann dellì Hmd» tefuistAui, m futrsm^ mmm di 

k< Febbraio ael if }< <oa grande pre- ■CsrdimMttttt , <m' f h«/ì ili tr* tieta» 

mura fìì necomandft qaena si rìi«- éi mMiuggiMrt •f*ri xrmwrim itU» 

vante impresa , di tm mun* fU» idtir» tu» C«rft« mi» (hvttn im mrm» m»(w 

tent ni piH m»gH>fie* , mi fik éttiif sufftrrt £ tm» Ungm* im d»tu m*tt- 

rit.t : aggiugaeudo tét Udì» h mvtv» ri» dti Imat é* im Ctriimmk f*rtM0 

tedi» per ittrument» di fualebt fftti» rtetutemtnfe ÌmU»T»gM Wtmtl» M' M*' 

xdjjj . ( /f^BJ.'jfo , f cl.t lurit ! humi eltffttiea. E pur* futi grsm ttmtffff 

MifcItuvi'iD d.t lui tulli ijut'.'t: ntel- n:tntt men» the f;tn» dtlV «fiMM di 

Itili tffeitì , et i'icrxt;e»: i/.rf».;.-. f/r se situi), Ltn "vcltntieri r' imdtut* 0 

ti dtnni atftttxre dj un' usmo lirjttu. ftrsujitrii, ekt quante milittv» a f»- 

(JO) Paolo 111. ROU poteva al cer- t crt dtl tuo ducrrnimmlc , ctdcnt il 

to a più chiare note dimostrare la lutg* alle mttnutziom , the gli veni' 
parucolarc stima , ia cui anva il Coa- vmw ftsn 4» §ii$l Cmftwi/t* 
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tino , die con tm Collegio de Preci riformati in Venetia si 
«ava (31), l' Aidveicovo di Salerno, il Sig. Fedrigo Frego- 
lo, il quale alla sua Chiesa di Eugubio la residenza già mol- 
to tempo facea; il Vescovo di Carpentrasso , Messer Jacomo 
Sadolcteo, che «tnilmeiite tlk sua, lasdata la Coéte, s'era 
ridotto (32); il Vescovo di Verona Gio. Mattheo Giberto» 
che pure a Verona stava ; il Signor Ranaldo Polo , che se 
bene Prelato non era , pur dotto , et buon era al pari di 
ciascuno , et «cava a quel tempo in Padova ; Don Gregorio 
Cortese Monaco di Monte Cassino , et di gran lettcratjra , 
et bontare , che a quei tempo era Abbate di San Georgio 
in Venetia ; et in Roma Ji ricontò 1* Aleandro Arcivescovo 
di Brindisi, che oltra Taver Ietto thave va pratricato la Ger* 
mania , et la Francia lungamente ; et il Maestro Sacri Pala- 
tii« ch'era Mastro Thomaso Badia Modenese dell'Ordine dei 
Predicatori , persona di buone lettere » et giuditio , et sopra 
tutto temente di Dio ; i quali tutti dal Vescovo di Verona 
in poi, havemo veduti Cardinali (33). Il Papa subito espedì 
Brevi , et commissioni a quelli , eh' erano absenti , che doves- 
sero venire a Roma , et venuti che furono , chiamatoli con 
li dui altri, che in Roma erano con il Cardmal Contarino, 
senza altro gli espose la causa, perchè domandato gli havea, 
et It testimonianza , eh' haveva della lor bontade , et retto 
giuditio f et però li comise in virtiì di santa obbedienza , et 
sopra il carico delle conscicntie loro, che gli dovessero met- 
CCR in scritto tutto quello, che gii paresse da riformarsi nel- 
k Chiesa, dicendoli, che se di ciò mancavano, gli ne chic* 
derebbe in conto innanzi al grande Tribunale di Jesu Chri- 
sto, et datoli il giuramento, che con alcuno di ciò non par- 
lassero, li licentìò* In tànco £;rvore della riforma Thaveanc» 

O po* 



()t) CUmpitlr» CMrtff» , che pot 
fa asninto «1 Pontificato col nome dì 
Paolo IV. 

(*%) Erano già dicci anni , che il 
Sadoìkto lasciMa la Coite si era ri- 
dono alla ma Chiesa dì Carpcncnuio 
i» hat miU jmeimditnmm , tt vere *«- 
Hitm» nmditÙM 9itd rum dtrtm am- 
tut ftn txtgitttm ttr. Coii egli scrisse 
a Giovanni Tolttano avvisardoln, che 
aveva avuto ordine daJ lotittficc di 
portarsi a Roma , il che prmitamcnic 
c*cgul prima del Novembre dell' an- 
ao if}tf , coaM duanmtue risuita da 



una sua lettera tcritta da Roma ai cin- 

3ue di <|ucsto mese , diretta al Duca 
I Sassonia , nella quale gli manifesta 
il tommo dispiacere di dover abbaa- 
donare la siA Sposa. 

(}3) La illegitimitì de' aatali pri- 
vò Momignor Giaannaiteo Ciberti , uo- 
mo di singolari attriti , dell' otsoi del- 
la ForporJ: ma come a questo propo- 
sito saggiamente riflette il Co. 8^ 
Abbate Tiraboschi : ilari* si Htteiu 
fi! mtntgr lU Httti, «M (M ««/e* 
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pojto i santi ricordi del Reverendissimo Contarino . Qnt\ tt* 
gnori, fedelmente congregandosi quasi ogni giorno alle stan- 
ze dei Cardinale (34), csseguirono la commissione di Sua Bea- 
tinidifie , come anche hoggì si vede in alcuni libri , et da« 
ti li suoi ricordi con ogni secietezza al Papa, fece il nimico 

del- 



(14) C*Hirti»nitti 0H*fi •gni gUr- 
m$ mitt Stsmzt del Cardinale : Diverse 
tono le opinioni degli Storici sullo sta- 
bilire li precisa «poca, nella ^ale eb- 
bero commciameBCo questi congressi 
sulla riforma del Clèro* e quando 
lìirono terminati, aoa convenendo fra 
di loro se principiarono nel tf)tf, op- 

Iure nel if 17 1 od anche nel tf }S. 
I Patlavicìai nella sua Storta del Gon- 
cilio lib. IV. cap. V. nura. 9. aferma 
che quest' opera di tanta Inporunsa 
fi i uraoresa nell'anno i)}7> e che 
ftironvi d'putati quattro Cardinali, cioè 
Contarmi, Sadoleto, Caraffa, e Po- 
lo. A ini^tior panila certamente »i 
appiglia il Cardinal Qiiirini , il qjale 
aderisci-, che i no»c soggetti Jeputi- 
ii Jil Pontefice a questa impresa Li 
coTiinciaro 10 nell'anno ijj*- Es'' è 
certo , che tutti trovaronsi in Roma 
prima del Notembre dell'anno indi- 
cato, e che sul fine di esso V aifarc 
era gii compiuto; come chiaramente 
lo dimostra una -lettera del Padre Ab» 
baie Cortesi scritta dal Qiiirinale con 
^esta direzione : JH' Illuttrtuimt s;. 
gmtr BtgÌMéfld» feto; nella quale lo ay. 
visa che il Contarini era di parere , 
the tendo floiti i congressi , tutti i no* 
ve collocutori scrivessero ini medesi- 
no argomento , e lo prega a dissua- 
dernelo, riputi.) Jo cosa pi:\ utile, e 
va ita'^giosa , che r.Hscuno trattasse o 
la materia Ja lui agu.ita in quelle con- 
prr=ajio.ii , ovvero quella che anco 
•1.1 altri tosse .stu.i tntur.i . a^Ruignen- 
do che questo pure si t ri ;[ ic umen- 
to dell* Alca idn . Dunque se prima 
che RcginalJo Polo fosse Cardiaale, 
erano tenninati questi congressi, è tor- 
za conchi'.iJcrc che il loro cotnincia- 
mcato debba ripetersi dall' arrivo m 
Roma di que' aggetti a cift destina- 
ti^ e se tu'ti giunsero in quella Do- 
minante prima del Novembre del Mjd, 
come sappiaaM»^dall€ lettere del Con- 
sarinif c del Sadoleto t non retta più 
fesun dubbio dia queaia sia i* epoca 



sicura , nella quale fii intrapresa un* 
opera nnto necessaria a que' tempi, 
in cui i costumi dei;li Ecclesiastici ter* 
vivano di pretesto ai Novatori per 
far guerra alla Cattolica fede . 

Le ragioni sin qui a idotie non per» 
luadono il chiarissimo Signor Aboate 
Costanzi , il quale nella sua celebre . 
raccolta delle pistole del Cardinal Sa^ 
doleio Toh- iV. pag. IVII. in nna 
nota alla Vka di que;to Porjporato 
scritta dal Fleribello preteide, che 
il titolo poc' anzi citato : A!V Uttutrit- 
tim) Siinari Rtgtmalda r*U no i sia un* 
argomento convincente per dimostra- 
re che il Poio in quel periodo di tem- 
po non era per a'.ico Carduulc, anzi 
pretende die questo istesso titolo d' 
i.'/iir.'.'if/.r>3 lo cuatterizii già deco- 
rato delia Sacra Porpora, noi essen- 
dovi 1:1 allora altr.i maniera di dist^.i- 
guere le persone i.isig ite di qu'.ita 
dia(iiità fuor solamente 1' lìluiimitm», 
sitio a tanto che Uroauo Vili, loro 
concesse V Emmiititnm , Noi potia. 
mo però assicurare il Signor .Abbate 
Costanzi, che avendo frale oasi qual- 
che centi:tata di lettere scritte aiCar» 
diaalitiiiuna di esse abbiamo trovata 
col solo titolo d' Ulmttrùttm» , mn an- 
te colla segiueate dirtaìoae': jffarwN 
reni, f firn» f ti tWittriuim» , ofgon t 
Al Revtrtniitsim» Hwigiitn mit Or- 
lervanititime il Cardinali N. N. 

Aggiugnercmo che iu alcune lettere 
di Cola Bruno scritte da Padova al 
BrccadcUi , il Polo vicn nominato con 
questo titolo : lHuitrui.mt Signtr 
KtginaìJo , e ben fili conveniva essen- 
do Cugino di Enrico Vi il. 

Pretende il citato Signor Abbate 
Costanzi di confermare tatua opinio- 
ne , cioè t che noo prima dell anno 
si)7t Oppure 153S fossero compiute 
queste congreaaiioai , addnccndo k 
stampa di esse faiM in Roma nel sfsS, 
la quale oorta sentente ntolo .-Cw 
filMM» dtfcfMraa» Cmimaluam , tt «/if 
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èella gloria di Dio, et ben nomo» che tkri comigii, et fk* 

ccnde del Mondo disviomo il buon proposito del Pontefice 
dalia esecutione di quelli , proponendosegli , che meglio saria 
con un Concilio generale trattare quelle , et molte altre co* 
•e, c'hoggi dì erano mal intese (35). 

XIII. Non restò per questo il Papa di non aver scm- 
jpre il Cardinale Contarino in quella degna conside^atione 
che' merittva , et in molti negotii oocortenti , maiimé per 
«l»iui della Coite » Io adoperava i et léce prindpalmente per 

D 2 suo 



«m WratMtmm dt ttutndtiti» Etelttim 
SS. ]>. N. Ok r*iU» Iti. ifn jtAmt* 
Mmrifum , H «xMiitMP. Ma chi aoa 
«cde, che cnendo nate pubblicato 
fuetto CMijglio nel njl , tempo ia 
cui nofl foto il Costa rini. ma gli al- 
tri tre compagni, cioi Caraffa, Sa- 
dolrto , e Polo erano gii decorati del' 
la Sagra Porpora nel Concistoro tifi- 
li «t di Decembre M5<, non potea 
omettersi di noniirarli come Cardina- 
li . Lo stesso ripetasi delia piibblica- 
sione di questo Consiglio fatta in Ce- 
■ena nei detto anno 15)8, cui sono 
annessi i nomi di quei che llCOOipo* 
aero col seguente ordine : 

Gaspar Cardinalis Contarittus . 

Joannes Petrus Cardinalis Theatinus. 

Jacobus Cardinalis Sadolctus . 

Reginalduc Cardinal» Angiicui . 

Indcrìon Aickiepiitof 1» Salerain- 
niti. 

HieroariBtta AieUepiicepiu Inu- 
diiisiu . 

Joaanct Mattbcui Epiwopai V«o- 
aeaiis. 

Oregorini Abbu Sancii Gcoisiì Ve- 

BCt* 

Fr. Themai Magiiter Sac. Falatii 4 

Muovo argomento a dimostrare che 
le tante volte nominate congregazio- 
ni sulla riforma del Clero comincia- 
rono nel Novembre del 15 3*, e che 
prima Jcl Natale dell' anno stesso c- 
rano già tt rnij«3tc , ce lo somministra 
il Beccadelli nella Vita del Folo, nel- 
la quale narrando le cose secondo 1' 
ordine storico si esprime ui tal gui- 
sa ; tectre putiti S>^»*^' Depuuti (un 
l'ii altri tua Qtlìt^bi uoa Sani* Ri- 
fwtn* ( dopo di cne passa a descn- 
Tere la Promozione del Caraffa , del 
Sadolcto, c dei Poio^come pottcrio- 



K tU' indicata Riforma gii eseguita. 

OkfC'di dò aappiamo che Monii- 
fBore ili Vmn nel t%%i fia dal Foa- 
lelice inviato al Re Crìstianittimo, e 
da ana lettera del Contarini tcritM 
al mederitno lo rende inteso , che inu- 
tili ron sono rimase le sue dtichey 
così pure quelle degli altri compagni 
nel formare il noto piano di Riiorma; - 
poiché se ne redeano gli eiFctti in 
molti Cardinali , e Prelati . Dunque 
sembra più che probabile, che questo 
atfarc fosse terminato prima della par- 
tenza del Gihcrti da Roma, ed an- 
che prima che il Pontefice facesse la 
Proiiiozinnc dei »» Detcmbrc del iJs*« 
(^5) Qui mi perdoni il Beccadelli ; 
la determinazione di un Concilio ge- 
nerale da celebrarsi quanto prima, «4 
altre facende del mondo non ditvitrm» 
il bn»m frtftnf iti foniifiei : giacché 
da una lettera del Contarini al Polo 
inviato Ambasciadore a Cesare ed al 
Re di Francia per gli affari dell' lo* 
ghiltcrra , rileviaaie che il Papa voUt 
che tutti quei suggerimenti dati* dai 
■ove soggetti, che componevano laCon.' 
grcgaaiooe della Riforma, fiinew lei* 
ti in pubblico CoBctRoro, che ciascun 
Cacdiaale ne avene una copia presso 
di fe« e'che a tutto potere procuras- 
sero dì mettere in esecuzione precetti 
sì salutari . Poscia vedendo , che la 
celebrazione del generale Co icilio an- 
dai/asi procrastinando non gii per col- 
pa sua, ma per la diversità di pareri 
Ira 1 Principi , credette opportuno con- 
siglio, che nel 1540 di nuovo si riai- 
SLiUicìSero Congrepazinni destinate al- 
la Rilorma del Clero, le quali se non 
produssero tutto quel bene che deti- 
dciavasi, egli c perù ccructilQO) ChC 

BOB riina«cre lotruttuet c • 
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fUO ricordo Cacdinali quei nformatori , eh' ho di sopri detto'^ 

Usando spesse volte di dirgli il Cardinale Contarino , che , 
se Sui Santità voleva far bella la Chiesa , noo accadeva pié 
scrìver leggi, che assai già ne erano fatte, ma che ftcessc 
de' libri vivi , i quai quelle leggi farfano parlare , et render 
frutto ; et questo era fare Cardinali , et Vescovi , che havcs- 
sero il timore di Dio , et fussero dotti , che a questo modo 
Sua Santità vedrebbe la riforma andar innanzi , et senxa h» 
tica . Et certamente cosa straordinaria eri la prontezza , et 
il zelo, c' haveva in ricordare a Sua Beatitudine le persone 
honorate per il grado del Cardinalato, yen'za rispetto alcuno 
dì mccteneU eguali , et forsi superiori , guardando solamente 
al bisogno della Chiesa , et fra gli altri mi ricordo , che par- 
landogli il Papa di Don Gregorio Conese , Abbate all' hora 
di San Beocdctto, per làrlo Cardinale, et dimandandoli che 
li dicesse iibcrameate su la conscienza sua in che conto Io te- 
neva ) il Cardinale li rispose le formali parole : Padre San- 
to , io r ho in tal conto , che , per servìtio di questa Santa 
iSede , io mi trarrei il Capello di capo per ripoMerlo sopra 
di lui , parendomi che molto meglio di me possa servire in 
questo grado ( ^5) : ofiìtio degno di un santo Cardinale , et 
non secondo l' usansa de* tempi moderni . Avvenne in questi 
tempi, cioè del 153^, che del mese d'Aprile tornando dal> 
la conquista di Tunisi per Sicilia , et per Napoli l' Impera- 
tore Carlo , andò a Roma , ove da Papa Paolo fu molto 
accarezzato , et il dì dell' entrata sua , sapendo il Papa in 
che buona opinione l'Imperator tenesse il Cardinale Contari- 
no , havendo Sua Maestà ad andare all' aitare di San Pietro , 
li diede' per compagnia due Cardinali , che fimmo Simonet- 
ta , et Conurino , al quale l' Imperatoce» che più in quelf 
habito visto non T haveva , fece molte carezze , et leco se 
ne allegrò i nè passò guari , che senza pure un pensiero del 
Cardinale , Sua Maestà gli fece assignare goo* Ducati d' oro 
di annua pensione sopra Ja Chiesa di Pampalona nel R^o 
di Navarra . 

XIV. Seguitò appresso la guerra di Provenza , ove 1' 
Imperatore contra Francia passò; dopo la ^uale Pa]>a Paolo» 
per accordare se poteva quei due gran Principi insieme, an« 

dò 

($9) Scfcbeae fl .CMtarM tftt» to die nel t . e la ragione ci fb , 
fcrorasse presto il Papa laProoiosio- che Paolo IH. in qunto spazio di tetti- 
ne del Padre AblMte D. Gref orto Cor- po lo impiegò la varj afau per k Saa- 
ICM , fai« feBQ ocmac il Cwdiaak- té Sede . 
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d6 in periona a Nizza in Provenza del i$3S. ,tt fra gli al- 
tri «eco volle, che '1 Cardinale Gontarino andluw> dell* ope- 
ra, et consiglio del quale si serviva; et fra I^'alrre volte, il 

f torno che 'i Re Francesco andò solennemente a visitar Sua 
ancità , quella mandò doi suoi Cardinali Legati a levarlo a 
San Lorenzo olrra il Varo, i quali furono GBìnucci, cfCbn- 
tarino , co i quali il Re et a San Lorenzo , et per strada 
djicemente s'^intracenne ; et dall'altra pane» com'io vidi più 
d'una voltn, gran carezze li fece l' Imperatore ch'era allog-. 

Sialo a* Villa Franca porto di Nizza . Io mi trovai con. Sbà 
ignoria Reverendlssim»,. quando a Villa nuova andò a visi- 
tare il Re Francesco» ce tutta la Corte, che furono oltre il 
Re , et li figlioli , la Regina sua moglie , et là sorella Regi* 
na di Navarra, et la Delphina , che turri gran ciera li fece- 
ro ma sopra rutti la Regina di Navarra , la quale gli andò 
incontro fuor delle stanze sue , et volendoli il Cardinal far 
riverenza , et basciarli Ja mano , ella tiratasi a dietro comin- 
ciò a dire in suo linguaggio, nanim nanim (37) > et per non 
stare su le cerimonie in un tratto al collo se ^li avventò , et 

10 'basdò- in; fàccia: con- «piello- amore- eh' havna fatto un suo 
Fratello , di che il Cilrdinale mezzo arrossi , ancora che sa« 
pe«;<;e la dolce costuma de! paese . Parriro poi il Papa da' 
Ni^za , et venuto a Genova , ove V Imperatore i' accompa- 
gnò , il Cardinal Gontarino st risolse- visitare la Chiesa di- 
Civid^le (38) , che '1 Papa pochi mesi avanti raccomandata 
gli havea , et. dovendo andare a Vinetia fu a fare riverenza 
ail'^Imperarore , che più d' un bora Kiotratenne et confiden- 
temeiHfr gli espose r animo , che di far* guerra- al Tófco ha- 
yea» acciochè alli Signori Venitiani ne potesse dar conto. 

XV. Tornato dipoi il Cacdinale a Roma, et volendo U' 
Papa a- requisitione delli Signori Venitiani ht un- Cardinale 
essendo molti gli intercedenti, et per diversi mezzi, vobe 9. 
come soleva spesse volte, il parere del Cardinale Contarino, 

11 quale li disse ; se la Santità Vostra vuol fare uno grato 
alla Signorìa , et grato a Roma làcda Monsignor Bfcmbo 
il qual ricordo così piacque a Sua Keatitudine , che poi lo 
csseguì , con tutto che alcuni se gli fussero acerbamente op- 
posti Cj9). Et Tanno appresso > dbè del 1540 essendo passa- 
lo» 

C|1) lf*«J» e non ììsmìm : frase if Cootarin! era stato noninato Ve- 
■sm fiella Bisca^lia, che corrispon- scovo dal Sereniisimo Doge Pietro 
4c al nostro nò , mi detto ron gnzi.i . Landò. ^ 

iih dui àtìio Suto VcBcto , cui (ly) Oltre le premurose ittanat 
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to come «mico 1* Imperatore per Franda in Fiandra , et ia 
Germania , et volendo , se possibile fosse , ridurre quella Pro- 
vincia a concordia nelle cose della Religione , pensò di fare 
un Colloquio era alcuni Dottori Cathoud , et Protcftanti a 
Vormatia (40), et ricercò il Papa, che delii suoi mandasse 
alcuno a questo effetto ^ la qual via non riuscendo, gli ven- 
ne in pensiero , che se qualche personaggio di authorìtà , et 
per la dottrina , et per Ja bontà vi fìisse , si potriano più 
cilmente ^uei Dottori far stare quieti , i quali per la super- 
bia « pan suoi cedere non volevano (41) . £t per questo , 
pubblicata k Dieta a Ratisbona per l'ano seguente» do* 
mandò con grande instantia un Legato al Papa , et partico- 
larmente il Cardinale Contarino . Il Papa per satisfarlo , ve- 
dendo il negotìo honesto , et d' importanza , et giudicando , 
che se per questo mezzo non si accordavano , male per altra 
via si potea sperare , si risolse a mandarli il detto Cardina- 
le f persuadendolo a pigliar questa impresa » ia quale quanto 
più era difficile , tanto più dell' hóuorevole havea . Al Car- 
dinale non fu bisogno di molte essortationi , perchè dove il 
servitio di Dio andava et di Santa Chfesa , sempre era pron- 
to et apparecchialo , et però s' offerse 'liberamente , et ii Pa- 
pa et di ficuldl» et d'ogni altro 'sttbsidto non mancò prova* 
dcrlo (42) . XVr. 

del Contarioi» aache ii Cardinale A- ter« , ed altre nottsie ipcttanti a quc- 

lessandroraroesemottoadoprossi pres- ito Collegio nei Noli. Vili» Sìa» al 

co il Zio ia favore del Bembo, oè XXX. induivamente . 
«seno vi voleva per superare le font («al Dspo che il Fapa la pdWi* 

obbictioiii I .che gli &ccvaao i saoic- co Coadatora ael giora* io Oconar* 

auili.- di dò più difÌMamente parie- del tf4t celle lolite cerinome diede 

ffcmo petla Vna di onesto Cardiaale. al Contarint ia Croce di Legalo Foa- 

(4») 4 tale cfetto il Papa tpcH tificio, volle in oltre pftonaito d'ilM 

aTonnaataMonsigiiorTommisoCim- assai necessaria Istruiiooei a nonM 

pe^i Veieovo di Feltro in qiuhu di della quale ei doveva tegolarsi od 

Nu.iiio ,e commise «1 Cardinale Con- maneggio degli affari di quella Dieta, 

tari M . che a ^uo nome invilisse il Vedi Num. XXII. Prima , che il Con- 

l'adrc Abbate D. Gregorio Cortese, tanni pariissc lii Roma, scrisse al 

mi c assai incerto se questi v" inter- Cervini, acr.oniinato il Cardinale di 

venisse. E' però fuori d' ogi.i dubbio , Nicastro, che allora trovavati press» 

che unitamente al Campeggi d' ordì- Sua Maesti Cesarea, avvisandolo del- 

rc d;l Pontefice partirono per Vor- la incombenza addossatagli, ed msie- 

rnazia il Padre Maestro del Sacro Fa- me implorando da lui le sue preghie- 

lazzo , ed un Dottor ScosscM* die re all' Altissimo , c gli opportuni sug- 

allora dimorava in Roma. ^ geriraeati pel buon'esito d'una ca.isa 

(41) la fatti questo Collegio di (k ìmpOTtaate . Scrisse pure a Monsi- 

Vormazia ebbe un esito poro felice, gnor FiMgio, ed a Monsignor Moro- 

atitse le discordie dei 1 n^niiiuii , per ne. VcdtViette lettere , e le rispet- 

la qual cosa Cewe lo disciolsc a dì live ri«pone sci Man. XVi. (iatt « 

, 15 Gennaro tf^t intimando l' Impe- XXXIV^ 
' naj Dieta in Aatisboaa » Vedi le Mt* 



Dig 
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XVI. Cosi al fine di Genaro partì di Roma del iw'* 
d'dà d*timi cinquamt otto, et ancora che della complessio- 
ne robusto non fosse, andò prontamente in Germania (4?>, 
et giunse a Katisbona a mezzo Marzo (44) , ove fuor della 
Ter» wnmro ad incontraìrlo non solo il Vescovo , et il CIe« 
ro , ma tutti li Signori che vi erano , et la Casa dell* Impe- 
ratore; et fatta solennemente fentrara fu condotto al suo al- 
loggiamento . Il giorno appresso andò all'Imperatore, che a 
capo delle scale 1 incontrò , et lo ricevette con quel amore» 
che figliuolo havria farro il Padre. La Dieta per ancora non 
haveva principio , et tuttavia ii Signori convenivano . Eravi 
il Ordinale Magontino deHa Casa di Brandeburg, uno de- 
gli Elettori Ecclesiastici; et poco appresso arrivò il Marche- 
se Joacchino della detta Casa di Brarideburg , Elettore* an- 
cor' esso , et ninote del Cardinale , da quali , et diìii Duc»tf 
di. Baviera Ludovico, et Goilielmo, Ib molto il Cardinale 
Contarino honorato ; et in somma tutti li Principi CathoKcf 
che a quella Dieu erano , come ii Duca Hemcsto da Bran- 

suich , 



(4|) CooiMgBid'elsDttvnsgM» &• 
fMo Adamo nimano, Trjftòe. Beo- 
ti , Girolamo Mecri , ed il Beccadd- 
li . Desiderava d avere anco il Fla- 
minio , elle alldra era in Napoli ; ma 
non sii riuscì , giacchi addusse tante, 
e si gravi ragioni , per le quali nem- 
meno il Papa potè indurlo ad intra- 
prendere questo viaggio. Vedi le let- 
tere segiate Num. X. e XI. 

(44) Giunit » RjliibonM a mtz.tt 
ìltrze dopo un vr.-iggio nel suo prin- 
cipio assai disastroso . Trifone Benzi 
per lettera a Mano Molaa scritta da 
Baccano alli X9 Gennaro ce ne di u- 
■a eiatta contezza . N«i Mrrivamm» 

(COS) egli scrive ) Jrri strm fi(> 
XXMUtt&r* tutti trafitti dilla iramui' 
tams, tktitwfi sUM»d»BÌ mai, r»mt 
ftiU9iM0»^*i Mmmitmrà ptrua ftz- 
M. IITtdrt Bttrtialhttmnttlt tàe n» 
0MÌt9 ii ptllt , f*rtm eh ti Httrutt di 
fred4*. Non dee recar maraviglia, se 
Trifone Benzi accenna il Beccadelli 
col titolo di f«irr,rocnire cosi chu- 
inaronsì quei che componevano l'Ac- 
cademia della virtù fondata in RoiDa 
«la Claudio Tolomci ; il nostro Beca- 
delli era uno dei membri componenti 
la medesima . Segue il citato Benzi . 



tftlH JR fui Jà^ TttU mM in Lttn'. 

t» . Htggs et «*«Wr«n>« « Re/>fj/, «.;r« 
» fiffia M irittrh0:t<ì in un'altra del- 
lo stesso Benzi in data d«-JJi io di 
Febbraro nelle vicinanze di Bolopi^a 
descrive con un Sonetto quella parte 
d) viaggio dall' Apeunino sino a Lo- 
cano : 

Con U karb» di gitaecii tggi m 

Tutti lem giunti itldauiaii^ « ttui 
ttrì eh' tfitr HI pur futr dsJh mui»l 
Dtl Htvtt» jlfemim hirrida il ttrmm^ 
Prima che il Contarini arrivane a 
Xatisbona fu avvisato da Monaignor 
''>88'<^> c dai Morone , che siccome 
gli altri Pnncioi, che dovevano in* 
teivenire alla Dieta, dURerivau» la Ift. 
ro venuta , cosi per comando di Sua 
Maestà Cesarea , che gii trovavast in 
Katisbona , gli faceaoo sapere , che 
soprassedesse alcun poco , gucchè L' 
Intperadore lo voleva ricevere artort' 
vttmtmtt, onde poteva fermarsi all^ 
Certosa non molto distante da Rati . 
bona per essere poi il di seguente a 
pranzo in quella Curi. Vedi qucsre 
lettere, e molte altre unitamente a 
vane notizie particolari i qi'cita,Dic. 
u uci Nmìh. XXX. e scgueo, ' 
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suich , et altri , non mancavano in sorte alcuni A cortesii 
verso sua Signoria Reverendissima (45) ; et fra non molto 
tempo dapoi la Pasqua vi venne anchora il Serenissimo Re 
de' Romaiii Ttt^hunào , die dffiuMtcatione alcuna di amore* 
volezza :non Jasciò di fare co *J Legato , et un giorno 1' an- 
dò a ritrovare a Casa > et seco stette domesticamente . Nè 
voglio lasciare a dietro, che dovendosi l'Imperatore il gior- 
no di Pasqua trovare nel Domo mA una Messa Solenne, fa 
qualche diiferenza per la precedenza tra Monsignor Legato, 
et quelli Signori Elettori , che per gli ordini loro h^no da 
•edere in simili pompe li primi dopo l' Imperatore «t però 
mal volentieri intendevano, che il Legato gli togliesse il luo» 
go . On(ie r Imperatore , per satisfare all' Iionore del Lega- 
to , %x .al desiderio loro , fece , cum' io vidi , ordinare nei 
Oioro della Chiesa due -tedi a rimpetto l' una dell' alrra 9 et 
tieir una , che fu a man destra , srette Sua Maestà con gli 
Elettori appresso , et nell' altra a dirimpetto di quella «ra 
Monsignor Reverendissimo I egato , et poi a canto a sua Si* 
gnoria Reverendi<>sima i Primipi Ecclesiastici , non Elettori • 
Et dipoi nella Messa ess'fndf) n.ita simil differenza , per la 
precedenza di andare all' o£.-rtorio , solendo , com'è detto , 
eempxe ^li Elettori seguitare 1' :lim)eratare , fu concluso , per 
non alterare gli animi di chi ai iosse, ch'il Legato non an- 
dasse air offertorio , ma lasdasse a loro fare l'usanza sua. 
Cosi r Imperatore andò primo all' altare , poi tornato al suo 
luogo à mossero gli Elettori, ch'erano li dui già 4eiti, et 

3uattro altri Principi mandatarii dagli altri absenri , et venen- 
o per rae^o il Choro 1' uno dopo 1' altro , et arrivati fra 
le due sedie dell' Irapératore , et del Legato , fecero iiveren* 
tia a Cesare , et poi al Legato , et fermatosi il Maffuntino 
eh' era il primo , con la mano fè cenno al Legato che pre- 
cedesse , et all'offerta andasse, il quale, per l'ordine dato, 
non ri mosse dal suo luogo, ma con un'altro cenno mo- 
strò , ch'essi andassero. Non per questo si mossero gli Elet- 
tori , tal che l' Imperatore che ciò vedeva , mandò al Lega- 
to dicendo, che fussp contento andare primo all'offertorio, 
et così fece ; et fu xon lionore della Sede Apostolica , et st- 
tisfatione de tutti terminata la lire , il che principalmente nac- 
que dalla bontà , et modestia , che in quel Signore vedeva- 

«.no • 

(4$) t nomi^dei Principi, ed al- .Dieta di Ratisboaa «OH» descrìtti al 
cri Soggetti* che aatcrveauero alla' Mum. XXVIII. 
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•A. Pier le quali virtaó In tll* Impentoffe cirinfano <& no* 
éo , che non lolo delli negodt > perchè venuto era , parlava 
volontieri seco , ma delle sue cose particolari anchora , et fr* 
i' altre dei studio , eh' havea fatto nelle cose di Cosmogra- 
phtt , per intendere i ori delli Regni-» che Dìo darò gli h»> 
vea, in climi tanto djilli nostri diversi ^ de lle quai cose rngio- 
nava con piacere co '1 Cardinale , che di ciò era ISenissimo 
intendente » et stavano in questi , et simili ragionamenti alle 
volte due ore mtiefe, ce era tanta la domestichezza che 1' 
Imperatore seco teneva, ch'io ho veduto Don Luigi d' Avi- 
la creato , et favorito suo quanto si sà , ricercare alle volte 
il Qirdinale, per intendere alcuna cosa dell'Imperatori» di* 
eno non sapeva . 

XVII. S'incominciò fra tanto ^ convenuti li Principi, et 
MandaMrii da ogni handa , a trattare il negotio della Religio- 
ne t per il quale prindpalmente la Dieta si faceva ; et per 
levar le occasioni di altercare fra moiri , volle 1* Imperatore , 
che tre Theologi per li Catholici , et tre per li Protestanti » 
lusserò a un Colloquio secreto dqMitati » tra li qu:ili le ma* 
terie controverse tra loro si disputassero senza fare intendere 
ad alcuno quello , che per loro si risolvesse , et due Presi- 
denti fece in persona di sua Maestà a quel Colloquio , che 
lìirono Monsignor^di Granvella (46) , cr Monsignor di Piato 
suo Mastro di Camera . Li Theologi per li Catholici furono 
Joannes Ecchius, Joannes Cropperius (47) > Julius Pflug» et 

E per 

0$) jtaHmm fermati Vescovo loia definito sei Concilio di Trento . 

é' Arrts • Qltest' Apokgis trovui fn ì MSS.Bec- 

<47) Ckmmm Cnffw Aieidiaco- csdelliani , e noi l' abbism letta eoa 

ne di Colonia, che con noto decoro sommo piacere» ed insieme ammira- 

stese f li atti del Concilio Provinciale to la profonditi dì dottrìoa , e preci» 

Colonirse . Scrisse in oltre varii trac- sione » colla quale tratta una materia 

tati Teologici contro i Luterani , cioi s) difficile > così che se egli ;ivrsse 

I.ncbir>ii»m i»ttrint Chrittìamt , jtmti' scritto dopo che 1 Padri TnJf iti li 

didMgm» ^ Imtituii* Céihtlira , ed una con somma lode si occuparono i.i si- 

i"i'S't ossia Introduzione alla Fede mil' tii.i!r;:ia , non avrebbe più iJe- 

Cattolica . Questo uomo dottissimo non quitamnitc potuto uniformarsi alle lo- 

ebbe per iscopo , che drfcrderc con- ro decisioni . Oltre le accennate opc- 

tro gli ereti i la verità del dogma, e re scrisse anco in idioma tcd«sco 

co ivuuerc di eirore i Piotcjtanti . un belh^simo trattato s-iii' Hucaristia 

La censura, che alcuni kcero a questi tradotto lu latino da Cristoforo Cas- ' 

suoi scritti, obbligarono li Gropprro siano; Antutr^it afud Jei»nem Bei't- 

a contrapporvi un'opportuna Aj-olo- rum .inno MDLIX. Sbaglia l'amore 

Sia, nella quale sottoponendo al ^lu- del D.r.tn Jr;.; St^r to de^h Autori Et- 

izio- della Chiesa le sue opere, evi- tltsuutttt j che attril>ui»cc al Guno 

dentcmente dimostra eh' ci punto non qucsu tnidosiosc* Faoie IV> volle o> 
scoluui da quaato cn stato sioe ai> so* 
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per li Protestanti Martinus Bacerus , Philippiif Mettaccoa » 

et Joannes Pistorius , i quali tutti da i loro conventi erano 
stati proposti , et approbati • Fu solo alli Cacholici data com- 
missione « che di tutto quello che si trattane , non rtssolve<se« 
ro cosa alcuna senza prima communicarla a Mun-^ignor Re- 
verendissimo Legato» et pigliarne il suo parere; et a sua Si- 
gnoria Reverendissima fu detto , che per sua satisfatione e- 
legesse due , con li quali potesse consoltarr , se li pareva » 
quello che fusse da risolvere, et questo fece l'Imperatore, 
acciochè manco si travagliasse il negotio , che i molti molte 
volte fanno di grandi confusioni . Il Legato à contentò , et 
fece che seco intravenissero alle dette consulte il Nuntio del 
Papa, che lungamente in quelli negotii s' era trovato , et era 
il Moreno Vescovo di Modena , et il Mastro Sacri Palarli , 
MMstro Thomaso dn Modena , che per avaqti dal JPapa erft 
stato mandato al Colloquio di Wormatia , et a quel tempo 
era in Raiisbona , et tutto piacque all' Imperatore . Erano 
molti altri Theologi in Ratisbona di Germania , et altre Pro- 
vincie , che stavano aspettando qualche buona risoluiionc ; dr 
che si venne in gran speranza, et cominciorno li Protestanti 
a rimettere molto delle sue ostinate propositioni , et andò 1a 
coia di modo , che chiaramente si diceva che la concordi* 
seguirla ; et il Langravio di Assia in casa del quale , come 
capo de' Luterani, si facevano le consuite, hebbe a dire par- 
landosi del Primato é& Pietro, et delli Successori, che cosi 
era chiaro che la Chiesa un Capo aver dovea, come il cor- 
po humano. Et Martino Bucero andando a visitare il Lega- 
to disse proprio così: Reverendissime Domine, utrinque pcc- 
catum estjdum nosquaedam nìnitsob<;rinire defendimus , con- 
tra vero abusu'» multos vos non corrigitis , sed Domino con- 
cedente veritas illustrabitur , et ad concordiam deveniemus . 
Et *u questo grido di unione il Langravio predetto , che 
mai al Legato non haveva fatto cenno di riverenza , lo man* 
dò a visitare , et con la sua musica feceli fare gran festa . 

XVlll. Tutte queste cose, come di mano in mano pas- 
savano , s* avvisavano a Roma , acciò che Sua SantìA nisse 
del tutto raguagliau , nè mai si fermò concludone , o àìU^ 

ba 



Dorarlo dell» Porpora , ch< offeritasili 
per mento , scppt rifiutar ptr modc- 
tlii ; d' anr.i ci nq.ìantitcì compiè la 
aua cariuTj ;nori-ilc nel 1550; con 
grande ouoie tu tcpoito io Rama. 



Gerardo Ottinaio in lode di un'uorno 
sì cl-Src compose u;ia bella Elegu 
acrostici . Che tuttora abbiamo sotto 
gii occhi stampata i» ColoBia l'aia* ^ 
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hk in ^nel Colloquio , che non s* avesse l»i^KMta da Romà 

del consenso de! Papa (48). Attendeva in questo mezzo non 
telo con la dottrina» et verità degli Articoli il Reverendis- 
timo Legato a far duan le opinioni Cathoh'che» ma con la 
innocentia , et bontà sua a dar buon esempio a tutti di ve- 
ro y et singolare Prelato (49) , tal che gii adversarii medcsi» 
mi confessavano lui esser veramente degno d' ogni honore i 
et un giorno tra gli altri Jacomo Saturmio, che teneva la 
Cathedra de* Luterani in Argentina, et ali'hora si trovava in 
Ratisbona, disse publicamente , se tra Conseglieri delli Papi 
fossero cinque , o sei come costui , parlanw» del Legato , 
senza dubbio alcuno alli decred Joro si potria obedne (50)9 
et dicevano li Catholici , che i pari del Legato erano atti a su» 
scitare la Religione, quando ben fusse sepolta. £t io mi ri- 
cordo , che dando un giorno alcune espeditionì gratis , come 
tutte si facevano, a certi Tedeschi, che volevano pur pagar- 
le, uno cominciò ad alta voce gridare: o mores insoiitos, 
ntinam sic semper, non enim nunc iaboraremus(ji) ! et per 
la verità grandi, et piccoli l'amavano, et osservavano gran- 
demente. Hora il Diavolo che sempre alle buone opere s'at- 
traversa , fece sì , che sparsa questa fama delia concordia , 
die tra Catholici , et Protestanti si preparava , li invidi deli' 
Imperatore in Germania , et fuori , che la sua grandezza te- 
mevano , quando tutti gli Alcmani fussero stati uniti , comin- 
darono a seminare tàuxAz tra qudli Theoio^ collocutori (5 2}; 
et dall' dtra parte in Roma , die fìi sempre' una terra libera t 

E X dis- 



(4t) Se il Contarini non drtermì- 
■ft veruna conclusione ttnj.a il c»n~ 
nmn iti t*t»t COO qiul veriti Frà Pao- 
JoSarpi asMriice, che allora quar do i 
- Ltiteraoi convenissero nei punti della 
Scligione gii stabilita dalla CIU«ta Ro- 
tnaaa, si offeriva pronto a dare qua- 
lunque soddiafaiione alla Germania > 
Mè il Legato ebbe mai quesu facoltà 
dal Pontcfiee, edoic conila dalia 1- 
Stioaione eoaacgnaiagli, nè detto pun- 
to ti Koitd dalla dAedesima . 

(4« Evidente prava della i«»eM«* 

t itati M Cimttnm ,e del booa 
«scmpio, che diede ai VcKOvi della 
Germa la fu la P«rem*tt a loro diret- 
ta , colla quale loio inculcò i'csatia 
OSierv;inza della Ecclrsustica disciplj- 
■n. Vcdii^ Ji N.in. LXXllI. 

(}0/ Nou lolo colia voce io Stur- 



mio in Raijshoiia commendò la saggia 
cor.dotta del Contarmi , ifia anche do- 
po la Oicia per mezzo di varie lette- 
re a lui dirette; ne abbiamo alcune 
autografe , nelle quali chiaramente ap- 
parisce qual concetto avesse quetto 
Protestante dal Contarini medesimo. 

(S tj Tutte queste spedizioni , Bol- 
le , ed altre dispense del Contarini 
nel tempo deìla Dieta assieme raccol- 
te formano cinque grotti Voliinu,ch« 
abbiamo tra t JiSS. 

(f ij Tra i Teolctgi fnicttawt Bu* 
cero fu il Infimo a teminar quetu ài» 
zania . Notisi, che il Contarmi noi 
solo avea usato seco lui le maniere 
più affabili, ma in oli.t Io avca sol- 
levato daiia somma iuui^cuaa, 10 cui 
trovaraii* 



Digitized by Gopgle 



ftf VITA DEL CARDINALE 

dissero alcuni che mal volontieri la grandezza del Cardmal 
Contarìno vedevano, che esso perciò in Germania era stato 
accetto , perchè alli Luterani haveva- fino carnee , et conces- 
foli quello che non doveva ; la qua! cosa era mera calun* 
nia. Ma le bugie fra maligni hanno sempre più forza , che 
la verità; et cosi non solo in Roma, ma per Italia sparse- 
ro questa voce, deUa quale come di fàvola di Pasquino po* 
co conto il Cardinale si fece che sino in Germania l' inte- 
se, ma rincrescevali bene, che la invidia della carne havesse 
il bel corso intetotto a quei Theologi del Colloquio (5 0* 

XIX. Et essendosi al fine di Luglio resoluta la Diett 
(54), per la venuta del Turcho in Ongaria, pigliando i The- 
deschi r armi per la difesa , i' Imperatore deliberò passare con 
esserdto il mare, rendendosi certo, come fu di filmare tt 

f>rogressi del Turcho per terra; et per auesto passò in Ita- 
ia, et a Milano, ove come in stato ricaauto all'Imperio fe- 
ce 1* entrata . Con sua Maestà il Cardinale Contarino ritor- 
nò in Italia , et essendosi a Trento licentiato da quella , per 
visitare la sua Chiesa di Cividale , dalla quale molto lontano 
non era » hebbe dal Papa nuova commissione di seguitare co* 
me Legato r Imperatore a Mtbno, et di poi veniiaene a Lue* 
ca, ove Sua Santità ordinato haveva abboccarsi con l'Impe- 
ratore (55). Come noi fummo a B ressa , un gentiihuomo di 

3uella Città amico vecchio del Cardinale , venutolo a visitar 
isse cosi alla bonissima : come stanno Monsignor Reveren- 
di simo quelli Capitoli che a Luterani havete sorroscrirro tao» 
to exhorbitanti ? A che il Cardinal rispose , che questa era 
yna meozo^a di Pasquino da non dargli orecchie , et che 
non che articoli dubii» ma ne ancho 1' Evangelio dì San Gio- 
vanni per se accettarla senza 1* authorità della Chiesa. Quel 
buon gentiihuomo replicò , che ciò che detto havea , non ve- 
niva da Pasquino» ma ne havea veduto leteeie di mano un 
gran Cardinale » che nominò • Il Cardinale Contarìno come 

così 

(fy) BeraanHno Mafti, che al> Dieta, come rileviamo it una lettela 
lora tToravwi in Koma ìa varie sne del Contahai al Cardinale Faraeie, 
lettere coafdensiaJi al Goatariiii «gli che fii l* «Itna scritta da latisbona . 
Mcnaè «lei sonetti che spaifevan» <fi) Tmw-fieiM linln da bm 



queste cuoaaic contro di lai , ma il lettera, del Conarini al FaraeM scri(> 

CiiM Catdioale non fece venia riisen- tada Eovercdo alti i<di AgOM* Sf4r. 

limento di questo , anzi arrivato in Ro- Vedila al Nkb. LXXX ; e da no'al» 

ma trattò seco loro colla maggiore iir- tra al Segtctario laches scritta dal 

baniiì , non ommettcndn però di g:u- Borghetto nel medesimo giorno dei 

«tlficare U propru condotta . iHici d' AgOCia If4l> VCW il NUM* 

(i4i Al 30 di Luglio cbiie &ae U LX^XI. 
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toA intese, tutto si alterò, et disse: bella moneta è questa » 

j' è vero, di che quei Signori pagano le mie fatiche; et an- 
dando a Milano , scrisse una lettera ai Papa, dolendosi della 
infamia che trovava a gran torni spam da Roma contra 1' 
honor auo , pregando Sua Santità a sospendere il giuditio » 
quando pur' ella orecchie vi desse , sino che fusse alla pre- 
senza sua, perchè farebbe vedere il vero come stava, et che 
grane et non biasmo meritava (s^* 

XX. Come arrivammo a Milano , che fii alli ... di Set- 
tembre , fu fatto un bellissimo apparecchio per ricevere l' Im- 
peratore, che intrando sotto il^ Baidachino volle il Legato a 
canto, et stando Sua Signoria' Reverendissima per riverenza 
un poco adietro , l' Imperatore commandò a un di quei Si- 
enori , che alla staffa gli erano , che per la briglia tirassero 
h mula dei Cardinale a pari del suo Cavallo » et cosi fimo* 
losi compagno and^ semprev^r7.gk>nando con Sua Signorìa Re* 
vcrcndissima sino che giunse ove a dismontare ha ve va. Era a 
quel té.npo Governatore del Stato di Milano Alphonso Mar- 
chese dal V««o , d quale era nato un figliuolo , che Don 
Carlo nominò, et poi che la sorte gli haveva permesso, che 
r Imperatole et il Cardinale vi si trovasseco » preg6 l'uno et 

l*aN 

Non .^Kbiim tr^vatoftailfSS. te tacciati come contrari al comuae 
la copia di questa lettera scritta dal sentimento della Cattolica Chiesa ; in 
Contarini al Papa; da un'altra peri D'ire che nella Istruzione data a' Ve- 
diretta al Cardinal San Marcello suN scovi della Germania , a bella posta a- 
lo stesto argomento rileviamo , con «««.neeiiiM tanti altri disordini che 

Sile cristiana rastegmzioiie il nostro li coninettevano dai CanoUci nel cul- 
otarini sopportaiN fe sere cahia- te , ed invocazione dei SmH » «elfa» 
mìe » di Oli Io accagioMvaa» ì mei m a- celebrazione dcUa Metta, legaatanemo 
levolii Btf to'' (cosi scrive) poi net volere sacteaere la lene del 
mi ttnr» tim ChtittìMmt f****^ Celibato tanto CBMraria teeoMM «m» 
h fstùht , *t f trilli t mm pt^H mi alk natura dell* uomo, e fiinesta ca- 
jtH9 ferie ftr l» t•^fMl■*, et «M ttf^ npsedì tuA» c «1 enormi delicriacl 
r« , ekt fmttm mi fmu* *élmmm0 m CUn * Ora io denflado, se il Cotìto. 
riuieiri Ut iene» |m aw «e J«k «W»- risi avesse adento anco in parte alle 
gf». nattime dei Protestanti , il MeUnto» 

Una pniova assai convincente della ne, Bucero , e molti akn di essi con 
falsiti di questi accusa , cioè , che il qual front» si sarebbero uniti \ cen- 
Contarini avesse in parte condisceio surare acremente la sua oiudriite con- 
ai Protestanti, ce la somministrano va- dotta ? E' vero che l'Echio ne! l-iogo 
rie scritture, che questi nel tempo citato d ifende il nostro Cardinale da si 
della Dieta pubblicarono contro di lui, false accuse, ma è altresì vero, che 
•egnatamente una del Meiantone de- queste sebbene inginstr smeiniscono 
scritta anco dall'Echio nel suo libro le vane voci, che in Roma ,e fuori di 
d* »tt. RMuh». nella quale si sca- Roma sparsero alcuni nemici del Con» 
glia contro il Legato , accusandolo di tarioi , traducendolo come troppo ^ 
non aver approvato il libro , e gUar- dcicatt alle «ritieni dei ImntaBti. 
ticeli , ye' fuaii vcoivaso iagiuiHBca» 
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r altro a farglielo Christiano , et con gnn pompa fu dall' 
Imperatore al Battesimo tenuto , et dal Legato battezzato . 
L'Impentore, che in Aphrica passare havea deliberato, sol- 
lecitiva , che 1' armata a Genova , et a quelli porti intomo 
si raccogliesse, et però si rissolse andare a Genova , et di 
quel luogo passare a Lucca; et il Legato per la più espedita 
and^ per la via di Pootremolo a Lucca , ove tuttavia Sua 
Beatitudine s' appres<;ava , la auale con buon occhio vide il 
Cardinale , nè stette molto che V Imperator sopravenne , ec 
fra l'altre cote che co'l Papa ragiono, fece ampia &de del- 
la gran bontà , et valore del Cardinale Contarìno in Germa- 
nia , et si dolse che a Roma, et in Italia fosse stato di lui 
così iniquamente parlato centra ogni verità (^7) . 

XXL II Papa, che «e ben sapeva la malignità , che mol- 
ti usano in Cr rre et per invidia, et per mettersi innanzi ti- 
fando altri a dietro , disse all' Imperatore , che conosceva la 
virtù del Cardinale -Contarino, et che per questo l'havea 
mandato in Ckrmania , et farebbe anchora , che '1 mondo co- 
noscerla che fiima di lui ùictsgc» Et di poi ragionando col 

Car- 



(tr) Fra quelli , che iniquamente 
fMnrlarooo del Contanoi. dee annoverar- 
ti Pietro Vermiglio discepolo dt Gio- 
va noi Valdcs, «epuice 4t Lutero «d 
Apottata dall'ordine dei Canonici Sc- 

EMirè, del «naie cm) scrive OioiAa Sin»- 
ro nell'Ontione funebre r< cinta in 
di lui loJc.e fatta pubblica colle ftanio 
pe di Zurigo l'anno if .DumititMsr- 
tjT (detto Martire per aiitoi'.omasia 
poiché aiiaiiravasi il Martino attese 
le continue lugiir ci' mi Ji;ogo aj' al- 
tro per predicare ie soe eresìe ) Lunt 
ay^crc! , (cnventre in ti* urie Carolui 
i.iiar et Fju'ui III. Pmltfex , vcnit 
ttiAm illuc e Germtnica LtgMttc»e ri- 
ditni Oait-jr Cons.trrnui Cardtnalir y 
qut {"0 ziittri .i»;.i :fi.» a^ud M jrlyrint 
ilVtrtit una cum 1 lama Badia Muli- 
ntme Magittr* Sae. Palattt , tt Leg»- 
$Ì9mt SUA Stttt . Bum lUii dithus fuUi- 
dtM* Martyrit , tt C»»t*n»i de ntigit' 
m nihfiùa, ut mitr mocm kumimtf 
iàtHt 9t . rtligitmit Hméiutt . Ktittrat 
ttm prìmum Cémtmrtmmt ex Qtrmmma t 
muditrM mattrtrmm bummam fèti 
tumm,riitì»Mtt " »rgum*H$* ttnm 

MjfMWM, «r» ut //«nf «» y«drM«f , 
m»m «mim «m/« dt »»tir:s tcmimAmt 
tMtttumskét , CnJkmémn quo^ut tst^tt 



Mtrtfftm multa «x Uh dt atttm W- 
m$mi(t* tt dmrttrihtu mudimtn, fm am 
Mi ttmttmti* ttiijhméirtmt* tt vitittim 
fne f e aw/uV CauMnoon» Jmmtt* « 
«t tndtt aftrirtt «r vtritmttm t^m^ 
ttire imtiftnt. É>àtt,mthant mtmmiU 
tb-^ipimtmm Hmtifcis , Martyttm im 
«SfiM ftriemU /trt , futi htmtutt in- 
«l/f , tt mmlitùti , fui stmptr vtra vir- 
tutìi butti lunt , apud ly/pieioium it- 
nttn facile alifuam ealummam ttnfin- 
gtre forient , uni* illi perirulum crea- 
re nt . Il mentitore Simlero non solo 
atTcnnò, che il rostro Contarini se la 
intendeacol Vermiglio M irtire di nuo- 
vo conio, ma ad esso v'unì Ercole 
Gonzaga Cardinale di Mantova , Rc- 
gìnaldo Polo, 1 ittro Bembo , e Fede- 
rico Fregoso, uomini insigni , la cui 
illibacczza di fede non senza ma ::fe- 
Sta calunnia può recarti m dubbio . 
Il Vcimiclio ad eiempio di Lutero 
'Sposò in Argentina una Monaca , e do- 
po avere (parsi m varj libri molti er- 
rori contro i dogmi di nostra Catto- 
lica Fede mori impenitente in Zuri- 

SO* stimato dai Calvinisti come uno 
ei fondatori della lorSetu* e v«a«* 
rato da esii qual nanire^ 
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Cardinale medesimo del honoraco testimonio che sua Maestà 
ne havea fiitco, esortò Sua Signorìa Reverendisstoi* « non si 
curare dì ciancie vane, et de' maligni, et gii addusse a que- 
sto proposito quella sententia d' 0\'idio - S'umma petit lìvor , 
ftrstattt altistima WKti, Et fattoli molte carezze, et ringra- 
tùtolo delle ètiche, et buon offitio suo» It concesse che sene- 
co dal cammino andasse a riposare a Roma, perchè Sua San- 
tità a quel tempo partita da Lucca visitò Bologna, et la Ro- 
magna , et tornò per la Marca a Roma, ove giunta non 
stette due mesi, per verificare quello che a Lucca detto ha- 
vea t che creò il Cardinale Legato di Rologna , eh' ò la più 
bonorata Legatione , che la Chiesa habbia nel Stato suo . Al 
qual offitio Sua S%norìa Reverendissima , che non meno alle at» 
tioni , che alle speculationi era nata , si trasferì del mese di 
Marzo 1542, et appunto alli xx^'. giorno solcnnissimo per la 
lesta della Madonna , fece la entrata sua con tutte le pom- 
pe, et allegiezze, che qu.>lla magnifica Città potè usare (s8>> 
la quale sapeva benissimo , che più tosto Padre che Signore 
gli sana, come fa; perchè non fu cosi tosco a quel gover- 
no , che tutti s* accorsero , che non minor charìtil » cnie ^iu* 
stitia in lui era. Mai non si straccava di udire, et termina- 
re liti così tra grandi , come piccoli , procurando la pace > 
et abbondanza della Città, et ogni settimana una volta con- 
vocava tutti 1: ^1 banali in una gran sala, et voleva che eia» 
fcuno potesse liberamente dire, se da quaich' uno torto rice- 
vesse, a che subito rimediava ^^9)- In queste faccende tanto 
lodevoli occupato , avvenne che non essendosi mai estinti gU 
odii, et cause di guerra tra Carlo Imperatore , et Francesco 
Re di Francia , ma tuttavia crescendo con grandissimo danno» 
et strage del Christianesimo, pensò Papa Paolo tentare di nuoo 

vo 



(fi) D'f ino soreane ìn^rctto m 
Bologna , e^llé dimostrazioot di giub> 
bHo, che fecero i Bolognesi in sì lieta 
circostanza, diede il Contviai tlil' etat- 
to ragguaglio al Cardinale Farnese . 
Vedi questa Ictt/ra al Num. LXXXV. 
11 Sadolf to , ed il Bcinho seco lui co'.i- 
gratularonsi d' u sì fausto incontra. 

(l9J Segnatamente sopprimendole 
liti , che itisorg'-vano fra i Cittadini , 
e facend"osi mediatore dei Bslognesi 
qualora il Papa trovavasi costretto 
•d impor loro qualche aggravio , co- 
se accadde ■cU'anBsatisdcl Sak ;ik1p 



fa qoal eircottanaa quai contrastcgnJ- 
di paterno amore eoa diede il Conta- 
rini «1 Popolo Boloncte ì Vedi il Mum. 
LXXXVII. Tutte le altte lettele (petr 
tanti alla Legaaione dì Botog la «no* 
revelneote «oiteniit» dal Centarbi a. 
chiare note confennano , quanto awe- 
riice il B.ccadelli, cioè, eh' ci fwr- 
im» ei fu t*irt , tht StgMcrt . Le 10^ 
dicate lettere erano qui e là disper- 
se fra i MSS. ora assieme raccolte ai 
so nni] ustra !0 le pia tsjtt - not;,4ie di 
^cilo tuuocchi breve ftovcroo > 
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vo là concordit tra qudk due Maestà; et sapendo per espe* 
lienza quanto a condurre simili affari a buon fine importa lo 
liavere ministri savii, et buoni, et grati alli Principi, non 
gli parve poter lare meglio , che mandare ali* Impentore » 

che in Spagna era , il Cardinal Contarino , quantunque in 
governo di tanta importanza fosse occupato« et al Re di Fran« 
eia, il Cardinale Sadoleto, che in Roma n trovava; et crea» 
togli Legati a questo effetto del mese di Agosto» fece incen* . 
dere a Monsignor Contarino , che si preparasse al viaggiò 
per questa santa opera per andare in compagnia col Sadole* 
to,clie Irapociii giorni doveva mettersi in cammino. Il daben 
Cardinale nato solo per gran cose, et far bene, quantunque 
di età grave , et poco nerbo fosse , accettò il carico datoli 
(5o); et perchè a Dio che lo portasse non piacque , che fra 
pochi giorni , come appresso diremo , ne lo tolse prima , che 
ciò racconti , havendo come in un fiato la historia delle sue 
attioni trascorsa , voglio toccare alcuna parte alli studj suoi 
reineme, et alli incorrotri còitumi, che in ogni tempo del- 
sua vita . in qualunque luogo li fosse, lo fecero maraviglioso. 
XXII. La professione principale delle sue lettere fu Phi- 
iosophia , et Theologia, le quali accompagnò con le Mathe- 
naciche , cioè quella parte , che tratta Euclide nel li EIcmcs* 
ti , et la consideratione del moto de' Cicli ; che della parte 
judiciaria non s' impacciò giamai , et la teneva per vaiu . Fu 
studiofisdmo d' Aristotile , il quale baveva tatto più di una 
volta con diligenza visto, et perchè vatie tono le vìe de gli 
espositori , fu prima Averroisra , la cui dottrina a quel tem» 
po era maestra nelle scuole ; di poi parendoli che San Tho« 
maso d* Aquino fosse più réde Dottore, a lui s'applicò, rt 
gran conto ne fece sempre, et maxime nella Theologia . Non 
erano nella gioventù sua i Commenti Greci sopra Aristotele in 
luce , et però tardi gli vide , anchora che sin da giovane havec* 
ae a quella lingua dato opera, ma baviitane copia ^li studiò ac- 
curatamente , talché tutte le vie degli espositori Peripatetici 
seppe intioramente , et ne dava bonissimo conto . Vero è , 

che 

(fe) Oliando il Contimi ebbe 1* seeeorso £ dentra per netteni i* 
•idittc dal Pontefice ,e ciò fu ai tet> viaggio; a tale effetto scrir: lencra 
te di Agosto del 154», <Ji dovrr por* supplichevole al Cardinal Farnese, 
tarù a Cesare io qualità di Legato oeiia quale mostravasi ubbidtentissimo 
Apostolico, tati, e sì critiche erano ai coniandi del Papa, nià nello st^l* 
le sue circostanze , che tu Jii necessi- so tempo iio;i ommettcva di renderlo 
là di chiedere a Sua Sauiiù qualche consapevole delia propria indigeoza. 
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che più pronte gli erano alla memoria le cose de Aftln , 
^3?^°^* l^uclle che nell'età più tenera haveva appre- 

» uoi s tudj ^ processe sempre con ordine magistrale, et 
voUe penili ptindpii veder nascere le conclusioni , et non 
mai preposterava l'ordine di quelle, ma per il suo methodo 
procedendo le studiava , talché dal principio alla fine della 
dottrina Arùtocelica sapeva tutta la legatura , et le cause del- 
le conclusioni, et haveva alla memoria tutti i sensi d'Arìsto* 
^^j/^otnc s* egH medesimo quei libri scritto havesse , usando 
j"*!*^*^^ '^ studiare le dottrine da altri insegnate era in-' 
k ^"r P^*" ^"^^^ " «owvtno a cosi. dire, et 

che J fondarsi solamente su 1' authorità, non era sapere, ma 
credere j et però egli al sapere sempre attese, et taK conto 
cosi pronumente ne dava , che stupire faceva chi T udiva ; 
et un giorno sentii dire a un grand' huomo, che teneva cer- 
to, che se i libri d'Aristotile si perdessero, il Cardinale Con- 
tanno li potria tornare in luce con l' ordine istesso , et k 
cause , che Aristotile mossero , se bene le parole medesime noa 
VI fussero ; tanto bene li pareva che la catena tenesse di quel- 
la dottrina . Sopra la quale materia ragionando io un giorno 
con sua Signoria Reverendissima , et domandandola come have- 
va cosi fatto , che tanto bene quelle cose «i ricordava , mi dis- 
> stette serte anni continui in studio , che mai non 
passò giorno , che non studiasse . Il qual studio però in ca- 
mera non era più di tre o quattro bore il giorno , ma poi 
col pensiero lo ruminava , nè mai n poneva « continiure la 
lettione , che seguiva , se prima passeggiando non repeteva 
alla memoria tutti li capi , et fondamenti di quella dei gior- 
no, passato; poi alia fine della settinuiwi concatenava vepet^a- 
do tutte le materie in quella scorse ; et finalmente al fine d* 
ogni libro raccoglieva le decisioni con le cause appresso , et 
* questo modo continuando senza intenompimento alcuno set- 
te anni, com'è detto, si fissò nella memoria saldamente tut* 
te le decisioni Aristoteliche. Et perchè era di buon giuditio, 
tempre abbracciava li sensi reali , et era nemico alle sophista- 
ne , et cavillatiom' , et quando sentiva che alcuno dicesse , 
come $' U5a alle volte di dire, che'l tale era sottile, rispon- 
deva , che Mastro Pietro da Mantova suo precettore solevAr 
du«: nil subriUos falsitate. 

XXIII. Non era nelle dispute contentioso , ma mite et 
■«no , et a' Jiavcsse udito akuno dir cosa » die si potesse 

^ ri- 
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ripiendeK, et hivose anco Maio buono, a quello s' appigli' 
va, et quello metteva innanzi, et così non lassava, che altri 
rimanesse confuso . Niente era livido , a avaro di communi- 
care quello che sapeva, anzi com'efa coca piA rara, più vo^ 
lontierì la insegnava, et soleva dire, che habenti dab^tur« et 
a chi era scarso della gratia , che Dio fatta gli haveva , aufcr- 
retur ab eo. Era nell' insegnare tanto felice^ che di quello 
'che parlava, fòsse pur ardua et sotti! .materia quanto voles- 
se , ne sapeva far capace chi 1' ascoltava , per huomo idiota 
che fosse , perchè gli la esponeva ne i termini , che 1' ascoi* 
latore intendeva , et a quelli la applicava . Qui non voglio 
tacere a proposito della sua dottrina quello, che in Bologna 
mi disse Messer Lodovico Bocca di ferro dopo la morte del 
Cardinale, il qual Bocca di ferro era il primo philosopho di 
quello studio, et forse d'Italia, et fii molto domestico suo* 
F.";so dolendosi meco della gran perdita c'havcvamo fatta, et 
delie rare doti , che in quei Signore erano , disse : Io vuò 
parlare di quello che fò professione, et ne posso hx ^ìudi* 
tio ; vi dico , che delli dotti , eh' ho conosduto a miei di 
nelle cose di Philosophia , che sono stati molti , io non co- 
nobbi mai né il più dotto , nè il più saldo giuditio , nè il 
maggior Philosopho del Cardinale Contarino. A me pareva 
esser un scolaruccio , quando era a parlar seco, perchè ve- 
niva molte volte a posta a trovar sua Signoria Revercndissi- 
ma con qualche mio dubio sopra alcune cose , c' havea il dì 
innanzi, et quella mattina studiate, dove ch'erano passate le 
decine degli anni che da Sua Signoria non erano state vedu- 
te, et così bene alihor' allhora , et espeditamente me ne risoi- 
▼«va, come s'esso fòsie stato in studio solo per quello tutto il 
giorno ; di che sono restato più volte attonito, parendomi più 
tosto parlare con un'Angelo che con un'huomo; et lo dico 
ora , disse egli, per dire il vero, et non per altro, che la 
adulatione non ha più luogo . Queste furono le formali pa- 
role di mastro Lodovico Bocca di ferro dopo la morte di 
Sua Signoria Reverendissima otto giorni (5i). Con questa 
bella Pnilosophia Aristotelica non lasciò il Cardinale Conta- 

li- 

(^1) Alla luminosi trstimoaianza, icìelsero giudice dei loro scritti, co- 
che Lodovico Boccadttiprro diede della me fece il Flaminio, allorché ebbe 
dottrina del Contaiiaitlfpagieréflb- compiuu la sua Parafrase «opra Ari- 
jN-ti quella d'altri aomiai noB meno notile , ed il Sadoleto i noi libri d» 
insigai,che prcjturono cacaste i lin- ^iUfitMimtt SrtitM,gmtr« ititi 
IQuri (aJcati di focile (loaw, c lo «t, • M Mdu» «1 Gmarim* 
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lino cK mescolarvi h Platonica , imperocché tua» Platone ba* 
vea Ietto , et osservato , et molto bene m m ricordava , et lè- 
de anche ne fanno i scritti suoi , eh' hoggt dì si vedono . Nel- 
la Theologra , come di sopra ho tocco , fu molto dotto , ut 
tenne prìncipalnieme la via di San Thomaso, del qual Dot* 
tore imitava non solo la dottrina , ma li costumi anchora , 
et haveva, come d'Aristotele detto si è , tutta la Summa di 
ouel Santo Dottore alla mente , non per questo eh* altri non 
Kggesseandiota, 9 perchè molti ne lesse et de' scolastici, et d' 
antichi , et sopra tutti hebbe familiare Santo Agostino , nè la- 
sciò Basilio , et Chrisostomo , et Nazianzeno , et altri Santi 
Dotrori Greci , i quali stimava molto , anzi per amor loro 9 
et dclli philosophi nnrhora pigliava volontieri la protcttione 
delii jpoveri Greci moderni caduti in molta miseria , anchora 
che siano superbi , et poco amorevoli al nome Latino ; et 
diceva } che dagli anttchi loro il mondo haveva imparato et 
lettere , et Religione , et che per amor di quelli noi erava* 
mo tenuti a far bene sino a i sassi di quel paese , non che 
a gli httomini , che sono pur nostri fratelli . 

XXIV. D' altre sorti di lettere , oltra le già dette 9 lìl 
bene intendente , ma la eccellenza di queste le oscurava . 
Haveva tutte le Historie et de' Greci , et de' Latiai a mente» 
et antiche» et moderne , et li Poeti similmente, et fra gli al- 
tri teneva gran pratica di Homero , Virgilio , et Horatio , et 
gli haveva così pronti come se fosse stato puro humanista,^ 
et così Cicerone. vero che nella maniera dello scrivere 
non fu molto accurato circa le bellezze della lingua Latina , 
occupatosi tutto nel saper piìì le cose , che le parole ; si ve- 
de però che non fa barbaro , et s* accostò assai alio scile 
delli vecchi, et de' secoli migliori . Quando alcuna cosa «cri» 
vere deliberava , tutto si dav^ alla materia , et ordine del 
trattarla , talché niente altro pensava , et perdeva il sonno » 
et quasi il cibo, et conoscevasi nella conversatione,che non 
era al solito allegro , et prima che la scrivesse , tutta la fof 
mava nel suo intelletto , et poi si voltava a scriverla , il che 
faceva con grandissima prescia i et perchè era veloce scritto- 
re , io 1' ho visto qualche volta empiere in due hore dnque 
et sei fogli di scrittura, la quale accelerava tanto, che mol- 
te volte rimanevano delie parole nella penna , et scritta che 
r beveva non era paziente a rivederla , ma dò comctteva a 
•^ttaJch'uno de* tuoi, et diceva» che havendo sfogata la mente 

Fa co- 
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ocamo tiemtta oppressa , non voleva tomaie ad oceoparb 

{> ' non la infiammare di nuovo , il che conosceva , che al> 
a sanità Torte gH noceva . Usava ordinariamente di leggere, 
. o farsi leggere alcuna cosa, et Testate quando sono i dì lon- 
ghi et tediosi , diceva che per passar tempo non sapevi U 
più bella musica della poesia delli grandi Poeti , et per 1' or- 
dinario faceva leggere hora Homero , bora Virsiiio > et qual- 
che volta alcttoo Hùtofico ; et il verno , che le notti sono 
lunghe » et esio poco donniva » dopo il primo sonno faceva 
a un suo Camariero leggere , o leggeva per se stesso qualche 
homilia , o trattato di alcun Santo Dottore , et dipoi torna* 
va 1 ridormile ; et soleva dire , die '1 suo pili dolce tratte» 
BÌm^tO era quando si trovava occupato tra suoi libri , ove 
parlava con ii primi huomini del mondo, et quando» et quao* 

10 voleva esso, et ragionavanli di quelle cose e* favellio peli* 
suo nel loro più purgato intelletto • Questo .in sommi è 
quanto delli stuJj suoi ho inteso, et veduto. 

XXV. Quanto alla conversione con amici et Signori, e« 
^li era puro , et senza fiico alcuno diceva le cose come P 
intendeva , et schiettamente , capital nemico della bugin , et 
dell' adulatione , et per questo principalmente dicono ehe a 
Cesare fu aprissimo, quando per li Signori Venitiani fu Ani> 
basciatore presso Sua Miestà , et così si vede,cbe la boQtade» 
et non la malitia è quella che al mondo piace, et gli huo- 
^mini finalmente innalza. Questa innocentia et beoignità non 
icortigtanata nelle praticbe di Roma fece che alcuni l'accusa* 
rono per superbo , et come huomo, che rispetto non haves* 
se ad altri, mentre che il vero così puramente diceva, et cer- 
cavano per questa via di metterlo in mal concetto col Papa» 

11 quale in Concistoro diceva il parer suo liberamente » non 
già mai per offendere , ma sojp per satisfare alla sua consci- 
enza . Mi ricordo che un giorno tra gli altri , essendosi par- 
lato d* infeudare Camerino di nuovo in un Nipote del Papa , 
il Cardinale ricordò a Sua Santità che per la giuttttta» et ho- 
nor della Sede Apostolica facesse ben vedere le ragioni delli 
Varani, accìochè non fossero a torto gravati, il che fare non 
si doveva . Qpesta noveUa il di medesimogsì spane , talché il 
Signor Hercole Varano , eh' era in Roma , fu a trovare il 
Cardinale » et rinsratiarlo a più potere , et raccomandarli la 
causa mi; il quale il Cardinale rispose: non mi rendete gii* 
aie di quello c*ho detto per scarico mio» et se 1 Pipi litro 

io* 
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lopn dò non mi coaimctte , non sono per travagliàrmene 

se non quanto mi detta la mia conscienza. Questa siiiplicità 
lo facea tenere» com'ho detto, sui>erbo , il che non era» 
•dkt fu hnoufllràno et amorevoIt»imo,et se vedevi alcuno» 
c' havesse in buon conto , per privato che fosse , gli faoev» 
più ciera et carezze , che ad altri di maggior grado , che non 
havesse in tal concetto tenuto , et era tanto vago delli huo- 
mini vtrtaost , et bnoni , che gli havrìa dato il sangue * Mi 
ricordo che a Nizza ricercato a dar luogo In Casa a Mes- 
cer Pier Danesio Francese literatissimo , ce modestissimo , et 
hors meritamente Vescovo di Lavor , rispose ; di questo vo^ 
glio io restar obligato a lui , et « chi me lo propone , che 
più mi tengo honorato della compagnia d' un par suo , che 
di dieci altri vestiti di velluto i et io prese , et tenne come 
fratello (62) ^ ai come anca fece Mesier Galeazzo Florìmon* 
te hoggt Vescovo di Sessa (53) , et Mcsser Giovanni Campcn- 
se Fiammingo gran Dottore di lettere hebree (<S4), et molti 
altri ; ^ a chi Sua Signoria capitava , era cortese , et hospi- 
tale , anzi diceva , che le case de' Cardinali dovriano esser 
come albergo de' f^rastieri secondo le provincie , acciocché 
potessero' espedire ie sue facende , et Roma si mostrasse ma<- 
are di tutto- il mondo ; et per5 li più stranierf », che vi ve- 
nivano , come Ethiopi , Armeni , o dall' Indie nove , et si- 
mili generation! , erano sempre da Sua Signoria favoriti , et 
ajutavali del suo et col Papa , et co 'i Collegio de' Cardina* 
li , et dove poteva . A sue spese mantenne in studiò a Pa- 
dova un giovane Pugliese Figliuolo di Mcsser Marcantonio 
Zimarra ». ancbora chié di lui altra cognitione non havesse ». 
BM specuidcme bene per le virt& de( Padre » il quale* have- 
va grandemente amato . Et capitato in Roma un povero Mar»- 
chiano da Santa Maria in Giorgio , et conosciutolo atto alle 
lettere , li fece dar luogo in casa , et spesa , et modo di stu> 
dtare » et riiMd tale « e* hoggi è uno delli primi medici di 

quet 



Pieire Dsaetio fi sempre ri- 
Iguardato dal Continui con partico- 
litc amorevolezza ; drsso fu che per 
messo del Cardinale di Nicastro gli. 
feee «ttenert il Vescovado di Lavonr^ 
aè mai permise che gli si scostaste 
4al fianco siao alla morte. 

(«a) Anco per Oaieazao Florioioa- 
te waaii il Coatariai seattmeuti di 
atrena aBìeìsia} pnioa th'ù iòut 



promosso al Vescovado d' Aqi:ii o , c 
poi di Sesta , il buon Cartliaalc pro- 
curo^li r impiego d' Custode della 
Sa^taCasa di Loreto. Letttie dtl n». 
nmmtt st C»mtdri»i,. 

(«4) Appena fatto Cardinale vol- 
le presso- di< te Giovanni Campeose, 
acciocché lotto la diresione di <si« 
vieppiù avausasse osilo stadio delle 
Sacre Scrinale • 
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<|uella ptovinaa , et con Mcondo k eccuioiii » i> poco , • 
molto , per quello cbe potevi» non manaiva «jatave gli vii» 

tuosi. 

XXVL S' alcuno de amia suoi con k virtù qualché 
difetto mcsoohto havesse , il bene guardava » et del male non 
si ricordava , et qualche volta che da un «io molto familia- 
re accusato veniva di troppo mite , et indulgente > risponde* 
va con Honcio: Ncn ego pauch ojfkni» mMemSt; ce voleva, 
per non perder la dolcezza eh' era nell* amico , inghiottire 
ancho l'amaro dei suo peccato, si come si fa nelle cose me- 
dicinali ; anzi diceva , eh' era sforzato , te non voleva esser 
ingiusto , a comportare molte ineptk d'altri , poi che le sue 
medesime tolerava; et quando pur correggeva alcuno di qualch' 
errore , lo faceva amorevolmente , chiamandolo a parte , et de- 
stramente ammonendolo , di che il castigato li rimaneva con ob* 
bligo , et io ne ho visto prove grandi . Et tra 1' altre mi ri- 
cordo , che in Bologna era un Gentilhuomo di buone lette- 
re , et non de gli ultimi, che parlava assai liccntiosamente di 
Dio , et della Religione Christiana ; fìi accusato al Cardina- 
le , il quale , mostrando non lo sapere , fecelo suo domesti- 
co , et dipoi a buon proposito tra solo et solo lo corresse, 
et con tau ragioni , che quello cettò vinto et schiavo a Sua 
Signoria , dopo la morte del quak esclamava , et predicava la 
bontà , dottnna , et charità sua , et diceva : di questi Pre- 
lati si vorriano bavere , che sapessero cavare V anime di ma- 
no al Diavolo sin sotto terra . Per giovare ad altri , et ma* 
Ki'me a poveri , et oppressi , 1* ho visto più volte per questa 
officio solo andar al Papa , et all' Imperatore a Villa Fran- 
ca , et • Trervo , et al Re de' Romàni a RatMMMU . Ricor^ 
domi che in Roma dolendosi una volta meco , che certi suoi 
stud; non poteva finire , a quali attendeva la mattina come ^ 
levato era , ^er esser interrotto da quelli , che udienza di- 
laandavanOf io li ricordai quello che molti altri Cardinah' u- 
savano in questi casi dell' audicnza , cìoò che non la- davano 
sino all'hora che fusse detta la messa , per scrvirse del tem- 
po avanti a lor commodo, et Sua Signoria subito mi raspo* 
se.* Io non penso che Dio benedetto m'habbia chiamato a 
questo grado per mia commodità , ma per servitio d' altri , 
et però non sono qui per me , ma per chi ha bisogno di 
me, et molte volte un'hora di tempo porta grande interes- 
se il un povero 9 che l'udienza aspetta, et però non voglio 

man- 
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naneate d'udirli potendo. Non tn , cóme ho «letto, punto 

superbo , et se qualche volta derro gli vcnis e cosa , che sc- 
atto ne facesse, ae ire doleva sin al cuore , come fu tra l'ai- 
tr^ una vola, che ragionandoli Papa Paolo di volere' fkr 
Cardinali certi 9 che il Cardinale non approbava , et lo di- 
ceva liberamente a Sua Santità , con quella modestia però , 
che soleva ; il Papa mezzo rissenttto disse Semo stati Car- 
dinali ancho noi , et sapemo' come queste acque- si naviga- 
no. Innatum est Cardinalibus repugnare quo minus alii sibi 
exxquentur honore . Il Contarino punto all' improviso , et 
commosso disse : Padre Santo , Vostra Beatitudine non mi 
£iccia questo torto di havermi in tal concetto, eh* ella sa be- 
ne quanti buoni subjetti io gli ho ricordato per questo offi- 
tio; et per mio conto, a dir -il vero, io non reputo che '1 
Capello sta il mio maggior honore (tf y>. Di- questa ultima par» 
te di risposta tornato alle stanze sue se ne dolse meco , non 
volendo , come diceva , haver taccia di superbo , ne di ambi- 
tioso . Anzi soleva dire , che i gradi delle Pfelature haveva^ 
no più gravezaa che splendore , et che come maggiori era- 
no, più travaglio portavano, et però> che gran compassione 
haveva a qualunque , che Papa fusse. 

XXVII. Fu , come di sopra è detto , celìintissimo delFs 

8'ustitìa non solo- in larla ministrare tra altri , ma seco me- 
!$imo anchora , nè voleva eh' alcuno si potesse dolere di 
esserli creditore. Mi ricordo, eh' un giorno a caso udì il sua 
Maestro di casa , che diceva alSelIaro , tornarai un' altra voN 
ta a far conto , che adesso non ho danari ; et il Cardinale 
subito io chiamò , et dissegli : saldate il corno al pover' huo- 
mo, et se non Iiaveie>damiri , pigliate un piatto, o due d* 
argento di sù la credenza, et vendeteli, che forse il povero 
n' ha più bisogno di me , et satisfatelo in ogni modo . Et 
un' akra volta in Bologna udi , che dicendoli l' Auditore del 
CrimìittU (fiS)» Monsignor Reverendisnnip d Bonrcmo delw 
• la 

(tf5) A tali espressioni un poco ra un certo Mester Domenico Dalla 

swanzate ognuno avrebbe creduto , Torre , che prima occupava la carica 

che il vecchio Pontefice si fosse al- di Podestil di Boloi^aa . lìContarini noa 

Juanto riiMOtito , ma DÒ , anzi ilcan- ostanti le raccomatidittioni del Farnp> 

Olt, la tìacerità delCòntarim , die- se in favore d* altro soggetto poco a- 

nuovo impulso a Sua Santità d' bile a sì geloso impiego volle piuttosto 



ascoltate io altre simili circostanze il sciegliere il riferito Dalla. Torre , la 

potere di un'oomo affiutoalicaodaU' cui probità avevo già (perìmeaiata'*. 

aloluiotte > Uum Al CiaforMo. «/ Wtnm . 
(M) Qttctt'AiMliioic CrÌBMwb t- 



» 
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U fame , che 1' Offitio non fa cosa alcuna , et ogni cosa > 
piace i subito il Cardinale rispose : questa è la miglior nuova 
che possa udire , et Dio prego , che fàccia seguir cosi , et 
che per vivere io babbia a vendere sino alU mula . Ne gli 
ofHtii et protettioni c' hebbe , che furono molte » schiffò gran- 
demente l'abuso dell'accettar presenti dalli subditi, i quali 
vedeva come figliuoli , et come tali li trattava ; et fra gli al- 
tri ne ponno far fede la Congregarione delfi Monachi di 
Monte Cassino , et li Frati di San Giorgio in Alega (57) , 
et la Santi Casa della Madonna di Loreto , nella quale hog- 
gidì anchora fra gli altri belli ordini che insrituì , è quel no- 
tabile hospitale , che tiene . Della temperantia del corpo suo 
quasi non sono per parlare , dubitando di non essere credu- 
to , per la malitia di questo secolo j ma pure il vero hiso» 
gna dire, il quale è qucsro, ch'essendo Sua Signoria Reve- 
rendissima sana la Dio mercè dei corpo, et dotata di buon 
stomaco, non si udì mai, che procacciasse più una cosa dell' 
altra per mangiare o bere .. Di quello », die innanzi gli era 
messo , mangiava honesramenfe , et con appetito , nè mai si* 
intese che dicesse , questo è buono , fatene de simile ; anzi 
mi disse più d'una volti, io non dimando cosa skuna della 
mia cucina per mio gusto , se non qualche volta una pana- 
tella i sin qui arrivava il pensiero della sua gola . Circa le 
cose carnali, opinione commune è, che morisse vergine. Non 
lio mai inteso da chi conosciuto l'ha sin da fanciullo, che 
in questa parte havessc macchia alcuna, anzi se alle volte da 
qualch' uno come incontra havesse udito qualche parola disho- 
nesta , arrossiva come una verginella . Era per complessione 
inclinato alla colera, della qual cosa anchora giovane avvedu- 
tosi, et sapendo quanto brutta cosa fu'?se airhuomo lasciarsi 
vincere dalle passioni , et massime da questa , che fa bestia- 
le , aifatto deliberò astenersene , et così ben con 1* habito la 
vinse , che non fu mai , poi che fu huomo , udito dire 
una mezza parola per colera, ce quando havesse detto a un 
servitore, tu sei una oca , questo era il segno della «uà estve* 
ma colera . Si conosceva bene , che la natura faceva il suo 
corso di accendersi alle volte , perchè si arrossiva alquanto 
nel viso , ma parola per questo non gli usciva di bocca , se 

non 

«7) Qiianto s'adoprasse pel bene mostrano le lettere de\ Contari ni , e 
di queste due Comunità ttligiosc , di molte altre roiizic , che abbiam tro- 
cui era Fiottitorc , st ;:p.;ì!.uii' nce per vate fra i MSS. pr-tiiicatì Sd SBiIm- 
li Monaci di Moutc C^Mt&o j ce lo Ut« due ^uccu Moouicu. 
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non grave et savia . Et nella sua gioventù , olrra le belle par- 
ti dette di sopra , fu di tanta modestia , che per non dare 
ài le mal eMmpio aUi fratelli eh' erano molti , et toni di lui 
«mori, visse sempre come vecchio; et fra l' altre cose mi ri- 
cordo haverlo sentito dire , che mai non volle farsi giuppo- 
ne di seta , per levarli V occasione di far il simile . Le ad ver* 
mA tollerava con «nimo «sai riposato, a Dio sempre ricor* 
rendo nelli disagi. Del corpo fu dì complecrione pià debo* 
le , che forte . 

XXVIIl. De' danari , et robba non era avido , anzi da- 
va voIoQtieri . Ben* è vero , che poco modo n' hebbe , fatto 
Cardinale, perchè sempre fur più le spese, o eguali almeno 
all' entrate . L* ultimo anno eh' hebbe ia Legatione di Bolo- 
gna mi dicse , che '1 maggior rispetto , che piacere gli la di- 
cesse, era perthò potria in quella Girà più commodamente 
vivere , et cosi avanzare la pensione di Pampalona , con la 
^uale voleva provedere li suoi vecchi servitori di qualdic aju- 
to , poi che conosceva quelli non essere subietti da beni ec- 
clesiastici (68). Meco certo fu sempre libéralissimo , et oltra 
che nii havesse commuoicata ia borsa sua , et volesse che dì 
quella mi valesie come se la mia fbnn arata', volle la prima 
«era ch'arrivò in Bologna assignarrai ima provisione ferma in 
quella Legatione di scudi trenta il mese , et anchora che io 
la ricusassi, parendomi a questo modo eh' a me più pane di 
quello Oifitio toccasse , che a Sua Signoria Reverendissima » 
replicò: voglio che l'habbiate in ogni modo, et che li vos- 
tri conoschino , che liccio conto di voi ; tratto veramente 
non da padrone , ma da mdre liberalisiinto > Bra poi nella 
Religione come se nè Philosopho , né altro stato fussc , che 
un simplicissimo Monaco. Celebrava almeno ogni settimana 
una volta la Messa , et se ogni giorno detta 1' havesse , sem- 
pre ri confessava, allegando quel detto di Moyse nel Leviti- 
co, che ancho le macchie de' panni er^no da mostrarsi al Sa- 
cerdote . £t delle cose della santa Fede parlava volontieri » 
et piii per edtficatioiie , dhe per diqmtareì «c ne icriveva 
spesso spesso qualche bella cosetta a persone religiose (tfp). 

G Et 

(it) Kon potè eseguire quetu buo- naie procurando ad essa opportun* 

sa disposiziouc ; poiciiè , come abbia- impiego . Diede in oltre uoa supplica 

mo notato altrove, quaadomor), trova- al Pontefice, acciocché le spoglie re- 

vasi in molta iiidi^cuza. Supplì però stassero * vaaMggtO dei ftatcUiCoa- 

a questo suo Jcsiicno il buon Becca- Urini. 

dclli.cac SI prese particolare prniiu- ffifU Tllttt Ic kttCTt dcl CòBta» 

ra dclM umi^a dli dciuuto Caidt- lì- 
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Et ho piò volte udito dire al Cardinale Polo , che restar» 
stupefatto come ua Philosopho cosi dotto, di tAate varie let- 
tere , capisse unta puririt di Religione, il che tofto dava t 
gratta speciale che il SigQor Dio donata gli havea. Et per 
parlare ancho della sua persona , fu di statura assai grande , 
ma non troppo , et piQ ossuto , et carnoso , con una faccia 
delicata, et molto benigna, et dr colore tra bianco, et. ver- 
miglio (70) . Era di rara testura , et subito sentiva 1' aere , il 
qual grandemente l' offendeva; et mangiando, ancho d'inver- 
no sudava . Pia sano per T ordinario , et sensa difetto nota- 
bile alcuno . 

XXIX. Di tante singolari , et illustri virfuti ornato que- 
sto Signore passava la vita sua, et era già pervenuto all' an? 
no di sua etì 59 nella Legatione di Bologna , nella qnal* 
attendendo indefessamente alle facende , et essendo 1* estate 
molto calda , accadde che al pnncìpio d' Agosto andò a Bo- 
logna per vederlo un figliuolo del Magnifico Messer Gio. An- 
tonio tuo fratello , che l' anno innanzi Monacho fatto s' era 
in Santa Giustina a Padoa , et chiamatosi Don Placido , al 
quale per gii innocenti costumi , et buona indole , che in tut- 
te le virtù mostraw, il Cardinale voleva gran bene , et dai- 
derava vederlo ; et per questo venuto il giovane a Bologna , 
et stando con li suoi Monachi nel Monasterio di San Proco- 
lo , il Cardinale , per meglio goderlo , et fuggire anchora li 
xaldi , che '1 soprafacevano nel palazzo di Bologna , li dis- 
se ) che si ritirasse a Santa Maria del Monte , luogo delli det- 
ti Monachi fiior di Bologna un Miglio sopra una beili colli- 
na , ove CSM» andana anchora con poca origata a stani per 
qualche gt(»no , et così fece (71); et credo ceno* che quei 
giorni fùssero delli più dolci che mai Sua Signoria havessc , 
perchè sta vasi co '1 suo da ben Nipote , et altri Reverendi 
Monachi , ci celebrava spesso , et mgionava di quelle cose , 
che più il core gii toccavano. Hora avvenne, ch'essendo, 
com* è detto , il tempo caldo , spesse volte a mangiare , et 
a diporto si riducevano su una loggietta, che guarda al Set- 

ten- 

rinì spirano sentimenti d'amore ar- sfmtirctenea presso di se come il pid 
dentissimo verso la nostra Santa Re- beli' ornamento di sua abitazione, icor- 
ligione , ri pAnicolar modo poi quel- geremmo più al vivo i liocancati di 
le scritte aJ una sua Sorella Mona- un'uomo sì virtuoso, 
«a, ed alla Marchesa di Pfscir.i . (71) Cai) fece; alli tre di Ago- 

(70) Se avessimo il Busto 11 mar- sto gii si trovava a Santa Maria del 
no, che, appena seguita la morte, Monte, come ci assicura dna mi lel- 

ttct (ut il aosuo Beccatelli , e che ura al Cardinal f ariicM • 
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tentrìonc coli'.1>iospetto bellissimo, c'ha sotto gli occhi tutti 
JBologna , et poi il piano di quella, con la vista di Modena, 
et Ferrara, et molti Castelli (72). La complessione del Car* 
dìnale era gentile, et di carne porosa, com'è detto, et po* 
ca cosa l' alterava , et per questo quell' aere fresco , et sotti* 
le penetrò Sua Signoria Reverendissima , che non se n* avvid- 
de , mentre che colla bellezza della veduta , et dolcezza de' 
jrigìoaamenti godeva il fresco della Joggìctta; et* come a Dio 
piacque , gli infiammò il sangue dentro in guisa , che li fe- 
ce come una postema nel petto, et li mise la febbre adosso, 
che fi] s) acuta, et vehemente , che in otto giorni lo spedi , 
ancliora che se gli usassero tutti li rimedii opportuni, et poa* 
sibili , perchè come si cominciò a sentir male , si ridusse a Bo* 
logna. Era il mal suo come terzana, cioè che un giorno pià 
dell' altro era vehemente , nè alcuno meglio che Sua Signoria 
Reverendissima s' accorse di quell.i sorte di egritudine ; et di 
tte giorni prima che mancasse, mi disse una mattina tutta la 
inlirmidk sua , et come il male era più dentro , che di lìiori 
non mostrava, et soggiunse: questa sorte d'infiimidk ^ peir- 
colosai vero è che se la natura potrà resistere quattro o sei 
giorni ancbora , il male darà volta , perchè così fanno que- 
ste malattie acute , ma io temo ,. che la nttun fi fiàccm » 
perchè sento il polso debile . Io vedendolo in questi pensieri 
dissi : Sienor mio , Vostra Signoria pensi a guarire , et iasd 
la cura del male a* medici , che Dio r ajutarà , acdocchè pre- 
tto Ikcctamo il viaggio d'andare all'Imperatore, che a Vostra 
Signoria è stato commesso; et esso replicò: ad un'altro Im» 
peratore , et maggiore bisognerà che m' apprcsenti , et lo 
vedrete, nè pensate per questo che la morte mi doglia , che 
conosco bene quanto obbligo ho a Dio benedetto, et li bc» 
nefitii che mi ha fatto. Sono nato in una Città delle prime 
del mondo » et non de gli ultimi in quella Repubblica , et 
ho havuto de gli hoaori nella Patria, et fuori, cne sotio set- 
ti rari ; ho studiato , et praticato la mia parte ; sono in 59. 
anni , età ajia quale pochi arrivano di quelli che nascono , 
per modo eh* ho da dire co '1 Propheta : Sit nomen Domifli 
benedictum, non fceir talia omni nationi. Solo m'incresce 4* 
alcuni povLrelli , che mi hanno in questo grado servito > et 
io non gli ho, come dis&egnava, cenuinexatit ma Dio be- 

G 2 ne* 

(71) Loggìctta, che anco di pre- dì fUttà Ilaria 4cl MoOtS* 
•cau «(lite AcU' acccaoato Mouittcro 
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aecletM,et la bontà del Papa suppliranno p«r me. I^fdafi 

pur , disse egli , a Pre Giorgio mio Capellano »^ che rruovi 
uno indulto con una larga assolutione eh' io ho , acciocché me 
b legga fin che sono in intelletto. Con questo ragionamento 
quel Signore confortava se medesimo , et me accorava . Et 
pur troppo disse il vero , et troppo fu savio , coree «emprc 
era solito. Et opprimendolo la forza del male, alli 24 di 
Agosto su '1 meszo dì rese l' inirq/L a Dio, et benché circa 
sei hore prima perdesse la favella, non perse già l' intelletto, 
et la fidanza in Jesu Chrìsto ; et ricordomi , che presso all' 
estremo accostatomeK, et confortatolo, otnie meglio seppi, « 
confidarsi in Jcsu glorioso, ch'era l'andiora ferma nelle no- 
stre tempeste , mi prese il police in mano cosi fermamente , 
che pareva che male non havesse , et cominciatolo a stringe- 
re, affissò ^ occhi in me , affirmando cu i cenni che cosi 
era; et fatte tutte le cerimonie della santa Chiesa lasciò noi, 
et tutta Bologna in lutto; et fu il giorno seguente sepolto 
con tutto quello bomue , che la Citn hr li puote , et Mea> 
ser Ramulo A nasco , Secretano all' hora di quel Magnifico 
Reggimento, (è una bella Oratione in sua lode. Fu dijpposto 
nel Monasterio di San Procolo, con animo di farlo poi tras- 
portare a Vinetia appresso di tanti suoi Maggiori illustri . U 
Papa con suo gran dispiacere la morre del Cardinale inrese, 
et per l'amore che li portava non lasciò farne dimostratione 
alla Casa di Sua ^gnoria Reverendissima , alla quale cortese<^ 
mente (è gratia de tutte le spoglie, et la Chiesa, di Cividak 
<iiede a Mescer Giulio loro nipote (73>« 

XXX. 



(75) In ua IfaiWcricK) dtU» Bi- 
Jbliotcca dell' liutaio delle Scienze, che 
ha per titolo : Jummli di BtUjm 
m» if4ft{ abbiamo trovato quanto le» 
foe relativaiBcate alla malattia , mor- 
te , « fuDcraii del Cardinal Gaspare 
GentariDÌ . 

I» fmttt gkrmi trMti grgvtmtatt im* 
/WiMM l'I Csritnal» Gmtfan CMtf«rt- 
M IfgMf di MigmM,» tmttmd» it 
m*lt itioM 0ftrMti»»t f t m nut h di ri- 
au4t Ammm , itmimò I» *m hàmt^ 
Ktrim» vita miii tv«rifiMm>w H Jfgt^ 
tt» , tt ,1 g$»rm» *mm*mt* ti fett is tmm 
t^ntf» sejialertle , m»tt* tólt»m , •Ut 
*t*t* della CimtTM di Sohxnj . Prtet- 
mtVMt» a qutito funerale le Ccmpdgitic 
dt'.le Arti, undtc. CcnfrAjeraite J, BJt- 
f»ti, ftundtti H^tU di ird$n tut$i ti 



Rtttori itile Parrttfbi* , fra' tram» 
ÌHfraf»iti li U >z.iirr; , r Donzelli dt Fm» 
Uzi» , L Cip.tal. di S. P.elre,tS. Fftn» 
mitt déf» li fm*h sffsrims trprttr$fmtUm 
t» 4m marnimi vwfif j iignmufgUm , eie / 
mmimvano mmtamd» , « gli r«MMM««» 
m$ « ftrte detirm i Dttttri itt CtUtgit 
di Uutf (t a timirtrm i Cttt^imti m»lf 
^i*i , «qfat«r«ta dm M,Gùwermmttr» p Gm" 
fmhmun di Cantiti» tt§dtttè , Amùm' 
», TrOmmi deUm Fhht^ Udittri dtUm 
Rum , SentU , ReUtri , €t Vmivtnità 
de' Scolari , tutti vtttiti » bruno . Lm 
rirada fu una gir,tl.i in>» a S. Dumt- 
mit» , t ftr la Fiam de' Culdenni ri' 
•» 'Ile Cbiavalure , e a S. fetronit , 
dovt pttt* tejr» tmiatnte Catafaic» , 
fif9 V t^hti$ /mmtrmk Mtmt^mt J«»tt* 
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XXX. Questo fine hèbbe h vtct di <)uet gfandittimo, et 

singolarissimo Signore. Et perchè la verità non stia nascosa, 
et si confonda la bugia dellt maligni» prima ch'altro dica, 
farò fbde di quello , che con gli occhi miei ho visto , et è , 
che essendo in quel tempo delia sua infirmiti chiamato a Ro- 
ma Frà Bernardino da Siena, per le prediche, che in Vine- 
tia fatto havea , capitò in Bologna il detto Fiate con una let- 
tera del Vescovo di Verona Giovan Mattheo a me , per la 
quale me Io raccomandava a fine che pregassi il Cardinale , 
che ardire gli desse di andare a Roma , dove pareva che mal 
volonderi s'accostasse (74) . Il Frate giunse la sera al tardi „ 



n fuitt mtttt toleniM V Eternit . Iran- 
it im tuo eiMrt V trttiitirnmi R »ui!» 
jfmattt i t ftrchi il Cxi.tvtro di ijitt- 
$1» iniigiu Porptrjli fa cùH'jiralj fi.'n 
un» Cura topra ttrr.t , in fjrm.t d.de- 
feiito nr!U m^^ieuma C'mri i , ,V < J.tno !';- 
tali ili furono pofh ttpr» t ttiue»ti VtTt% ; 

CojtMrcM «iit fìirM imm. éit» gm~ 
rrntst , 

Mt futrkmr Ungi mmtmm MMfiMUm 

tuctu 

tte. Hit, illuttrer Animt , vltalij tfrU 
Htroum , et vettrii Jjut eitoriutt ti- 
fmlthrHm 

rhnbur. Htt vtrifé»fiiit rati»miimt*t/» 
lmm»rté$ltm «umém tmmma dt m»- 
M mittMm. 

OUit at iu bum ttrattnarimr 
At. UDXLlt. 
Fu poi levato da qii<«sto lao^o dall' 
Ab. di S. Procolo , della cui aeltgione 
fii eoli 'Protettore, e portato nella 
sua Cliim , d4vc stette akan tenpe, 
c Ctalneite oundbMv a Venem, c 
foat» «■»» il » <|i bIcio de' sooì Asto- 
mi BcRt CUest di «.Maria dell* Or- 
to«e vilapostorBpitafio che segue: 
Ostfarir Comtmrtm. 
S. R. E. Card. Oit* 
tu/ut aÌM;r»niim inttgritattm , iortni- 
oc tlofutittiam ( nam, 

i» Htraqut Rtfuh., tt apud Summct Rt^tt 
gufa j tt icript.t tettantur. 

MoHoait hegitm Ponttf. 
motiva ttiut MDXXXXU, 
VtKit Ah», UX. 

Jhfim M§i$tt , et Gatftf nt ttdtn 
iUf*tt* 



eh* 

(14) Q»y if Beeeaddfi fa fottaa» 
to meazione delle Prediche dell' Ochi- 
no recitate in Veietia , per le qualt 
acculato il medesimo Ocliino al Nun- 
zio Pontificio seppe con destra ma- 
niera sottrarsi dal meritato gastìgo^ 
iiuii pr><i > ì Vcrooa.ed ottenne da 
q.iel dottiiSimo , e piissimo Vcscov» 
una commendatizia al Bcccadclii mede- 
simo , nude agevolasse 1' abbocca- . 
mento col Co uanni , e questi nello 
stesso tempo yji suggrnsse ad ubbi- 
dire al Pipa , che lo chia;nava a Ro- 
ma a render coiiro della sua predica- 
zione . Non sembra dunque ^'crosKni- 
mile ciò> che scrive il Ch. Abbate Ti- 
raboschi Stor. drlU Lttt. Itti. Ttm, 
VII. Part. I. pag. ay-S prima tdizMM f 
€iaì €bt V Ocbiiu im Corona pii mp trm 
tamtntt antor* imitgmattt dal fergam» 
f ttttia ; poiché se cid fatto avesse , 
aiceno che noa sarebbe sfuggito alla 
scio perspicace di qiiel Vescovo , ac* 
sai dotto in questo genere dì coee» 
molto num poi awebbe scMKo>al Bec» 
cadeUi il lepueate pafagnli».ia favo, 
ve deirOchmo ncdcsino : £• ttt dal 
jMMw f. Mtrmmhm ftmn nrf , tkm 
héwrmm» fini «Jiitoi «tt mtròM Im 
timmtÀ «IN», 0 Hi fruintimf m 
ti Htl P»«n/<f , «IT tMUmtM dèi fu»* 
tt i tbtimato . Vt /« raeeomamd» , c j» 
Mdutg. Rmo ( Conrarini ) /• jjuttri tom 
ti luoi amorevoli •ffitii , tanto più urà 
fjictie ogni tota . Lttt. autografo del Gt- 
kerti al Becctdtih . 

Com'è possibile , che un'uomo del 
carattere di Monsig. Gibeni si fosse 
eipretto in tal loggia , se in Verona. 
l' tDgaim* OduoO' poc' assi «w/a 

del 
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ch'ogn'uno havca cenato, et il Cardinale stava risentito in 
camera , il quale sperando star meglio ii giorno seguente ^ 
per poter ragionare più commodamente seco , ordinò che fiit> 
se accommodato di stanza , et provisto di quello che bisogna* 
va . La sorte portò che ia notte il Cardinale peggiorò > et 
bisognò ia nutdnt ftrli rìmedii , et dar ca«^ per ordine dcf 
Medici , si che non se gli potè parlare nè di Fri Bernardi* 
no, nè d'altro. In questo mezzo iJ Frate, che non haveva 
la conscienza monda , et ombrava d' ogni cosa » cominciò a 
duiMCare di non essere rattenuto , «t credeva che '1 Cardinale 
fingesse esser amalato per non liccntinrio , et su questo pen» 
siero « che si scopene poi, cominaò a sollecitarmi che li Ai- 
cesse dar licenza di putire » il de to andava diIRercndo, spe* 
tando pur che 'j Cardfioale stesse meglio , et lo potesse gode* 
re come desiderava ; ma come più s* indugiava , et più im« 
portunava il Frate , talché fui forzato su 'l mezzo giorno , che 
'J Cardinale per il letto si sbatteva , entrare in Camera , et 
pregarlo, che desse licenza a Frà Bernardino di andarsene; 
di che il benigno Signore si contentò, et entrato il Frate 
dentro meco, il Cardinale gli dweleibnnali parole: Padre, 
voi vedete come ato, habbiateni compassione, et pregate Id- 
dio per me , et andate a buon viaggio ; et il Frate non rispo- 
se altro , se non che inchinandosi giù disse di cosi fare , et an« 
dosse con Dio* Questi iurono quanti ragionamenti hebbe con 
Sua Signoria Reverendissima in Bologna Fra Bernardino Ochi- 
no da Siena , il /quale di poi nella sua Apostasia et dalla Re- 
gola di 3an Francesco , et dalla Religione Catholica , dopo 
la morte del Cardinale scrisse per far buone le sue ragioni » 
che il Cardinale seco si era doluto del procedere della Cor- 
te contro li buoni , et altre novelle, delle quali tutte disse 
la gran bugi^ (7S)* Et io, che dò sapeva molto bene, ne 



JjI Pergami più aptrtamtnlt Intcgng- 
»j /■ trtii» > Convicn piuttosto assf ri- 
re , che questo Frate ast uto , siccome 
col suo artinzio seppe sottrarsi dalle 
accuse del Nuiìzio di Venezia . così 
ingannasse il buon Giberti, o negan- 
do quanto avea predicato , o torcen- 
dolo in senso Cattolico , fingendosi 
però serrprc sottomfsso ali' irrclraga- 
cile giudizio della Sa:.ta Sede. Noni 
però da recarsi in dubbio , che ar.che 
jtt Verona privatamcuic non isparges» 
«c i leni 4ell' etnia , giacdil appia- 



no, che avendo da Venezia seco con- 
dotti alcuni compagni , ad essi di na- 
scosto spiegò le epistole di S. Paolo, 
lutingandosi di confermare le sue er- 
ronee do:tijne coir autorità dell'Apo- 
stolo delie genti . Fra quei , che lo a- 
scoltarono, fuvvi un certo Fri Bar- 
toloiTico da Conio Guardiano de' Cap- 
pi t.jii ;:i Vcion.i , li qr.ale insieme 
con Frà Ochiiio apostatò dalia rcli- 
(ione . 

(7)) Xoo wiu« ragione al fieccadel- 

li 
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ho irofato fiire questo testimonio, si come poooo molti '«!• 

eri meco , che in corre del Cirdmalc erano a quel tempo , 
et fra gli altri Monsignor Giulio hora Vescovo di Cividale, 
ce Nipote di Soa Signoria Remendissìroa . 

XXXI. La perdita di lui attristò tutti II buoni in Ro- 
ma , et Vinetia , et per tutti Italia , et si vede ancho una 
lettera del Cardinale Bembo scritta a Messer Flaminio To* 
macoESO , nella quale sono queste fornult parole : Già due 
hore è venuta nuova della vicinissima morte di Monsignor 
Reverendissimo Contarino, il quale haveva già perduto la fa- 
vella , c' ha grandemente dorarata tutta questa Corte , A 
me pare che Giostro Signore Dio voglia permettere ,* che que- 
sta Santa Sede habbia ad havcre più infelicità, che non si ere- 
dea, togliendoci la prima Colonna, et sostentacolo della sua 
Chiesa* Non me ne pòw» dar jpace, cr ho il cuor pieno dì- 
la- 



li descrive le pift minate clreoftanze 
dell' abboccamento di Fri Ochino col 
Cardinale . Un libretto , che (Questo 
Frate menzo^ -iero , appena seguita la 
morte del Co iti ri ;i , pubblicò in Fi- 
reme, ri in Bologna con questo tito- 
lo : Prediche di Bcrnarimo Ocbin» i» 
Sittt* : poi sotto : Si mi ptrit^uuti tunt, 
et VOI pertt^Htmtur , ni omnu Vincit 

«ir-i»*'- ; costrinse il nostro diligente 
Scrittore a difendere dalie imputate ca- 
lunnie l'innocente Contarmi. Sappia- 
li per tanto , che nclU decima , ed ul- 
tima di queste Prediche , di eui 1' argo- 
mento era concepito in tal modo : Co- 
«e $i dtU» TUptmitrt Mi mhun»l di 
Jlìi.il novo Apostolo gili imbevuto 
desìi errori dei Luteraot insegnava , 
eli*l*iMatra ginatificaiiMiv aeii con^ 
liste ia llMivftorMlaWMKer che nei 
ineriti di Géfft Cr{MO> a- aoi imputati , 
e che il Contarini, col i|uale poco Pri- 
ma della sua morte aveva tenuto lun- 
go discorso su t Uc rnateria , punto non 
dissentiva da questa sua dottrina ; in 
oltre che veruno non doveva maravi- 

Siiarsi, se la Chiesa Romana la con- 
annava , poiché già decaduta da quel 
primiero spirito di verità si era ri- 
dotta assai inferiore a q iella di Ginev- 
ra ; e di più aggiunse averlo assicu- 
rato il Contarini stesso, Roma esse- 
re solita di perseguitare i buoni , e fa- 
vorire i malvagi , e che però non 

avrcbte liaounai lottopfotto k fu« 



Prediche ad un trìbanate sì fallace* 
ed ingiusto , dalla violenza del quale 
non avea potuto sottrarsi il Conta- 
rini , sebbene innalzato a tanta digni- 
tà . Chi non vede che a smcntne un 
gruppo di si nere biigie , era ^'uopcr 
un dettaglio il pì~i preciso di ciò, che 
accadde fra il ('.ardinale, c 1' Ochino 
nel già noto incontro . 

Nou CI fermeremo a descrivere Te 
triste vicende , che acromp;ignarono 
r infelice Ochino smo al finir de' suoi 
giorni , giacché oltre tanti Scrittori 
jl Ch. Abbate Tiraboschi . Star, dtìlm 
Itti, tflimm T»m. VII, fan. I. fmr, 
(97 frtma tdix.. ce ne somministra m 
più csitta contezza. Duerno soltan- 
to, che carico d'anni non meno, 
che di enormi delitti , per la peste cbe 
allora facev» strage in Moravia , ces- 
sò- dr vivere io Moravia , e la stesse 
misera sone incontrarono due figlie 
ed ua maschio- avuti dalla sua donna 
poc'ansi deiiinta in Polonia. Fosse 
pur vero quello> che della morte d*' 
Ochina voriebbe persuaderci il Bove- 
rio Jttml^ Ofipvr; cioè- eh' egli pri- 
ma di morire fece pubblica ritratta- 
zione de' suoi errori « e che per que- 
sto dagli Eretici sub) i) martino . Ma 
come qui saggiamente- riflette il non 
mai abb^siauza lodato Tiraboschi ftr 
uns fartt itm iì iMCtrU it frmtvt eh' 

«ili m r»t»t • a matm^ ft e 0h 

ttm 
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lagrime , Et mi ricordo , che di due «imi tfpbi P«pt 
Paolo fattomi andare a Perugia per ceni suoi scrvitii , doman- 
dandomi tra 1* altre cose della ttanza mia co 'l Reverendissi- 
mo Contarino , et »e m' era trovato alla morte sua , io gli 
risposi quel di* era , et con quanta sincerici » et puro cuore 
il Cardinale serviva Sua Santità , et la Chiesa ; facendoli fede 
di quello , che in effetto- era , cioè della bontà non finta , 
et pietà , che in quel Signor era . Et il Papa su questo fèr- 
matori , che passeggiava , battè due volte le mani sopra un 
tavoHno, che ivi era; et disse sospirando: Havemo perso un 
graa Cardinale, pazienza. Et benché molti grandi et in le(* 
un , et in fortune del mondo , della borni » et virtù sua 
habbino testimonio in più modi fitto , non voglio lasciar que- 
sto , che dopo la partita mia di Germania da Ratisbona vidi 
un libretto del Bucero , che contro alle terminationi del Col- 
loquio fece stampare , nel quale , contradicendo ad alcune 
cose proposte dal Reverendissimo Contarino , disse le formali 
parole; Miraberis fonasse, lector, me adversus Contarenum 
bcc scrìbere« Virum doctrina, et castitate vitae suspiciendum ; 
Si chè fino alli inimici medesimi confessavano , com* è ancho 
di sopra detto , le lodi sue , et hora più che mai tutti lo di- 
ranno , poicliè cessano le invidie , et i rispetti humani . La 
sua integrità fè chiaramente conoscere , che li Signori Veni- 
tiani non havevano li Prelati in mal concerto, come qualche 
volta alcuni male interpreuvano i imperocché andato il Car- 
diiiale Contarino a Roma, gli AmMscilttori di quello lUu* 
strissimo Dominio li communicavano confidentemente i suoi 
negotii , riputandolo non men buon gentil' huomo , che Car- 
dinale , et sempre per tale l' hebbero . A niuno quel Signore 
voleva male^ ma bime « molti, et quelli con dà più nel suo 

Cat^ 



«f« l; ttttimanìtntt in etntriitia , tht 
thi tisn ? rff/ tutto if'.rn.to i: mtict , 
* d: butn itnio , ooh fuò r;mAr.rr punt» 
duhh:uo . Testimoni di qttrsto vero , 
so.;o li Grazimi nella f/rj dtl Cxrd,- 
»ii Commendane L:b, II. C. IX. , ed 
il Coinmendonc invJcMiiio in una let- 
tera al Cardinale Bortomco dei aS 
•I Febbraio dei tjtfj pubblicata dal 
F. Ugotnarsjni ì.p,tt. Vii, ly. patim» 
S5i. 

(7tf) Simili aJie ewretsioni del 
Eemso sulla morte del Coptarisi to- 
so qutUe, dMMggiaiii»iB aoalcRcn 



d' Agostino Fanti scritta da Roma al 
Beccadelli . Sin» nmarlt eoi) itardit» 
ptr la gT»n ftrd.t* , tht i' è fatts tt 
»» f»rtic»Urt ptr la morte di ^uirt' buf 
mo ,«h' h n»» mi /» metter* ni a on- 
ftrtart , mi m itltrmi ; /' urna atn mi 
di ,1 ttr di itftr f*rt ,«t l' altr» pce» 
g Kfvertiht tmtl* Rema pi»giie , 

Ma a che serve fiur meniiotie d' una 
od altra lettera , quando sappiamo , 
che uai«ersale fu la trisiem per la 

Crdiia di «n Cardinale di tuta viitt 
risionncMc fenito* 



Digitized by Google 



GASPARO CONTAMNI. 17 

Ctrdinalato s^intraienne, furo B lUve i t adi i ri ini Polo»Sadole« 

tOi Bembo, Badia, cr Cortese» et FregOfO per quel che 
le (77) . Hebbc de gli altri cari ainid, et domestici senza ti- 
tolo di Prelatura li quali come se fossero stati gran Si« 
gnori accarezzava, che l' amor suo le virtd, et non le digai* 
A accendevano . 

XXXII. Le opere che compose furono molte , et di- 
Terse tra se , secondo la diversità del li studj , et dell' età . 
In Philosophia a mio giudicio delle prime lii quel libro , che 
scrisse di età d'anni incirca 3^. centra Maestro Piero da Man- 
tova suo Maestro, che diceva > Aristotile ha ver tenuto la mor- 
taUtìA dell' Anima ; et die «tìnia delle sue oppositioiii tesae 
Mastro Piero si vede nella Apologia sua , ove dice , quel lì* 
bro esser il più dotto, et più copioso, che in tal materia si 
fusse scritto » et dice a punto , che con artificio divino era 
Stato composto . Fece anchora cinque Kiwi de Magtstraribus > 
et Republica Venetorum , ne' quali con molto beli' ordine , 
et ragioni descrive la Republica di Vinetia ; oltra li quali 
scrisse cinque altri libri de Elementis , ne' quali tutta la dottri* 
na Aristotelica esplicò con ordine belliiitmo, e€ gli intitolò 
al Clarissimo Messer Marrheo Dandolo suo cognato , il qua- 
le non meno amava per la parentela tra loro , che per la pru- 
dentia , et letteratura » et bontà , che in Sua Magmficentia ve* 
deva ; per i quat gradi di poi quel da ben gentilhuomo è 
salito nelli più alti seggi della sua Republica . Scrisse ancho- , 
ra quattro libri di Metaphisica , che mandò a Fra Paolo Ju* 
stmiano Gentilhuomo singolare , il quale al servitio di Dio si- 
pose neir Hcremo di Camaldoli , et in quell' habito mori • 
Questi libri per se soli bastano a mostrare che intelletto re* 
soluto nelle materie più gravi havesse questo Signore , il qua* 
le essendo anchora secolare » et giovane con l' occasione di 
un suo amico eletto Vescovo di Bergamo (7^) , scrìsse due 

H It* 

(77) Ciò vieppià confermali dal nuovo Fattore teriste g^i accennati due 
reciproco carteggio di questi uomini Uibtìda^fitU Bfifttfi, i quali sembra- 
ventnente insigni, de' quali qui fa men- no lavoro oon già d uftnomo di To- 
.zione il Beccadelli . ga, qual era in aUon ti Conttrìni f beo- 

(78) Fra questi dee annoverarti t) d' un consumato nuesrro di spirito* 
Luigi Friuli , e Trifone Benzi . IlLippomano teppe approfittarti di A 

(79) Il Vescovo , di cui Beccadelli utili ammaestramenti governando con. 
tace il nome , fu Monsignor Pietro I.ip- paterno zelo il gregge affidatogli sino 
pomano , che da Lroiic X. tu eletto all' anno 1538. A questo vjttuoso Pre- 
alia Chiesa di Bergamo iiell' anno ijitf. lato la Con|2regJziouc Sunusca c dc- 
Contarini allora ia età d' anni sa, e bitricc del luogo, ove fiiuò ic prime 
fciir anco giovaa»* a vaataggio del w« 



I 



Digitizeo by LiOOgle 



5S VITA DEL CARDINALE 

libct 4» Officio Episcopi , che mostrano , che gnu cumiàu» 
nelle cose dell* Santa Religione sin allhora pigliasse. Et pcc 

certe dispute nate in Senato tra alcuni Senatori dell' authorìck 
del Papa , utrum eh' ella fusse da Dio , o da ^li huomini , 
fece in una notte un bellissuno libretto, c'hc^gi si vede im- 
presso . Fatto poi Cardinale, oirra qucl'e che scrisse varia- 
mente per varie riforme delle cose di Roma , compose una 
bella somma delli Concilii più notabili con I' ordine de' suoi 
tempi , et delle cose , che trattarono , con la quale dava gran 
lume alle materie del Concilio , che Papa Paolo di far prò- 

{)oneva , et a Sua Santità dedicò la detu opera ; appresso al- 
a' quale sccìtse quattro libri de Sacramente» ove raccolse eoa 
belle rìsolutioni tutta la sustanza delle loro materie, et trattò 
le dififìcoltà, c'hoggi dì li moderni Heretici mettono a cam- 
po , così preparando la materia digesta al Concilio futuro. 

XXXin. Dopoché Irovandosi in Bologna alla sua Lega* 
tione , et venutolo a vi';itarc il Conte Giovanni Morene , al' 
Ihora Vescovo di Modena (,80) , et espostoli come la sua Cit- 
tà era molto imbrattata di nuove opinioni , per salute delia 
quale desiderava trovar modo , che ilissero buoni Catholid > 
et che si facesse con qualche maniera , che senza offesa del 
pubiico rimanessero satisfatti , quei savio , et buon Signore 
si risolse fare in questo modo» cioè formare una insb'tutione, 
o confessione generale , la quale Catechismo domandò , mo- 
strando , che non a Modena, mi a tutti li Chnstiani fusse 
scritta > et che '1 Vescovo se la portasse a Modena , ce publi- 
catala tra suoi come cosa del Legato di Bologna» la faces- 
se , come fece , destramente accettare , cr confessare a tutta 
la terra ; la quale alla maggior parte grandemente piacque » 
et cosi rimasero il buon Vescovo , et li Catfaoiici senza stre- 
pilo satisfiuti» et hoggtdi il detto libietto è impresso (81). 

Sctis- 



we Ibndafflcttt cedutogli dall' otcioM 
Vescovo oeUc vicioane di Beipino . 

(lo) Dove» dire il Cardinale Ho» 
ione, giacchi questi appena giudto i« 
Bologaa per mezio del Contarioi eb- 
be la lieta ouovad'essere staio promoi- 
10 alla Sacra Porpora nel Concisto- 
ro delli 1 Giugno t(4t unìtame^itc al 
Padre Maestro Badia , ed al Padre 
Abbate Cortesi . Chi sa però che non 
iia un'errore del Copista , e che ncll" 
ongiaale del Beccadelti toste scritto 
Card., e mo Coott. Vedi U rispo- 



tti del Gontariai si Faracie Hmii* 
IXZXVIII. 

(tt) Ottino è qnetto Catechismo 

Er iitruini delle massime di nostra 
ttolica Religione ; nel tempo che il 
Beccadelli scnvra la Vita del Conta- 
riiii,era gii fatto pubblico colle stam- 
pe di Venezia, ora travasi unito alle 
alcre Opere Filosofiche, cr Teologiche 
del Contariiìi impresse in Parigi l'an- 
no 1571 da Lodovico Co:itJriri uipo- 
te del Cardinale dedicate &ii' Eiiio A- 

les- 
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Scrisse anchora per suo studio particolare molte belle Anno- 
tttioni «opra tutte le Epistole di San Paolo , et CathoUche , 
k' quali tuttavia haveva m nano, quando dalla morte aopra- 
venuto fu , che non mai Sua Signoria Reverendissima cessa- 
va t quando otio haveva dalle facende > leggere , o scrivere . 
Sono oJcra le predette cose molte Epistole , et libretti di Sua 
S^pioria Reverendissima composti^ de* quali nmi ho copia , 
come un bel tratrnto del Libero arbitrio , che scrisse alla Si- 
gnora Marchesa di Pescara (82); altre lettere de Justifìcatio- 
ne,et Prxdestinatione, et amili materie; il Commento sopra 
due Salmi, che volgarmente espose per la sua Reverenda So- 
xella Suor Seraphina, prolessa a Santa Chiara a Murano (83); 
àlcune belle Orduiatiom' sopra il modo , che li Predicatori 
devono osservare nello insegnare , con altri bei precetti 9 che 
mandò alla Chiesa sua di Cividale . Ricordomi haver nelle 
sue Scritture veduto, tra l'altre sue opere, uno assai nota' 
bile libro sopra le cose logicali, ma di questo, et molte 
altre » che io a memoria non ho , li suoi da bene , et vir- 
tnosi Hepoti , che quelle con i suoi libri hanno in mano , 
ne daranno miglior conto , et ne faranno parte ti mondo » 
per giovare a tutti , si come desiderio fu dì quella 'iam« au< 
ma , che per ambinone , o vanitate alcuna mai non scrisse . 
£c tutto quello , eh' io auì scrivo aver visto di Sua Signo- 
ria Reverendissima , et lUuitrtcsimft , afiermo stare co^ pu* 
ramente , et più tosto aver lasdato molte me lodi a dictto» 
ch'haverne atigumentata alcuna* 

IN- 

Icssandro Farnese . Furono poscia di versamenti , onde non dee confondersi 
nuovo impresse ìa Vcntiia I' «ime cou quello , che qa) aceeoiiasì dalle 

1JS9. Scrittore. 

(81) Fra le Opere del Contirini , (83) Del Contarini non abbiamo 

come consta dall'Indice di esse, av- che la s posizione del Salmo: 'e 

vi uo piccolo trattato de liktn urbi- levavi , come rilevasi daltCgnCilte Ib» 

tri9 1 ma oltre l' emrc icritto in lati- dice delle *ue Opere . 
ao, la .oMicria è anche tnttm di- 
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. LETTERE 

Bd Cardiaale GASPARO CONTARINI, e di altri 
al medesimo rioo ad ora inedite , coti varie notizie 
sopra il Colloquio di Vormazia, la Dìea di iUr 
tisbona» e la Leguioné di Bologna. 




- j* 

MCérdhMh SéAkt» étContÉmi* GU réUwmtmiM ti 

Mi nipote Moni 'tg, TmU Séd$leto , per tnttrh Coadiutorf net 
Vètewado di Carfntwn > 9 gii dà riumtn ddia nUmf dtl 
MA» roh. 

RAo Sig. mio ColAo» 

I^a singulare affèctione , et osservantia eh* io porto a V- S. 
Rma >. et Ja certezza eh' io ho del amor suo verso me , di 
die io ne veggo ogni d] nuove diroostratìoni mi fanno in 
questa mia absenn'a a';pcttare da lei tutti quelli officii , eh' io^ 
Stesso se £ussi in Roma, farei per le cose mie et de li niiei^ 
et tanto pìft mi prometto del opra sua che de la mtas 
quanto ella mi avanza di auttorità; però accadendomi ho* 
ra volere mandare a executione una grada ch'io domandai a 
H. S. in Nizza al mio partire , pertinente grandamente alla 
commodità de le cose mie et alla utilità di nido mio nipu* 
te, devotissimo servitore di V. S. Rma^, dove accaderà ri- 
parlarne a S. S. et ridurle a memoria li prieghi eh' io le fe- 
ci alhora , et la benignlA con che ella mi rispose » et in» 
starle di nuovo a volermi far gratia di questa mia giusta 
domanda ; ricorriamo Paulo et io allo aiuto di V- S. Kma , 
pregandola eh' ella voglia esserci in questa cosa quello ami- 
co et prottetcore , ch'ella suole essere in ogni nostra occur* 
lentia ; et pigliar lei questo assento di parlare a S. S. et a 
nome nostro et suo impetrarci questa gratia i la quale oltra 
che de&ideramo summamente per 1* importantia de la cosa , è 
per esserci anchora assai più grata » Oflenendola per opera 
di V. S. Rma . Che cosa ella sia , et tutto quello che bisogni 
f<ue y scriviamo al lungo al nostro Messer Carlo » per non 
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occupare V. S. Rma con sì lunga lettera; egli le referirà quel 
che bisogna , et si pigiierà cura di tutta questa cspeditione • 
Monsig. RAO Polo (i) stà molto sano ; et mi pare ri 
contenti assai di questa stanza : A me la fa molto più grata 
et gioconda del solito la compagnia et presentia sua . Et tan- 
to più per la frequente mentione che iaciamo nelli ragiooa- 
menti nostri di V. S. Rma , dendenndo spcno , o eh' ella 
fussi qui con noi a godersi questa vita quieta , o che costì 
si potesse stare con 1' animo più quieto. £t veggo nelle hu- 
inanisrime letrere di V. S. Riba che noi parimente havemo 
qualche parte nelli pensieri suoi; Di che io quanto posso per 
la mia pane la rengratio , et molto in sua bona gratia mi 
raccomando pregandola di salutarmi in mio nome il nostro 
Messer Galeazzo. Paulo infinitamente si ncconanda nella 
bona jgratia di V- S. Rma . 

Di Carpentras aili xvii di Giugno 
T I* 

Il mederimo al medesimo . Lo rinJe inteto d' aver egli 
scrìtto al Rmo Farnese , che nel pmrTÌmo Settembre sttrehbesi 
trovato in Roma , ma avendo consultato il ttto agente sm qne* , 
stù *vi aggio , É»m tua grande sorfrefé tré nmuif in ngtMÙtM 
di non potere altrimentti effettuare il già divisato pensiero stan- 
te la sua indigenza ; per la qaal cosa fregalo ad iicasarlo frei* 
S9 fi turrijerieo Cardinale. 

Etsi antea cognoram, ex tis ^uas ad Polum tunra mise* 
ras literis , non solum meas ad te pcrlatas , verum etiam ea 
qux^ te in iitteris rogabam , diligenter a te perfecta fiiisse » 
.tam«i 4]uas ad me proxime misìsti litteras, gratìssin» mthi 
fucrunt : erant cnim officii , amoris , diligentixque plenissimx , in 
quibus quod niihi gratias agerc videris, quod ego tanto in . 
te studio et benivolentia affectus sim , nihil ego video , cur 
id meo fieri merito debeat , ncque mine priroum hoc erga te 
animo esse incipio , dia enim est, quod ego te unum nostra 
hac a.tate dignissimum esse constitui , in quod omnium ho- 
norum studia «eque officia conftnetur. Sed de hisce rebus 
facete mentionem inter noe iamdudum supervacaneum esse 
arbitror ; honorum enim amicitix non verbis , sed rebus 
ijpsis colendz sunt , et sanctissime conservandz , cui ego of- 
ficio prò mca parte certe non deero. Nunc attende qus 

ha- 

(1} Il Cardinal KcginaUo Polo » Cesare %' era ri&giato ia Carp«atras< 
che dopo r abboccinesto avuto eoa io . 
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habeo in manibus, in quibus tua mihi virtus et prudenria per 
i|iMiii necesuria «e, quando habeo istic neminem, qutcum 
hbendus ce cuciits mea* omnes cura» et soUìdtudines animi 

communicem : nec qucm cerriorem patronum et defcnsorem 
absentium amicorum esse statuam . Scire te arbitror me su- 
perioribut roensibus scripstsse ad Famesinm) cum ifie Rome 
rum essct , cufus mine ex Hispania reditus in expecratione 
nobis est , me omnino mense hoc Septembri , qui iam appro- 
pinquat , Rome foturum esse , certamque ibi sedem et firmum 
domicilium constkantram , quod «crioebam tunc certus ve- 
niendi . Sed num qux ego aelibero secundum carnem ita de- 
libero , ut in iilis sit nz nx , et non non : verax Deus , qui 
ca ^iiK ab sé constimea sunt » vult csie rata ; nam qu« not 
COgitationibus nostris designamus, in iis sxpe nz nostrum 
convertitur in non , et non in nx . Quod mihi quidem ac- 
cidit. Nam cum omnis raea voluntas ad reditum esser con* 
versa » meque na pararem tanquam ad vor profecturus > re- 
pente przter spem et opinionem meam collatis rationibus cum 
iis 9 qui iiic mea negotia procuraveranc y repertus sum «excen* 
toritni Sete mtstAm nom^m debicor , <}uo perterncus smicioyi 
de revenione ad Urbem cogitare statim éem». Nam ut isttc. 
tantos sumptu5 sufferam , quantos et honor et locus nosrer 
postulat , eodemque ipso tempore alieno zre liic laborem ^ 
cum pneiertim raea'res fìmiliaii» mim'me ampia sit, non- ésr 
visum mihi committendum , ne temeriras mea r.Hquod et famz 
mez dedecus et fidei afiferret . Quare hoc pnmum nbi signi- 
fico f me hieme iiac rediturum Romam non esse , sed hic 
pnEVonunmt qme magia nccemria sunt» et hmx ac rei mcx 
eoosulturum : nec anrequam ex his tricis me expedicro , consi- 
lium ex bis locis discedendi ullum capiam ^ Hac eadem de re 
cum Pamesio» Amplisstmus iter hac nceiet iit Hispantam prò- 
ficiscens , cum co serroonem contuli ; isque mihi pediberali* 
liter poUicitus est acrurum se cum Pcntifice > ut is meam hanc 
non tam voluntacem quidem quam necessitatem in optima^ 
parte accipeter. Quod te quoque idem cupio curare», si- for- 
te cum Pontifìce aliqua mentio de me inciderit ; nam ut de- 
dita opera meam hanc ad ilium deliberationem deferas, pia- 
ne nolo sed per occasiones sì dabitur tempus > si fuerìr op- 
ponuaum,. (une exponaa illi et animum et consilium omne 
meum . Prarscrtim cum przter rei familiaris mez rationes , mea 
przterca mansio in iiisce lods j et Provinciz toù > et omnibus 

in 
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in ea popults non minimum salutaris sit. Verum istà ex aliis 
cognojcci. Uitot esc in lue mea absentù Krupultts» qui me 

angat , et cnicict : quam non possura Sodecati illi religioso- 
rum Sanai Honofrii , quemadmodum quidem et czpcram et 
cuperem subvenire , quz penirus corrupu et contaminata est , 
culpa eorum qutdem qui nagntnnis et lionores in ilio ordi- 
ne gesserunt . Sed cum csset celebrandum capitulum , in quo 
ifo constitueram omnia emendare , et in meliorem redigere 
ordinem te rarionem, mea pàmuiB invalitiulo , deinde ex I- 
falia diioeisus rem totam ottucbavit, aim maximo quidem 
illius societatis detrimento , qur nunc sinc rectore paene et 
cine ulia cena lege iaccatur et £uctuat . Quz ego prxvidens 
xogaveram , ut tute sds, amplissimum Collegam nostrum Thea- 
tinum , CUÌU9 virtutem , et doctrtnam , et prudentiam videbar 
mihi sat nossc , ut is viccm meam societati illi praasset . 
Scripseiam quidem ad eum de bis , qux ego iudicaMm fieri 
oporterè. Sm is maximis, ut audio, occupationibus iropedi* 
tus satisfaccre mcx cupidirari non potuit . Qua de causa 
coactus assiduis fratrum querciis , qui ad me ex Italia us- 

?[ue mas calamitaies deplotatum venerant, dedi ad Cardina- 
em Ravennatem litteras , ut ^uoniam ipse in «is lods commo- 
rarctur, unde ad me pervenerant cxpostulatfones et quere- 
Jz , dignaretur icuram et patrocinium antcdictx societatis ibi- 
dem suscipeie, quoad conv«nnu ageucfi tempus, ant aliqua 
£x Urbe, et a Theatino nova provisio profìciscoretur . Qui- 
bus adhuc litteris rcsponsum mihi ab ilio non est, nec tamen 
dubito qtùu responsurus sit , et omnia quz e^o voluero &• 
cturus • Sed quoniam instat capituli ceJebcandi lempus , quod 
ego Ferrariz septenjbri mense indixeram , ratus me illac eo- 
xiem tempore transiturum , hzc quz me vexat cura et solli- 
citum haoet, quod cupio et Deo et cowcicn t i » mex satisfa- 
cere , oro te , optime Contatene^ ut re cum nostro Theatino 
communicata , apud summum Pontificem ambo contendatis , 
Ut pocestas cogendi celebrandique conventus eidem Ravenna- 
ti diplomatt pontificio trìbuatur,qui adot in eis locis, pn^ 
stoque est , potestque attendere , et rem cordi habere . 
Trìbuatur autem in hunc modum , ut unus ille eligat quin- 
que viroc, qui iratrum su£Fragiis solent eligi, quos penes de- 
inde est omnium creandi Societatis magistratuum potestas. Nam 
et Genera lis , et Provincialcs duo, et conventuum Prjores ab 
illis quinquc viris dcliguntur . Malo autem hoc modo creati 
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uinque vìros, quam per sufFrapia , quoniam ncmo ad illa a» 
irurus est incorruptus . Incredibile est enim mi sapientissime 
Contafene , quantum in illa socìetate facrìonum , quantum 
omnium pene scelerum , et facinorum vigcat , quibus hoc 
uno constilo potest occurri , $i ad Cardinalem qui prxside- 
bit quinque virum conscirucndi delata fuerit facuJras . Interest 
quoque maxime huius negocii quo rea optime procedat , ut 
una adsitjCum Cardinale Nicolaus Romagnanus Societatis fra- 
trum Sanctz Marix de Populo , Vicarius generaJis , vir stre> 
Buut et prudens , atque in omni n.iìà intrgrrtate probatus , 
qui omnia vulnera meorum clìentium pernosctt, iiitt enim 
commissarius a Pontffice dcsrinatus ad inquirendum et cogro- 
acendum* Ad quem ego scribam,ut primum intcilexero quid 
per vos actum cum Pont. Max. sit ; et sane expediet in di* 
plomate fiiri liu-us viri mentionem , ut Cardinalis qui Capt- 
tulo prxsidebit illius poiissin um opera et Consilio utatur . Cur 
autem optem Ftrrariz habtn Capitulum potius ^uam Romz» 
ratio ea eit , quod vereor in Urbe eorom insidias qui multi 
ex Socictate inter se faederati sunt , quibus non dcsunt qui 
faveant> non virtutibus eorum, sed obscquiis, ne dicam scc* 
leniros obN^atf. Hir de tebiu mandavi meis qui Rome sunt, 
ad te ut adirent. Nunc te deprecor ut causa mei cfficìi , do« 
lorìsque recepta, quando vides tarditatcm tcirporum et ne- 
gociorum , cum primum tibi commodum fuerit,cum summo 
Pontifice colloquare« meque de eo quod egeris, fadat cer> 
tiorem , hoc enim , ne onus tibi ullum gravius inìponam , 
mets denuncies, quo ipsi ad me ctatim percribant, ut ego qux 
reliqua mihi restant agenda , mature et dilìgenter curare et 
transigere possim • In summa , meum honorem » fidem y con- 
scientiam , tux Amplitudinis \ irturi , humanitati , prudentix- 
que commendo. Poius noster amplissimus atque optimusy li- 
benter hic est, nec tui memorìam intermitti sinit; mihi cer- 
te gratitfimttf et iucundissimus est illius conspectus, congres- 
sus suavftas , sermo , nostrum quidem uterque tui amantissi- 
mi et cupidissimi sumus. Habcbam piura qu« scribere vel- 
iem , aed ea maioris sunt operis , itaque in aliud temput 
reiicientur. Hoc quidcrt quod scripsi et ccleritatem postulai 
et diligentiam , quam in te uno maxime me reperturum esse 
confido . Vale , et Sinvessano tuo mulram salutem . Peropta- 
tum quoque mihi ftcerìs , ai cum optimo Cardinali Sancttt 
Cfttda meum hic lemanendi ccmsìliumt consìJiique causam 
,1 
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cr aeoeiricateni contuleris , cui eldem me per te plurìmum 
cupio esse commendarum . Iterum « sxpiu* vale. Carpcntoia- 
cti iiy nonas Julii MPXXXVIIIL 

Opctmo ac presamìssimo Cardinali de Rodulphis ^uera 
ego suntne diligo et omni obscrvantia compleccor pluriliun 
dices etiam atqne etiam meis verbìs salutem. 
^ III. 

Dtt mdetim» ài mfJhrimo. Gli tfie^a t* afiìzìone H 
IW Utllit quale ti trova non potendo egli di pertona atsitter» 
sUé religiota società di Sant Onofrin^e a^por-vi qKe' met,xà of' 
fortam ali* di lei riformé . A tale effètto scrive al CérdÌMah 
di Révnma rgggmmdoli tH tht stima ttftdiemtt im foitfé 
tircottaHza . 

Scripsi his diebus ad te , valde tibi coflnnendans officiuni 
et cónscientiain , meam , quat me de celigion illa sodetate San* 
cri Honofrii , qux in fide mea est, mulris modis sollicitat , 
nec possum animo quiescere , donec aliquid actum audiero y 
quoa ad c owiectioneni viieat ilKat tfBìcti et perturbati ordì* 
nif » -Ej» ego Knens ad ce arbitror esse perlatas . Et st minuf 
essent , exemplutn illarum tibi mitro . Nunc cum tcmpus in- 
stet Conventus cdebrandi , ut ego indixcram ^ Ferrarix adesc 
enim, ur vides, September Menrffs Scribo ad Cardinalen 
Ravvenatem; et qux ab ilio fieri iudico oporrere , brevirer 
indico ; Sed ita , si per eos qui istic mea negocia gcrunc* 
fuerir if certior de voluntate summi Pontifìcis fa<:tu5 , hanc tu- 
voluntatem meis sq;iiifices oponet , quando te auctore non so* 
luTi prudentissimo ac cupidissimo omnium bonarum rerum , 
sed mihi quoque amicissimo , apud Ponnficem utor , ut iiie 
et poatuktft me» per te intelligat , et snum «nimi aensum , 
hac qoideiB de re , aperiat tibi ; si consenserit rem geri et 
tractari quemadmodum ego recrum et comraodum esse arbi* 
tratus sum, spero futurum aiiquid boni, sin aliter fuerit ani- 
matiu, suo ipie comHìò et sua sapientia omnia suppiebit» 
Quare totius negocii curam ruz virtuti , fìdei» diligenttS» Ani* 
plissime Comarene y vehemencer commendo . 

Io. Codileus schbit ad me ex Germania , suuij» et ill*- 
niro gentium gravem casutn doJenter conqucrens; qux amisso 
optimo Principe in potestarem perfìdorum sunt redactx • Idem 
me rogar, ut quid sibi accidat adversi quod quidem gravi* 
ter ne eveniat, vecetur; corameadem summo Pontifid èius 
pcnooMiec fitrniMs.Cui ceiciipsiy.nK «baie cStUrbé; seri* 

ptii- 



Digitized by Google 



OASPARO CONTARmi. 0j 



ptoram tamen ad te , ut tu et taam vicem , ce ineani » hoc 

esé nomine utriusque nostrum , hoc munere fungererìs, 
sumque ci de tua voluntatc pollicitu? , non secus ad de mea; 
Cutos mei jpromissi fidem ut exolvas te summopere rogo ; di- 
gnus certe ille est , qui omnibut bonii rie eorat ; nec tu illt 
non ex animo fncs . Sed tamen ad eam curam quam tua 
sjponte de ilio caperes» aliquid przterea ut mea causa acce- 
dar* Hoc est quod mthi à te crìbuì o]^to. Itemque ri ad ìIp 
Jum quid scripserìs, ud meationcin fiutai bujus commendatio- 
nis mejc . Vale optime atque optatissime Contarcne . Polus 
Ampiissimus rectissime vaiet i totusque est in litteris . Ego 
cura co intcrdum raavisrimos duco dica , et cum plurìmis ex 
ilio rebus delector, tum imprimi? crebra, vel porius as<;idua 
conunemoratione tui . Iterum vaie « Carpeotoracti , iiiì. |Lal* 
Augusti MDXXXVIIII. 

Scribo ad RAum Faraerium de Judeis,qui hosce popò» 
los depopulantur , ac vasrant . Earum litterarum exemplum 
^ad te mitto . Tu si videbitur cum aropb'ssirois Collegiis nostris 
Simoncia» et SS. ouattuor communieimis» ut cum opus (otm 
d^oentur esse noms ausilio , sicut jatiut ex me» inteUìges •■ 

I V. 

Del medesimo al medesimo . Caldametttf gli raccomanda: 
Mutig. Baldartarre TarMhù« , // ^moU éviwh im Carpentrat' 
so entro fin Reclusorio a 'vantaggio dei foverelU > vorrebbe , 
che il Sommo Vonteficr dì grazie spirituali lo arricchiste , ondlì 
nn* opera ti pia Diemaggiormente fosse roboraea , ed accresciuta • 

Reveiendus Pater Baltasar Tatentius Episcopus Vincinus^ 
quem ego cognosco et eruditum , et probum , modestis certe 
et perhumanis przditum moribus , pium opus ag^ressus in 
sua patria, boc est) aquis tea^, quz hujus provinds pri^ 
maria dviias est , fiindavtt locum , in quo egenis , et paupe- 
ribus pararum foret in illorum miseriis et necessitatibus sub- 
sidium , sicut tua amplitudo optime ex adiuncta his litteris 
scheda inteUiget ; cum autcm^ is gcatias quasdam et concesrio^ 
nes , quz buie sancto open possint esse adiumento, a Sede 
Apostolica et SS. D. N. postulet, ego quidem et pietatem eius 
et voluntatem omnibus favoribus dignam putem ; duxi «ropli»^ 
tndini tuz esse scribendum , ut quoniam tu, ri quiiquam us» 
quam alius , ad hujusmodi honesta et religiosa» opera optime 
animatus es, in quo ego quoque imitar! conor, quamquam non 
spero assequi virtutem et celigionem tuara , velis et tua spoor 

la te. 
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te , tHoque perpetuo vitz iiuti'tuto « et me» tocedemìbus pne* 

dbus , qui tecum hac de re ago non minore anitri studio , 
ac si de mea et propria agerem , iuvare , instare , denique ef- 
ficere , cum ubicunque fiien't opus , tum apud Summum PbiH 
tificem prxcipue , ut quod bonus rogar et desiderar Epìsco* 
pus, id illi Su:c Sanctitatis bcnfficio conccdatur ; uterer più» 
xjbus verbis, nisi vercrer» ne nimius essem in ea re commen- 
danda , qus «ibi suo Bomtne , satis commendata est .* illud ad* 
do in hoc tracratido conficiend( quo r' ^ocio, quicquid ope- 
jre studii et iaboris amplitudo tua contulerit , id non solum 
Vincino Episcopo bomini grato et memori , sed mihi non 
minus» qui illius causa cupio futurum esse gratiarifflum* De 
rebus meis scribam ad re alia? et copiosius et magis opportu» 
jpe • Valeac tua Amplitudo , cui me enixe , amanterque com- 
mendò* Ctrpentoracti x» Novembm MDXXXIX. 

V. 

Del meJenmo al medesimo . Rifponiìe alle difficoltà del Con^ 
taritti f su "varj luoghi , nei quali il Sadoltto nel suo primo li- 
èr* de extnictiom: Cathplkse Ecclesix , fotroà esfrimer$i eo» 
yfingsrior chiarezza ^ e precitÌ9tte , ti celiare alcuni loc abolì y che 
gl$ sembrai' ano poco atti M quella materia . V indicata opert 
iti Sadokto consertasi fra i Codici MòS'. della Vaticana . 

Cum ineunte bieme, id quod fere ad Kal. Octobris a« 
gore sum solitu^ , me ad mea per cstatis calores intermissa 
ferum graviorum studia retuiissem; multisque prius negociis» 
qux partim ad domesticam , partim etiam ad publicam meo- 
rum provincialium rem penincbant,utei contèctìi, «Kqoan- 
(lo tandem ©cium et quietem mihi pcpcrissem ; reversus sum 
td meum» cui tu quoque cpnscius cs, de extructione catho* 
lice ecclesix scribendi me tini tum : cuius primum librum ope« 
ris f cum denuo sumpsissem in manus , multaque in eo ^ 
Ut fit diligemius perlegcns , commutarem ,addercin, demerera 
qnium aemper aiiquid occurrit , quod videatur scriptum esse 
obaolettus; inelius tutem et doctìus scribi posse videatur, cum 
in eiusmodi inquam cura, negocioque versarer; confugi ad 
epistolan) tuam , in qua tu me , muitis in eo libro de re- 
nus, locisque secus a me positis, aut certe ambigue scriptis, 
amicissime simul et dottissime admonueras , Cui tuoc episiolc 
nihil ego respondi , erenim erat mihi illa eo anni tempore 
aliata , quo ego urbes et frequentiam hominum fugiens , stu- 
diaque graviort iubcnc valere « rui concedete soleo> atque 
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inibì vita leni et rcmissa mansuerioribus etiam li'rrens me de- 
dere: Tantum significavi tibi,tuas me aceepisse iirteras , quod-* 
que tua vere fraterna erga me benivolentia postulabat , gra« 
tias cciara egi . Nunc comodiori anni tcinn r , cum ego 
ad studia huiu^modi obcunda animo sim alacrior ; putjvi 
esse maturum rescribere aiiquid ad ce ; deque eis rebus , 
quas tu tn dabium devocasti, meam tibi sententiani pUniui 
esplicare. Ac primum tibi volo esse notum , me pleróque 
et ftre omnibus in rebus , qux abs te notatx sint , secutum 
esse potissimum iudicium et auccoritatem tuam . Quod ita es- 
se , lecrio ipsa libri dbì indìcabit ; tnaJuisseque me de sen- 
te n ria mea decedere , quam rux et doctrinx et opinioni non 
acquiescere : sed in quibus fonasse locis non totus mutatus 
sum , existiniavi a me et czterorum , aliquam tibi rationem. 
esse reddendam. Percurram igitur breviter annotattones tpsas 
tuas ; et ad carum singulas, quod mihi videatur posse res- 
ponderi ascribam . Primum tibi ais non videri , privandam es- 
le ecdenam reip. nomine . Quontam idem prope extremuni 
et rebus publicis recte institutis , et ecclesie nosrrx propositum 
sit , ut publica videliccr illa institutione singuli cives beati ef» 
ficiantur , quod tibi ut cuncedam , illud tamen mihi tu remit* 
tis , dissimiies esse finium et bcatitudinis ipsius in utroque ge- 
nere rariones ; ita iam ex fini cr exfremo , ecclesia ex genere 
alio quam bumanx respub. quibuscumquc per me comparaba- 
tur conscituenda est : Dices > non in fini , sed in via et mo- 
do perveniendi ad finem toeaque ài racione gerendi se se e» 
gubernandi , consistere rempub. , cum scilicct publice ea sta- 
tuuntur,qu^ ad propositum finem erodianc cives ac deducane;. 
iUaque per' «agràtratus curantur et custodiuntur; quorum, 
magistratuum potesras et procurario maxime sustinet rcip. 
personam; quod idem, et eodem modo, et in nostra eccle>- 
tia , et in repub. (^ualibet fieri cemitiir; ntrobiqiit dum cssr 
leges f esse et magistratus, qui legibus sunt aukilìo, quique 
vivendi recte et secundum leges , morem civibus pncscribanr .- 
Q^iz^ego omnia ut fatear vera esse, habcc enimi ecclesia ce. 
magistratus et leges , per quas cetus suo» in oflido contineat 
tamen quod maxiraam mihi videtur habere differentiam , quod- 
que facit , ut eccelsiam vocare rempub. non audeam ; Illa 
est in regendo et gubernando ratio, qux in utraque re lon- 
ge dispar, atque adeo polius tota contraria èst: etenim 
ictp. caoiDone illud praecipue apectat» et in co potissimum.- 

ver- 
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vertitur ut publice floreat civitaf ; Sccundo autem loco, 
civium singuiorum ita suscipir curam , ut non huius nomina* 
dm aut ilJiuc , aed eorum quicunque fiierint dm » ntioncm 
uni vene «hi babcndaai cm «tbitretur» dummodo dvct faf 
beat , ncque ortus curat nequc inrcrfru? singuiorum , «te 
ti etiam veniat usus , ut aiiquid publice commodandum 
sit» prìvacit iniuritm et danfiuni iaftne non dobitat, Itaque 
et dcmolictur domus invitorum , fori aut templi expcdiendi 
causa; et opcras gratis cogct, et tributa imperabit; Qu« et- 
si omnia in privatas etiam civium «tiiitates redire videantura 
aemo tamen dvis noannatini in e* considentioae apcctatut 
e«t; sed illud tantum in genere propositum est reip. quicun» 
que tic f aut futunis sit civis At in ecclesia nostra contra $ 
primum et maxime pecuUarii unnis cuiusque cuia lusdpttur, 
ncque quicumque est comimibe et publicum , quod antefera- 
tur saluti singuiorum ; quz ìl magistratibus nostris saius , hoc 
est a sacerdotibus prxfectisque ecciesix, non Christiane ho- 
mini in genere , quicunque ille fiierit , aut sic ; aed nomina- 
tim et peculiariter Jacobo , et Pero , et Joanni procuratur; 
Hulium cnim maius damnum sentire ecclesia potete ^ quam 
culuscunqat vel minime animz interitum ; Itaque laboffaitt ia 
eo maxime magtscracus nostri ut singulos quosque ciutodiantt 
privatimque monendo , docendo , cohortando unum qucn* 
quc prohibeant, in Deum et divinas leges committere; acque 
ut prittsquam admittatur peccamm, ne id fiat et acddat, 
vchementer sunt diligenrcs ; sic postea quam admissum id 
perpetratumque sit , in ignoscendo clementia: benignitati 
que indulgent. Quz tota ratio a reip. ratione longe aliena 
Cft ; ibt enim legibus positis , qme iimeant quidpiam tut ve* 
tcnt , nihil aliua debent przstare magistratus , risi eos qui 
contra leget deinde fecerint , condémnare et plectcre : In quo 
diligentta ab illis publica adhibetur, fereadis et aanciendis le- 
gibus; severitas autem privata, cum qui violarit legem, px- 
na legis punitur . Apud nostros diligentia privata est , singilla- 
tira unoquoque, qui in pericuio sit adiuvando et confirman- 
do ; ac ne in malum inadat peculiari cura provìdendo ; qus 
maxime actio, nostrorum mngistratuum propria est. Quam 
quidcm rationem , tamquam animam , in rebuspub. et in no- 
terà ecclesia valdè differeneem . Perspice quzso Coatarene et 
considera, nnm tibi ea similem, an diversam utrtusque rd 
tpedem effioere vìdeacur. Non dico aunc, Rcmp. esse non 

< pos- 
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posse ; eorum ipsorutn » quos tu adducis , summontm philoso' 
phontni testimonio; quae ex mulcis nationibus coHecta sit; cum 
catholioi ecciesÌB toco orbe teirarum nt difFuM . Non dico , ce* 
clesiam nihii iinquam agerc nut iinperarc , quod ita commodet 
publice , ut in privato idem auc damnosum aut iniuriorum sit : 
quod in humanit rebusp. quotìdie propemodum contingere 
vìdemu-; , Hoc dico, me, cum in hanc pattern quxstiotiis tu- 
taodam propensior essem , modestia tamen ductum , nihil de- 
finiisse i sed rem totam disputandam czteris relicjuisse . Sequi* 
tur in noutionibns tuis de ecclesia locus, qus nne macub et 
ruga sit ; quod ego dixeram ita accifì oportere , ut quoad 
ilU cascum ius matrimonu sponso suo Cbristo conservai , aec 
« recta et cathoUca fide disccdit, iure tota pulchra et imma* 
culata ess« censeatur. Hic tu dubitas, ne videar infcrre , in 
hominibus singulis , qui de ecclesia sunt , per scelcra quan» 
tumvis enormia maculam non contrahi . Et video quidem 
lummum doctorem Augustinum in hac exponenda re vchemen* 
ter laborasse ; sed ego et interpretarioncm illorum Pauli verbo- 
rutn , quz in VI** Synodo Constantinopolitana facta est, seca- 
ti» cum .* tic enini ia pRcS>at.per monachos Sftùc Concilio 
oblattt scriptum Inveaitur ; ec quomodo aliter interpretari ea 
possint , tamen non inrfllìgo ; sfquidcm de hac quac in rer- 
ris CSC ecclesia ili^ proiata tuit , non enim quisque singularis 
vir» ipsa ecclesia est: sed ut cìvitas poiens, et iorida, et 
iusta , rccte appellar! potest, si de ca publice hoc prxdicari 
iure possit : etiam si cives privatim aliquos babeac , in quos 
harum laudum non cadat praedicatio; sic immaculata est cc« 
desia , nec per singulonim roaculas » quicquam dcdecoi» acc>- 
pie , dum publice casta et pudica erga sponsum suum est .• 
quam mundicix ec puritatis laudein > aut universa deperda c 
necesse est , si aliud fUndamentum sibi ipsa subiiciat , quam 
Christum aut in partibus quidem suis , hoc c;t , in homini» 
bus et cztibus singulis non potest eam amittere : ut enim quis 
in heresiro ec a vera, fide defectionem incidit , acatim de eccle- 
sia non est ; nec partem aut locum amplius in ea obtinere 
agnoscitur . Nam si tua ratio valere debetct , non modo gra* 
vibusy sed (^uibusvis etiam ievissimis ex deliccis contrahere- 
tur in ecclesia ruga» nec veto unquam iUa sine macula dice* 
recur . Hunc umen ego locum In meo libro darius ezposuf 
et aliquot adiectis verbis illustriorcm feci . Tertia notati© est , 
qua me admones, ut caveam, oc videar simile facere spici' 

tua* 
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taàle imperium humanae principum potesrati ; neque id totum 
in Pontradbtts et Sacerdotibus qnui a populo trìbutuni) non 

a Deo existimari velim . A quo ut longe tnea mens allenissi- 
ma semper fuit , sic tuis monitionibus excirarus , ira aperui 
rem totam et patefeci, ut nuHum posthac dubium in meis 
verbis reridere poarir . De viris doct» et fifob» , quo* ego 
facerc pares Episcopis videbar , et tu antca rccte sensum 
meum intellexeras, et ego nunc planius illuni tradere et expli- 
caie ooiunifl sum • Sequitur de iege et evagelio * Atque hic 
fu duo BOCM. Prìmum , me non contenere cuin evangelio 
legem , cum tamm Je>f figura er acces<;us ad ipsum evange- 
iium sit. Quod autem pcrtinet ad evangelium , tantum mela- 
cere de eo » ut de genere quodam doctrìme metitionein ; td 
aurcm prztermittere, quod maxime nostram intersit, per fi» 
dem nos in sanguine Christi divìnx cognationis parricipes es- 
se hctos . in quo , et de sacramentis ecclesix , per quz Chri- 
sto inserimur » aliquid velles es>e additimi . Qu« tua omnb 
dubitano et monirio , piena picraris in Dctim , er erga me 
amorìs vaide mihi visa esc ; itaque in faorum locorum tra- 
ctatu et explkatione molta a me addita et mutata cunt» per 
qux quantum mihi licui^, salvo scriptionis mex propostlOy 
tatisfaciendum tibi duxi • sed tamen vide, Conrarcne , qus 
xes agatur ; cum enim vellem estendere diiferentiam Jegis et 
lìdei t non debai certe in argumento ilio insittere » quemad* 
inodum hzc ambo cognata et coniuncra inter se sunt : mihi 
^ enim ipsi conrrarius exritissem. Deinde, cum testificer mede 
iege loqui , ut in iittera ilia sonat, non potui ad spiritua* 
ies in iJia convertere me imerpretìriones j nec vero omnia 
omnibus in locis congerenda et consripanda sunt , ut de sacra- 
mentis , non tudicavi hunc aptum esse comemmorandi locum » 
cum de illis a me sequeimbus librìs copiose traccetur. Quod 
vero evangelium , ut doctrinara quandam expono > ac illa 
prxtermitto qua* maxime nostram rcligionem conrinent ; Pri- 
mum , non videor mihi quicquam prztermittere , quod neces- 
sarìum ad rectam cteduKtatera rit; nec iudico tamen de bis 
in hoc libro diutius insiitcndum esse ; non enim de fide Chri- 
sti nunc mihi est tractatus; in quo hzc omnia induci narra- 
li explicarique. oporterec : sed scribo de ecclesìa, quod- alte-,, 
rius rei argumentum est ad quod ut perv'eniam , czrcra mi- 
hi leviter attingenda sunt , non curiosius disceptanda : Nam 
quod ad doctrinam percinet, totum evangelium doctrina est; 

quam 
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quim ita addiscere iubemur, ut simul agnoscamus, et in in* 
tclli^endo illud, et in aeendo quse ex eo prxcepta nobis sint, 
•pirici» sancd ope noBìt et Dei gratia opus esse . Factor 
equidem peccata nostra Sapguiae Cbrìsri abluta , et cum eo 
una cruci affixa esse; sed non hoc ita accipiendum puro, 
ut nobis , aut non agnoscentibus Dei beneficium , auc com- 
mon Cam Dei lìlio carni peccati rea»antibtu, divina iUa co- 
gnatio pos-it proficere; ali<^ sunt profectò hic quoque par- 
tes nostrx; qux , et cuiusmodi alia dispuiatio est, illud cer- 
te esc cavcndum , ne si ita largc et passim hoc sentiamus , 
nostra in Chriaio peccata videlicet, et abluta » et ignota, et 
condonata nobis esse, et bonis iuxra cr mali';, eandem ccles- 
tis vit* adipiscenda: spera et fiduciam proponamus • Sed ut di- 
XI , et multa a me in libro opportuna ad hanc quxstionem 
adiecta sunt, et tu omnia dcnuo accuìrace fimni , amamerque 
diiudicabis . De Adam et Eva , quam carnem interpretor , 
iecutus beatum Gregorium sum , idem facjcntem in epistola 
quam scribit ad Augustinum Cantuarienwm Episcopum , aie 
enim in ea , Evam ut carnem esse peccati cogiraiione dele- 
ctantem , Adam ut spiritum consenrienrem ; ego ramcn ad- 
didi verbum tanquam , ut satisfocerem ubi , et astnpsi , tan- 
^uam carnis sua: , ut ne viderer, id ^abd tu verebarii, rem 
ipsam totam , et facti veritatcm ad metaphoram tantum con- 
ferre. Quod vero addis tu ex recendorum doctorura scriprisi 
nisi prius mens Ad« a Dco defedswt , QOn ftiisse in eo fa* 
tionem illecebris carnis concessuram , hoc mihì nullo modo 
probari potest . Quac enim causa fuit, cur mens Adx priut 
TCcedeiet « Deo , qua: certe necesse est aliqua fuerit , prx- 
sertim in fe tanta , qux ne fieri quidera ex multìs causis de* 
buit. Nam a nobis quidem ca causa afFertur , qux in scriptu- 
ra .ipsa^ manifesta est ; sui enim errati ab Adam in mulicrem 
•ibi adiunctam causa teiicitur , ous mnlìer carnis vim et ra- 
tionem pracsefert ; ut appareat lUeeebris carnis Adam delini- 
tuni tantisper a Deo mcntem avertisse . Isti vero quxstio- 
narii doctorcs, cum maxima: rei qux ab hominc fiat, à quo 
ne minima quidem re» suscipitur sine causa, pntsertimque 
a sapiente et beato horr.ine, qualem ipsi Adam hiivse consti' 
tuuntj nuUam cur res iila fiat, afFerunt causam , nc n sunt cer- 
te a nobis prò oraculo semper habendi et suscipiendi . Aliu* 
deinde aocatur' • te locus, qua dico , Deum cum satis viderec 
«omini mo comuitum cne» ci rivaJet loce Alsoc Dcos a di« 
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lecta sibi gente summovisset , hic enim calumniari aliquis pos- 
set ) inquis , (juod videar inferre , Deum sibi non nobis per 
legem consufuisse , qui tamen* ipse non indigec , neque ei quic* 
quani ex culcu nostro accrescit. Ad quod respondeo, me 
cum testatus si;n d<y lege Ioqui,ut in littera scripta est, non 
potuisse non sequi patencem litterx sensum , in qua tam sx<- 
pe de se , tamquam vetieroenter prxdicac Deus , se Zelotem 
esse, se unum esse Deum, se alios sibi Deos adiunctos pas- 
surum non esse, qaod profecco est se zgreferre, quod alio* 
rom culti» Deoram in sua gente reperiatur , et tanen id pri« 
mum est » et nujinuin legis mandarum , Domino etiam no* 
srro dicente in evangelio , ut unus tantum colatur et diliga- 
tur Deus . Mihi porro ad meum de ecclesia argutnentum prò- 
pennri , fasce in transitu notanda canmm , non etiam ocìost 
et minutatim exponenda Tuerunr . De Bigamis quod intcmpe- 
xanciam causam dixi, cur ad sacerdoti um aspirare non possiot; 
dtxi tUud quidem , recentes etiam doctores in co secutus , qui 
hanc quoque causam adducunt intei catteras ; et sane , si pft» 
lam quod scntio , dicendum est , ego buie causac magis 
quam aliis assenttor. Nam de Sacramento, et si non repu- 
gno iis qui id eentiunt» umen ratio mihi aliquantisper videtur 
implicatior, sicut enim in matrimonio Christi «t ecclesia:, in 
quo una uni coniuncta est , ipsa habet ecclesia in Sacramento 
linicatem , licet ilia in subiectis corporibus varia sit , quotidie- 
que mutetur; semper enim una uni nihilominus copulata ^ 
est , sic in singulorum hominum marrimoniis , unitas semper 
ia i>acramento est, licet alia post aliam uxor ducatur ; dum 
enim una tantummodo uno tempore sit uaor, quid oficic 
unitati Sacramenti» tam in ecclesia catholìca» ^uam in lingii* 
lis hominibus, ip$a corporum et subiecrorum in personis va- 
rìetas ? Sed tamen ego , sublata rationc incontinentia: , quam 
ipse magia probabam , eam de Sacramento apposui , qutm ta 
maxime tibi probatam esse ostendis * qux virtus Icge non prx- 
cipitur, sed tantum voluntaria virtus sit.videcr recto dixisse; 
non enim virtus prxcipitur lege uUo modo , scd opera ipsa 
prxcipiuntur virtutis , quc sine virtote fieri etiam poasunt.- so- 
la autem animi inductio et voluntas virtutem efficit . Qua de 
re tuum erit etiam atque etiam diligenter cogitare , et me 
quid ^ibi videatur £icere' certiorem. De connubtis sacerdo- 
tum , et tota illarum rerum dispositione , omiiia a me «d tui 
sapientissimi .iudicii normam coriecai cmcndatague aunt • Ha- 
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bes ad longiorém cpistolam . Restat altera » in qua de tusiffi' 
cttione hominif pettractas , quz tua tractacìo rnilù mirifice 

placuit ; non solum enim fngenium et doctnnam , scd eam 
iroprimis ei maxime quam in te admirari et deamare soko , 
ingenmtaten animi perspicne ostendit , et erga summuiD Deum 
ptetatem ac religionera» Q|ioaiam autcm hac de re intcr nos 
altquantulum dissidemus, sic agere puro esse rcctum, ut ego 
tuis ingredìens vestigiis , usque eo inceda m , quo ad ad divcf* 
ttculum ipsum ventum nt, in quo oritur inter nos haud it« 
ne magna dissensio . Sic igitur tu insistis, et agis. Impius sit 
aliquis et alienus a vero Deoi hip iam adultus et sui consilii 
compos clirìstianus fieri vult ; idem ^ bonus , in <iuo est iu- 
ttìficatio : est enim iustificari fieri iustum et honum ; hic 
certe bonus fieri non potest , nisi rcccdat prius a malo , ad 
bonumque acccdat, auo partiopaudo fiat bonus. Acceisu» 
porro iste, per cogninonem boni et mali, et per voluntatem 
et apperitum boni consequendi suscipitur ; intcllìgentia cnim 
et voluntas, tanquam pedes et manus animi sunt, quibus vel ^ 
refugit animus alicunde , vel aliquarii ad rem ut se admoveat» 
illamque appiehendat, connititur. Kob sufficit autem peni< 
tere iolummodo malorum przteritonim , peccataquc dete- 
stali» sacpe enim penitcnria ad despeiationem homines addii- 
zit , sed divino impulso erigi oportet in Deum', cun» pud- 
dpatione homo fìat iustus et bonus. Qiix prima crectio , nisi 
per fidem esse non potest , motus porrò hic animi crigcniis 
se ad Deum imerdum ita est^efficax, ut momento eodem 
ciedat animus, iustusoue sit,' et Deum precipue ameti 
sxpe ita languens , et diffidcntia quadam mixtus, ut non as- 
sequatur homo ex eo confcstim iustificationem : sed si ab hoc 
mottt eijga Deum incipiens animus , tandem divina ope , su- 
perata et rciecta omni diffidcntia , vere incipiat fidcrc Dco 
« in eum credere, lune piane fit iustus. Hucusquc egregie 
tu , tibique ego assentior , prorsus que mihi tecum conve» 
nìunc omnia; aed iam ventum ad diverticulum est. Prose- 
queris enim hanc prxparationem animi , motumque quo ad lu- 
etitiam a^cedimus , esse adhuc non posse motum charitatis ; 
quoniam Maritai , inquis , iustittr comes est , eamque sequi- 
tur , non prxcedit : hic tu iam tibi quasi tuo iure a'^sumis 
id quod maxime situm in controversia csti vis cnim chari- 
tatem assectatricem esse iustitiz non ducem: in qua ego re 
non mcdioanter lepugno; nam de occasione acquivocandi , 

kt p«» 
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per quam luttificatio, tanquam generatio» «ut de fpn perle* 

età iustitia ititclligfrur , .lur de in'nerc et via ad iiuritiam; a- 
lius iocus disputandi est ; In iis ipsis verbis rem ponderemus , 
qux abs te verba prolata sunt : ais enim hunc animi motum , 
quo ad iustitiam accedimus esse adhuc non pooe motum 
charitaris. Atqui xquivocatio in hic verbis magna est; cha- 
rttatem enim hic prò re iam perfecu accipis , iustitiam autem » 
sive iustiiicationem , prò via ad rem ipsam et itinere ; non 
est hic adhuc motus charitatts » at nec iustitix quidem est ; 
sed quemadmodura tendit hoc motu ad iustitiam animus, sic 
tepdic ad charicatem , sic etiam ad plenam iilam fldem ; ei( 
autem hoc natura comparatum , ut quae ad finem ahquem ten* 
dunt , iam ab ipso primo rendcndi conatu et motu, afflatusa- 
Jiquos recipiant eius rei, ad quam cupiunt pervenire; fit enim 
accessi» ille et appropìnquatio dimitteado pauladm de eo quod 
quzque res haber» et paulatim acciptendo de eo quod non 
habet ; motus igtrur iste quo tendit animus ad veram fidem, 
idem eum deducic ad iustitiam et chariiatem , quo cum per* 
venerit , iam vere est iustus-, babetque fidem et charìtatem 
sinui coniunaam. Hic nunc videndum est, qux sit in homi- 
ne christiano huius iu^niix et bonitatis ratio et substantia ; 
quam ut adipiscatur , et ad eam ut perveniat, sitque chri- 
«riano nuxlo iustus atque bonus, fides ab eo Chrùti de prìn« 
cipio suscepta est : nec dubium est , quin quicunque iustus 
est, propter formam iustitix prxcipue sic iustus: forma emm 
•emper proxùna et maxime propria est causa ; quamobrem 
quidque sit habet ergo hxc in christiano homine iustitia, suz 
xationis et naturx formam , qux ex ditFerenria proxima consti* 
toitur ; Porro non est Christiana iustitia similis earum , (^ux aut 
dvilibas legibus , auc etiam per philosopbiam gentium lustitÌB 
consrituuntur ; diffcrat ahquid et intersit necesse est , quo pro- 
prie Christiana appeJIerur iustitia ; atque hoc quo differt , il* 
lud oportet sit , quod difistiame iusiniB suam subsuntiam a^ 
ferat : Quid hoc erit igititt? quB est tsta intima et pfoprk 
diiferentia , qux christianam iustitiam a reliquis iustitix gene- 
ribus separai i nisi hzc sit chantas erga Deum et proximum , 
czdtata intus atque conflata? Kam ego quidem aliam rado* 
nem esse huius difFercntix non intelh'go , quod si ita sit, ut 
necessario certe est, siquidem neque omnem fidem sine chari- 
tate quicqua 11 prodesse nobis , nec quicquam eam per se soiara 
cne sumua aposmlus Paulut vchemenusitme coofinnat; quo* 

modo 
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nodo possumus ìnteiligere , ut charitas sequatur, non antece« 
dar iusdciam, cum ipsa stt ratio et forma christianx iustìtùt I 
Katn de operibus qwc tu subhingja» (beo opera aliqiia esse » 

qux externa sunt , qux posteriora esse et ipsam sequi iusrj- 
tiam confìteor , de «juibus operibus apud me nulla hic cogi« 
tatio . At imemuin illud opus prìmarìum omnium et maxi* 
mum , quo ita se innovar ad Deum et in Deo animus , ut 
divino omnino afHatus Spiritus sancii dono , agere omnia con* 
Ktituat qux sint pladca Deo , totumque se cupiat ad Deum 
ipsum tdiungere , et in eo hzrere ; nxc est in babiru ipso 
et in arcano inrimi cordis affccru incensa , qux a me prxdi- 
catur effectrix esse iustitiz charitas ; e qua ut iustitix chri- 
•tians natura et nomen , sic iustorure operum , si spatium sit 
agendi et operandi, frcquentia ac dignitas manat et effluir; ea- 
demque charitas non solum iustiriam vcritate nominis sui do- 
nat , sed ipsam etiam iìdcm .* nihil enim solidum neque in sua 
ratione constans , sine charitate in se habet fides ; quippe cum 
charitas fidci tanquam anima et vita ipsa sit . Ac fateor ipse 
quoque , iìdem esse ^uz iustifìcet , sed inteJh'go Christi fidem » • 
in qua omnis Christiana virtus,^hoc est., fides , snes , charr- 
tat, comprehensa sit; fide autem dtcere nos iustincari, utft- 
dem seniufìctam a ch.irirate cogir.imus, hoc non modo fal- 
sum ipso teste Aposcojo , sed etiam parum chiistianum esse 
arbirror . Illud tamen semper concedo , fidem ipsam et ere» 
duh'tatem, adirum esse cr ianuam , per quam ad adipi-jccn- 
dam virtutum christianarum perfectionem et iustitiam introi" 
tni nobìs sit . Sed de bis iam «atia » et nimis fonasse multa i. 
quid enim longa oratione est opus > ad unum omnium do- 
crissimum et chrisrianjssimum scrihenri , cuius ego quoque au- 
ctoritate et iudicio velim omni^ mea emendali et dirigi? Sed 
optime atque humanissime Contarene, hac nobts esse debet 
in scribcndo inrcr nos et vitx consiha communicando hber- 
cas > ut tucamur positiones nostras , quoad iure id et vese 
facere nos posse exìstimemus ; equidem in bac sententia sum ^ 
ut cum dixero, qux mihi videantur» tuo tamen semper po-^ 
tius Consilio usurus sim , quam meo i novi enim ingrnium et 
doctrinam tuam ; novi animum eiga me propensum atque be» 
nìvolum •* prò quo , dispercam , nisi te mibi pocisstmum prò* 
pono , cui et in amore et in observanria me maxime omnia 
debere putem. Si dabitur unquam tempus, quo possimus es- 
ce una mea erga te prxsemis o^cia cognosces; nu minus; 

da- 
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dabo operam , ut , quo eco erga te animo fin affectus ^ 
BOB solimi tu , quaflquaiB msens , sed posterim ipu cogao» 

scat . Vcrum de his quoque satis. Aplissimum Polum , cuius ego 
discessu soius mibi videor esse reiictus, cum tu.has meas ao 
dperes , «tbitrabar teciim iam lutnium ; qood scio et tibi et 
illi unicum solarium in rantts rerum omnium perturbatiomhus 
fere : vcllem adesse una , nfsi essent hic plurima quz me de-^ 
tincrent ; sed si corpore non poterò , animo ero certe vobi- 
scum semper » vesciaque absentium virtutis , huauBÌtatis » ama* 
biliratis , recordatione assidue dclectàbor . Librum qucm ego 
tibi misi, cupio statim deferri ad Salviatumj mire enim Ktu<- 
deo , -ut ipse haac me operam sibi prxbere iatelKgat. Scri- 
bo camen ad illum , ut cum primum ipse kgerit , et cum- 
quibus fuerit visum communicavent , remittat eum tibi , quo 
per te quidem primo et maxime, sed et per optimos poste* 
mihique cari<;simos Patres , Magistrum steri palatii, et . Am- 
brosium Catherinum , is Icgatur attente et corrigatur; quan- 
do nihii ego libentius accipio <^uam doctorum castigationes , et 
ad parenduin Bielioribus conaltis pronptinimum me et na- 
tura et voluntate prebeo. Tu andxdMis illjs plurìmam a me 
salutem . Sinvessanoque item tuo , si modo is Romz et te- 
cum nunc est . Qucm optmium coilegam et singuiari virtute 
atquc o£Scio hominem Simonetam amtsimus, possum tibi 
confirmarc , nihil me xgrius his aliquot annis tuìisse, et qui- 
dem przter incommodum communio Reip. qux tali viro or* 
iMta estt mihi id quoque ad privatas meas lationes aiajdnie 
damnosum accidie. Sed id levius est: ego hominis amidsnmi 
virtutem , intcgritatem et erga me benivolentiam requiro . Cui 
opto mortuo perpetuam salutem et pacem . Tu valcbis mi 
optatissime Contarene , et nos diliges . Gaipentoracii v. klits 
Deoembris MOXXXVIIII. 

VI. 

Dii m*detrm9 til mede/imo . Vorrebbe the il Contarini im* 
thgMtf U tua oftré im fèmore étW Jiniwtefv U f salente , 
che cacciato éUUU tMé stia , s$ fm^M 0 Xsnm m fitiè del 

FoHtefice . 

Mitro tue Amplitudini litttras Joannis Archiepiscopi Up- 
salcnsi? , qui intcr extremas ilias Cotthorum nationes ©lira au- 
ctoritatc et opibus florens , nunc cis ipsis fluctibus expulsus 
est» qui totam iam fere Gcrmaniam inundarunt. In iliis ipse 
deflet casum suum, coniunctùm cum calamitate puhlica; nie 

qui- 
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quidem hac litterz ad misercndum et condolendum non leviter 
impulerunt: mitro autem ob eam causam , ut quoniam illc pc- 
tic se Pomifid Maximo per me commendari, ignorans scilicet 
me abes5c longe gentium . Tu et meam et tuam viccm officio 
hoc fungere , afferai quas calamitoso homini , qui dignus 
cene csr nt sublevecur . Ego ilhim Romae cognovi , quod , te 
idem arbitror , ut captus est illorum hominum , cum excuN 
tum litteris , tum in tuendx carholicx religioni? studio fidum 
atque constantem, ^uippe qui ea de causa ab impili principi' 
bus fugatus è pama sua lit* Facies igitur in eo commen^ 
dando rem cum tua virtutc prudentfaque dignissimam , tum 
niihi pergratam . Imprimisque à te peto , ut meas ad ipsum 
Ittteras quam diiigenter et quam matarisrime illi Veneiiis red- 
dendas cures . Ego htc in sacraram lìrterarum studiis assiduus 
fum , xdificavique mihi in solitudine locum , qucm tu ve- 
xo videre et incolere cuperes, Contarene optime, nihil eo quie» 
tius, nfliil opportuoius , ad eam agendam beatam vitam » ad 
quam ego ìandudum cupide suspiro , quod urrnam mihi ali- 
quando Dei immorralis sumrao benefìcio concedatur • Scribo 
id sacruiB collcgium nottraui , gratias agens , quod me 
tam benone ac tam HbeiaUter conunuiium emoluméntorunt 
Stnant esse parricìnem qu.e, ut tute sds, absenribu^ non de- 
bentur, hzc illorurn humanitas eis me pcnitus obligat , cuius; 
tamea in me benefìci^ re non adiutorem sofum, sed prìnci* 
pcm esse non dubito : hts tu Jirreris ut suffragere tuo resti- 
monio et auctorttate valde a te precor; mhil ma^is laboro^ 
quam nt cntas non modo sìm, venim edam videar, neve 
quia aecus de me qaeat suspicari . Tu valebts optatissime Coa* 
tarene, me qucm amabis, quod facis , torumque tuum et 
tibi deditum duces. Nostris collegrs honoratissimis atque cha> 
rissimìf. Polo» Bembo, Fregano, plufdnam dices mcis ver> 
bis salutem ; quorum quideni congressus atque sermone? tibi 
non nunquam in video , quod vix fas esr , sed mea hxc invi- 
dia, non ad auferendam tibi suavissimam iUorwid fiunìliari* 
tatein , aed ad participandam tecum me stimulat ; quod tum 
denique fiet, cum Deo fuerir placitum. Fratrem nostrum op- 
timum et coocordissimum Cardinalem Sanctx Crucis, ereptuni 
nobis inmatiiio Reip. tempore graviter liuti et lugeo; rae- 
gOum vitum et in optima ratione constantem amissinnis, cu- 
ius morte non leve detrimentum nostra passa est cccJesia • Il- 
li propicius monuo Deus sir> qucm vivum ipsi cognoviinus 

cet^ 
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eerte studiosum earum rerum omnium , quz ad Dei honorem 9 
et ad sanctz ecclesie dignitatem verumqiie ckoit peidiieteiit» 
Irerutn et sKpii» vale* Carpentoncd ix. Kal. Juiuarii 
MDXL. 

VII. 

Dif mdftim» «/ méttm$t OU réetemÉ»Ì4 il Vtmw iR 
Stéh t * to fT'g'i fi sounienirlo in ogni sua occorrenza . 

Rmo Sig. mio Colmo . Il viene a Roma il presente 
exhibitore Monsig. il Vescovo di Scala . Prelato Spagnuo» 
k> di nazione^ ma per la lunga pratica di Roma» molto 
gentile et cortese Cortigiano . Col quale io ho stretta ami- 
citia di lunghissimo tempo , et quando mi è accaduto , li 
ho £iteo tempre molto v<rieiitieri piacere» vedendo di coI« 
locarlo in persona molto degna et grata. Però hon ch'el 
va a Roma per alcune sue facende , non essendo io là 
per poterlo aiutare in qualche cosa , 1' ho voluto rac- 
comandate a V. S. Riha con questa- mia lettera, et pre» 
garla , che verso il prclodnro Sig. Vescovo mio amico vo» 
Ulia mostrarsi quale ella suole verso tutti gli amici miei 9 
et esserli in ogni sua occurrentìa insta et honesta , protetto- 
le . Sò eh' egli ha per se stesso delle amidlie et conosoenie 
di molti Signori in quella Corte , che Io amano et tengono 
charo , sì eh' ci non serà molto grave a V. S. Rina . Ma 
quando pur li accadesse, desidero che quella lo aiuti co Y 
opera et auttorità sua ; et quando altro non li accada , al- 
meno r honori con farli gratia de la sua amicitia et familia- 
Xftà • Di che la mi HA cosa gratissima ; et di più la prego , 
che ella voglia medesimamente.raccon^andarla alli miei Ribi 
Signori et nostri amici communi Monsig. Polo et Brundu- 
sino, facendo con loro Signorie Rriie commune questa let- 
tera , perchè col Rmo Bembo egli ha tale amìdaa et servi- 
tù da per se, che non ha bisogno d'esserli raccomandato da 
alcuno. A V. S. Riha con li sopradetti Signori miei con tut- 
to r animo mi saocomando . Di Carpentras aili xxv. d' Aso- 
«o MDXL. ^ * 

VIII. 

Del Contarimi a Motuir. Moront Vescovo di Modena : lo «t- 
lùté ernre ttafo thtf hllvHttfiu LtgMf imMtmagna, # 
lo prega del tuo aiuto , 9Ì òiéhrm ftr ttmfùrt lodtwkmwi* 
4 xi difficile impresa . 

Molto Rev. Monsig. mio come fratello Honorandis. Es- 
ten- 



Digitizod by Gopgle 



GASPARO CONTARINI. «i 



sendo stato eietto da N. S. Legato in Allemagna mi pareri» 
£ire grandissimo torto all'amidtta nostra, s*io per mie lette- 
re non lo significassi a V. S. , ancora che c;uc!Ia prima ne 
sarà stata avvisata. Io conosco questo peso esser sopra Je for- 
ze mie, ma mi confido nella bontà di Dio , che m'abbia a 
soccorrere , eh' altramente sarei perduto : et ho- non poca «pa- 
ranza neir ajuro , et indirizzo che n i darà V. S. in questo 
negotio , la qual so che n' è molto intendente , ^ c mi ama » 
te dcskleta ti bene untvenalt di tuné la ChrBtiariitìk , et tpe- 
dalmente di questa Santa Sede. Per ora non le dirò altro, 
se non che quella di me » prometta , et persuada tutto quello 
che faria d' un suo amorevolissimo fratello , che per tale mi 
trovai sempre , et la prego , che con la Macstìk del Re de* 
Romani faccia le mie umili raccomandationi , offerendomi a 
S. Maestà in tutto quello che posso, et a lei molto me rac- 
comando » che Nostro Sig. Iddio in sua gratia la conaervi • 
Di Roma alli xxvi. di Maggio MDXL* 

I X. 

Del medesimo al Cardinale Giacomo SaJoleto sullo stette 
s9ggttto della freeeitmte : itrìiera d*M'09rh tow fogno in così -«mi- 
forsante affare , sembrandogli the sarebbe allegerit» amé gre» 
farse del peto , e 'vi'vrebbe molto fin contento . 

Rmo Sig. mio Coimo. Essendo stato destinato da N. S* 
Legato in AUemagna ho voluto con questa mia significarlo a 
V. S. Rma , parcndo ni debito ali* amore , et fratellanza not- 
tra per parlare senza cerimonie, ch'essa le mie cose non da 
altri , ma da me medesimo intenda . Io -conosco manifèsta* . 
mente questo essere gravissimo peso , et sopra le forze mie dell' 
anino, et anco del corpo: rurravia per obbedire et cercare 
in questa ultima parte delia n^.u vita fare cosa , che sia in ho- 
norc di Dio quanto più posso, T ho accettato volontieri , et 
fra doi giorni N. S. mi darà la croce , poi mi metterò a ca- 
mino prima ch'io possa. (2). Dio volesse che in questa co- 
si importante impresa havesit per compagno V* S. RAa, die 
mi panna essere allegerito d una gran parte del peso , et 
'viverci molto più contento: ma poi che a Dio piace così, 
mi contcntarò godere V. S. Riha con lettere, non potendo 
fare altramente . La prego a scrivermi , et a ricordanti , et 
admoninni dì tutte quelle cose, chi li parerà mi siano di bi- 

L so- 
(»} Le -intenzioni del Papa, erano tino al Gcantre dell' anno seguente 
4* inviarlo sino d' allora ioGernaDÌa, 1541. 
ma poi per giiuti motivi sopiMideQe 



tt LETTERE DEL CARDINALE 



sogno, delle quali «o eh' ella l'imtiide, et io desidero ni dt- 
no ricordate , et se in questa Legatione accadesse eh' io po* 
tessi alcuna cosa per V- S. Rma , quella sa quanto io son 
suo » et come desidero servirla , et mi farà gratia singuiare a 
commandarint . La prego che voglia pregare, et fare pKjgare 
Iddio per me, che se mai hebbi bisogno dell'aiuto divino, 
hora è il tempo , et a lei con tutto il core per mille volte 
humilmence mi raccomando , et al Rever. Messer Paulo suo » 
et mio (3)>et cosi Messer Sacrato (4). La ringracio del pre- 
sente eh* a suo nome hoggi mi ha fatto Messer Pietro Pauli. 
Nostro Signore Iddio sia sempre con lei , et la conservi lun* 

f amente per benf del suo popolo , et degli altri Crisciam. Di 
Lorna «Ili XXVI. di Maggio MDXL. 

X. 

Ritfotta del Sadoleto (j) Rallegrasi della nuo'va LegazU- 
ni conferita al Contariai fferamU cbe la di Ini fruden%a iw 
finirà moltinimo ali ' aecomtno. lamento deqli ajftiri di Germa- 
mia i rignardo fot ad averlo seco fer compa^^no , risfonde che 
ia sua n/ita privaté im Carftatratto gli toglie qneti9 pacer* ^ 
hea fermato , che H Cwmturìm » AfwA^ /«/« » àmtkif cmuhtf€ 
s felice fine /' imfreta addott atagli . 

Rino Sig. mio Colmo. Io ho ricevuto i' humanissima 
lettera di V. S. RIba con 1' awHO delk nuova Legatione 
commessale da N. S. , la qual nuova m' ha porrate grandis- 
sitna consolatone , quanto altra cosa che sia stata fatta a 
questi tempi . £ questo p non tanto pensando al particolare di 
V. S. Rma ancora che ogni novo onor suo, e ogni nova 
materia di mostrar la sua virtù , mi sia tanto cara et deside- 
rata , quanto se ciò fosse nella persona mia , ma per il ben 
- publico m' allegro sommamente , sperando se mai si può spe- 
rare che le cose di quella provincia si debbono acconciare , 
che ciò debba precipuamente seguire per opera et buoni con- 
sigli di V. S. Rma , se Dio ci farà grazia , che le volontà de- 
gù uomini si accordino con b* suoi diritti et santi disegni. Io 
veggo bene , siccome V. S. Rma si presupone, che l'impre- 
sa è fatta diAcile per la lunea dilazione de' ximedj , ma pur 
la gran Ade « die io ho neUa prudenza et ancoriti di quel* 

1*» 

(}) r.ioIo SjJnleto nipote dri C.ir- gUo di Margariri sua sorella, 
'rfinale, che poscii «access : ii Zio nel (?) Oltre la presente lettera del 

Vcicovalo di CirpciitrasiO. Sa iolcto , altre molte ne abbiamo fr» 

(4) Paolo Sacrati a.ich' esso Dipo- i MSS. Uune , ed uaiiaae sia» ad e- 
te del Cardìaale Sadoleto» perchè &• xa bob pdU^ate* 
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la , A che io speri , che la sia per avanzare tutte le difficol- 
tà , se 9 come ito detto di sopra » le sarà permesso di trattar 
k cose $* smim tm rttftéatim. Cosi 10 non mancherò di pre- 
garne ogni di il Sig. Misericordioso Dio , perchè poco «Itro 
ajuto nè d* opera , nè di parer mio , può V. S. Rma aspet- 
tar da me } si perchè ella da se medesima ne abbonda , e sì 
perchè la maggior patte de* salutìftri partici , che in ciò ri 
possono pigliare, sono posti nelle particolari azioni et quoti- 
diane intelligenze dello stato delie cose , dalie quali io sono 
remotissimo . A Lei che avrìi ogni cosa presente » sarà faci- 
le il vedere et il provedere . Della compagnia mia che V. S. 
Rma così amorevolmente desidcrcrìa avere in questa impresa 
ancora eh' ella non sia per operare niente manco sola, che 
accompagnata, et me piaccia ogni dì più queste vita remo* 
ta dalle facende publiche ; nondimeno ogni&tica per tal con- 
to in compagnia di V. S. Riìia mi sarìa stata soavissima , quan- 
do cale fosse stata la vocazion nua . Ci goderemo, come lei 
dice , con la memoria : et lei col nome et ajoco di Dio ri tr»> 
vagherà in quella imporrpnrissima impresa; et io con la me- 
desima grazia mi sforzerò di non cessare in tutto , nè di vi- 
vere iaultilmence secondo là qualià mia, et quella piccola fa- 
^coltit che Dio mi dà . V. S. Rma acitada di gratia a conser- 
varsi in questo viaggio , et a mantenersi sana , et nelli suoi 
molti utilissimi pensieri voglia fjr sempre parte a questo, co- 
me uno delli più imporranti: alla quale con tutto l'animo 
mi raccomando . Li miei Pauli (6) riverentemente la ringrazia- 
no , et le bacian la mano , et io saluto il nostro caro Mes- 
ler Lodovico (7) , col resto della ma onorata compagnia . 
Di Carpentras al primo di Luglio MDXL. 

X I. 

Del Coa tanni a Monsig. Giammatti» Gihertì Ve t covo di 
VtroM : h iwwta m mmt M Tontefice a fortani ^mmeJiéittH 

mente a Roma , 'volendo eseguire la riforma da tanto ten!p-< 
trattata , e servirsi della di lui ofera in altri importamt» bi- 
sogni . A tale effetto gli spedisce un Breve del Fa^a . 

Molto Rever. Mensig. nostro come fratello honorandis- 
simo . Poiché N. S. con noi in commune ha conferito del 
desiderio, che S. Santità ha, che V. S. si trovasse qui in 
Roma , sì per rispetto del voler exeguir Ja riforma già da 
L s tan- 

{6) Cioè i due nipoti fscfota^ h) Lodovico S«CCldcUÌ Scfrctap 

leto ( c Paolo Sacxati. rio dei Coiitarini» 
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tanto tempo trattata (8) , come ctiandio per alcuni altri im- 
portanti bisogni di S. Santità (9) » così noi in commune ha- 
vemo voluto scrivere questa a V. S> non ranro p r significar- 
le la volontà di N. S., il che per un suo Breve quella vedrà , 
quanto per exhortarla a mettersi in via prima , che può per 
satisfatione di Sua Beattcudine , che dcsiden tommtmenie lu- 
verla presso di se, ma oltra il piacer dì M. S. , et il ben pu- 
blico che risulterà della presentia di V. S. in questa Corre , 
v' è poi il nostro particolare , che desideramo vederla , et 
godere quella per la sua prudenria non guardando al pri- 
vato <;uo commodo , si disponerà allegramente mettersi in 
cammino, et satisfare a S. Santità, et al bisogno universale, 
et al desiderio de' molti amia suoi . N. Signore Iddio sia sem- 
pre con quella. Di Roma alli xxviii d'Aprile MOXL* 

XII. 

Del me de timo al Cardinal* di Nicastro i Marcello Cernimi') 
Krnni» frttn Cétan . Lo rtnit hten itIU ìm Legaziowt in 
Gtrmanta ; dice d' aver accettato fuetto carico benché sufe* 
r'iore alle tue forze , confida perà nella bontà di Dio che non 
lo priverà della tua grazia . A'Vendo poi in ^uetta imprc 
ta compétgm il imrrifmf CardiwaUf ffers che U t9s* ««• 
drén bene . 9 

Riho, et lUmo Monstg. mio Colmo. Penso che V. S. 
ROa havcà inteso come N. S. nell'altimo Concistoro, che 
fu alli ai di questo mi destinò Legato in Germania, la qual 
cosa io conosco essere sopra le forze dell' intelletto , et del 
corpo mio , pur per ubeaire a S. Santità , et quel bene 
eh* io posso per la Chiesa di Cristo benedetto , volontieri 
ho accettato questo carico, confidandomi nella bontà di Dio, 
che non ci abbia a mancare delia gratia sua , et tanto più vo- 
lontieri abbraccio questa impresa , quanto che havrò per col- 
lega V- 8. RAt et lU&a, alla quale senza cerimonie , et con 
verità posso dire , et quella me lo crederà , che non potrei 
haver persona a me più cara , et di più satisl&tione si per la - 
nostra antica anùcitia , come per la prudenria , et booti , c' ho 
•empre conoscìuca m lei » nella quale iò mi riposo et confido 

mol- 

(W Sino dairamo ijftf il Gibcr- ina tapeiulo, che questo sojtgetto p«r 
ti fo uno di qae'nove soggetti scehi altro ragguardevolissimo, non era ac- 
dal PoDtcnct a niggerìmentO del COa- tetto all' imperatore , perchè lo iiip- 
<arini , i quali si occuparono aellann- poneva imppo aderente al partitoFrau- 
to desiata riforma . cese , desti ò la sua vece Moasig.Toot- 

(9) Voleva ,1 Pont*-fic^ sprJirlo nuuo Campeggi VCICWTO di Fclifc . 
HBOSJO ai Coiio^uio di Vormatia, 
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molto • Resta ora che quella mi tengl in sua bona gratia , 
et dispona di me come di suo bon lervitoiv > che sempre 

mi trova tale et paratissimo a farli ogni aervitio^et a quel- 
la bumilmente basciando le mani, con tutto il core mi rac- 
comando , et la prego a far le mie humili raccomandationi 
alla Maestà Ces"ea, ol&ieifdomeli per quanto vaglio, che 
H. Signore Dio sempre sìa coo quella. Di Roma alli xxvi 
di Maggio MDXL. 

XII r. 

KitftttM iti Cardinale di Nicastro. Rallegrati the il Co»* 
tarinì sia stato tcelto Legato in Germania , t U tpmigR» M sol* 
lecttare ti suo viaggio verso quelle farti. 

Rmo Sig. ColAo. La Lettera di V. S. RAa con la nuo- 
va della sua Legatione per Germania mi hà portato quel mag- 
gior piacer, et contento ch'io avessi saputo desiderar, si per 
rispetto delle cose pubbliche , come per le mie particolari , on- 
de mi allegro seco che sia stata efetta dal prudente giuditio 
di N. S. a tale impresa , quale certo non voleva minor so- 
getto che la S. V. Rina , et però prego Dio che gh dia gra- 
tia di far qualche buon frutto . 

Ora , come scrivo a Mo nsig. Nostro Rmo Farnese » io giu- 
dico necessario che la S. V. Rma si conduca con buona sani- 
tà quanto più presto potrà alla sua Chiesa di Cividal , nel 
qua! luogo essendo non molto lontano da quello dove si far 
ranno le Diete , potrà facilmente sapere , se et quando sarà 
Cem^o che con dignità et onore della Sede Apostolica et suo» 
la 11 debba et possa avviarsi come da S. Santità gli deve es- 
tere stato ben ordinato . Et perchè fino ad ora li Conventi 
non si son congregati , anzi ogni dì si diffìculta la materia , 
pili presto che altrimenti et come da Monsig. di Modena V* 
S* RAa sarà più lungamente informata per ritrovarsi in fat- 
to , et io lontano . Hò commesso > ee pregatò eso Monsig. 
di Modena che avvertendo bene et con ogni debita considc- 
ratione a questo punto, significhi a V. S. Rma quello harà 
da fare di mano m mano. Per tanto V. S. RAa che intende- 
rà ogni cosa , potrà risolversi , come lì parerà meglio , et se 
il tempo comportarà che possa avvisarla del debole mio pa- 
tere , glielo dirò sempre hberamente , ma dubito che ciò sia 
rare volte per intervenire , perchè la distanza è gramfe , e que- 
ste Maestà mostrano molto desiderio che il Lejyato vada pre- 
sto a' Coaventi > per valersi forse della presenza »ua appresso 
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gli altri, che ci mostrano difficiH a venire, et non di meno 
a me pare che non sia da caminare all' oscuro . Ma perchè 
la luce gli dee venir da Monstg. di Modena, come hò det* 
to , a me non re<;Ta da dir altro a V. S. Rma per on» ial- 
vo pregarla che mi significhi per qual vìa , et dove io^gK hò 
tndrttEare le mie lettere , perdiè It.tenetò twisafa spea* 
so dì quanto mi occorrerà , et in sua buoin grada mi racco- 
mando umilmente. Da Burselle alli xvrriT. di Giugno 1540. 

P. S. Questa lettera mandai a V. S. Rma per via de Mon- 
sig. di Modena stimando, che ella già si trovasse o alla Chie- 
sa sua , o non molto lontano da H , ma inrendendo poi per 
lettere di Roma de' 9 di questo , come la non era ancoc 
partita, cosa di che hò preso grandissimo discontento, hò 
voluto mandarglenc un duplicato almeno in risposta della sua , 
rimettendomi nel resto a quanto S. Santità li farà intende- 
re , alla quale scrivo tutto quello che fin qui hò potuto pe- 
netrar non solo di quel che si sie* Conventi , ma anco» 
dell'esito loro, et in buona grada di V. S. Rma di nuovo ' 
mi raccomando. Da Bragges alH 24 di Giugno iS4o* 

XIV. 

Jltra del meitrìmt al CantMnm . approva mlttstim U 

$M pronta ditpos'tzione a trasferirsi in Germania . 

Kmo Sig.mio Osstho. Sendo ora su la spedizion di Mess. Gio- 
'irannì (oltre altre alla lettera ch'io ricevei da V.S.Rdia per lui) 
i comparsa T altra delli xv del fossato piena della sua soliu u- 
manità , et afFctione verso di me : di che la ringratio quan- 
to posso , et mi rallegro veder la S. V. Rma cosi b^n dispo- 
•sta air Impresa disegnata come conosco , che la causa ne ha 
gran bisogno . Nella qual causa perchè io scrivo a lungo al 
Kmo nostro Cardinal di Farnese tanto della dissolution del- 
la Dieta di' Aganoa, quanto della preparatione di una nuo- 
va Dieta Imperiale et colloquio , in tanto de' letterari , die 
si domandano a S. Maestà , non sarò lungo in questa a re- 
plicarlo , sapendo , che tutto si farà saper a V. S. Rma , et 
però £ioeiido^ fine mi raccomando umumenie in aut buona 
gratta, e prego N. S. Dio che la contend* Da Àja in Ol- 
landa alli 9 Agosto 1I40. 

XV. 

farti in Germania. Si Jit penta dati* aderire all' istanza i» 
Sita Mattia aiiucendo che il Tantefice , dalla nt9ka$à del f «s* 
U mmtamtnu difende , giudea ahrmeati • Se- 
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SerAo ae EzcAo Principi Dfto Dfto Ferdinando Ro« 
■lanorum Regi scmpcr Augusto , Dno meo Colmo. 

Serme Rez semper Auguste ac Domine mi obscrvan^ 

dssimc . 

Accepi littcras Majestatis Vestne datas Hagaoniz pknas 
humanitaris , et insignis cujusdam erga me bencvoicnriac , qui- 
bus me hortaturi ut quampnmum magnis etiam itiaeribus 
conferam me ad coaventum , ad qu^m fueram dcscinatut Le* 

fatus a SS. Domino Nostro. Equidem libentisdaie obtecntu* 
ii'ssem hortarionibus Majestatis Vcstrx , nulliusque rei pncte- 
xea babita ratione me itineri accinxisscm , mecum reputans et 
aummam illìi» prodenciam , et illustrem pietatem erga Dtfum 
Optimum , et unitatem Ecclesix Catholicx quac prxcipuc con- 
stai t prxter Spidtum Christi , unius hujus Sanctz Sedis Apo^ 
acolicx, ac Summi Ponrifids unitate; fieri etènim non wMUt 
ut multitudo in unum conveniat, et in uno Eecte, ac iiiiitiini 
contineatur, prcterquam ab uno. Pietatem igitur egregiam a- 
nimi Majestatis Vcstrx, jam circiter annos viginti, cum in 
FJandria Orator eswm Reìp. Venetae apad Gesaren , mìhi per* 
apectissimam mecum reputans , summamque pmdentiam , ni- 
lui potius habuissem quam parere confestim ejus littcns si fuis- 
wtra Belluni apud alpes, ut Pontifex constituerat , et Majestaa- 
Vcstra, cum eas litteras acripsit, sibi persuadebat. Verum ef> 
ficaci ratione profectio mea ab urbe dilata fuit ad hanc diera 
quod post paucos dies reor eam inteJlexisse » quod effectumest» 
tit non potuerìm- et monit» Ma jestarit. Vestne , et mìhi ipsi 
satisfacere , cum nulla ratione fieri queat , ut possim ego isti 
convemui interesse . Verum cum primum intellexerim res p'e- 
tatis et religtonis eo tendere y ut opera mea non inutilis fu- 
tura sit , ae ita sentiat Majestas Vestra, ceno scio optimum 
Pontificem quamprinun, et rerum occasioni, et voiuntati 
Majestatis Vcstrx libentissime satisfacturum y ac sibi persua- 
deat Majestaa Vestra me quoque ofiirio non defittutum animi 
alacritate, et operìs aedulitate. Udnam Otus oprimus, /t 
Pater luminum , a quo sunt omnia bona , affluenter gratix 
8UX divitias prxbear mihi , ut tam magno negotio queam 
latis esse : cut cetto sdO' meas vires esse longe impares ; ejus 
in bonitatc fretus ac opc Majestatis Vestrx , nec non pien- 
tissimi Imperatori? in re aiioquin difficillima semper spera- 
bo . Deus Optimus , Majestatem Vestram cum Clarissimo 
Idipencore Reij^ Chrisrianae » et huic Apostolióe Sedi din 
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jncolamen servet. Cui me hatnilinne commendo (io). Ko* 
die 14 Julii MDXL. 

XVI. 

Del Contaritti al Cardinale di Nicastro : Lo fa fttttcife 
iella determinaMotu iti Fapa, ii non inmiarh al/ora i» Ger» 
mania e lo prega ad a'wisarlo tulio stato di *^'^*> ' f*** 

U sia il suo giudizio sttll' esito di essi . 

RAo ed lììSìo Big. mio Colmo. Alli giorni passati io 
ficevei Je lettere di V. S. Rmadeixiii. del passatOf et bie* 
ri il duplicato delle medesime con la giunta dclli xxiii. La 
ringratio quanto posso della diligenza che usa ^ meco , et dell' 
amore che mi porta , il che però non mi è con nova , et 
gli sono già molto tempo obbligatissimo per questo conto . Mo- 
ra V. S. Rma ha inteso come sono soprastato in Roma , et 
quello 9' ha mosso N. S. a non expedirmi . (11). Io sempre 
aaiò obbedientissimo a S. Santità, la quale con sua molta pru* 
denza conoscerà benissimo il tempo de mandarnii , si come 
quella che vede , et intende ottimamente il tutto » et io yo- 
lontieri non mancarò di affaticarmi per l' honor di questa 
Santa Sede et di Sua Beatitudine in ogni occasione. V. S. 
Rma , la quale 51 trova in fatto potrà benissimo iudicarc sopra 
lutto (jucsto negotJo,et che fine se ne possa sperare, et av- 
visarmi , parendoli alcuno advertimento sopra questa causa » 
ia quale è molto difficile, et de grandissima importanza, et 
parmi d' essere particularmente ancho più obligato a pensarvi 
et esaminarla per il disegno c' ha fatto N. S. sopra la perso- 
na mia in essa . Prego V. S. RAa et UlAa a tenermi in sua 
buona gratia', alla quale humilmente mi raccomando. Che N. S. 
Iddio sempre sia con lei. Di Roma alli xizix. di Lugho 
MDXL. 

XVII. 

Del medesimo a Metter Marcantonio Flaminio . Lo esorta a 
nome del fafa a portarsi a Rama , com a/umo di seco condurlo 
alla Ditta a Matithma,. Mes* 

(10) Qntst» lettera cosi pure rcUmiM» voldt» che il LeKat* Apoito* 

tra del Cardioale di Nicastro ai Nuou Iko fi portasse in Germania , ma Sua 

VI* lembmio ooa potersi conciliare Santiti credette più opportuno dif. 

eoa qneilo che aamisce il Pallavicino ferirne la tpcduioiic liu unto cbe ios- 

Stor* del Conci!. lib. IV. Gap. XIII. se convocata la Ineta di Ratisbona, 

ciofe tìu il raMttfieefìl tr*ttt»mt» d^W cui dovca proicurrc 1' Impcradore. 
iinn*rlt (il Conuria'iì i» yiirmMz.ia , ptr. di; Paoio Ili. crcdcuc miglior 

tbì Ci/are TicLitie unFrfÌJt^ t -nrlict, coiijigiio a non isprdirc un Cardinale 

quando risulta tutto n conirano, cioè Legato Apostoiico ne ad Aganoa^ ne 

clw il &c dc'Aomaai, e Cesare av- ' a VomasM,I>ìciCf cui aoB presiedo* 
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Messer Marcantonio mio. Volendo N. S. servirsi deli' 
opera voson», et àtìH danu, rìtt-lìm vi ha dati in uno ne- 

gon'o importantissimo all' honore de Dio, et alla religione 
Chrisàaoa , mi ha commesso eh' io vi scrivi per suo nome , 
che subito vista la presente mia vi poniate a camino per Ro> 
ma et veniate a S. Santità, nè facciate fallo se non volete de- , 
viare dalla debita obcdicnria a Sua Beatitudine , et esser in- 
grato a Christo: cm/tif S augni ne redewftus es^ ti dal quale har 
vete havuti ■grandi doni , et maggiori expettate nella finritione 
delia devinitì sua . Non iri potto dire più oltra , venite subi- 
to , dc bene 'vale in Domhm jwÌ Mtmor . Di Romà alli z* di 
Settembre MDXL. 

XVIII. 

Ri (porta Jel Flaminio . Aiince i n^otl'vi che Io dispensaM 
dall' ubbidire al Fafa che lo solUcttMia a fortarii a Roma , * 
Jél tttOMimr* U hruti» del Contarhii the h 'delents ti» temftt' 
gB0 nella Dieta H Ratitbona . Aggiagnt che temf etftmi « 
riculo di morte nom fui i>;treipren(!cre quel 'viagf^io , maravigli- 
cndosi tn oltre 4be uon fotte conosauta la sua attai nota ituaf' 
ficett»a in tal genere Jt affarr t gettanti aUé réUgiem» <M/fV U 
mattime dei Luterani^ 

Ano Sig. mio Ossmo. Li giorni passati scrissi a Messer 
Lodovico Beccadello una Junga lettera, nella quale dimostrai 
chiaramente , che io non era «to a lineila santa impresa , al* 
la quale egli mi esortava, et tenea per fermo, che dttta let- 
tera dovesse movere a compassione Vostra S. Rma di manie-* 
ra I che ella non adamente non procurasse, che io fossi de- 
stinato a tal viag^o > ma mi difèndesse , se alcuno per av- 
ventura mi proponesse a S. Santità ; ma il creder mio mi è 
riuscito del tutto vano, perchè V. S. Rma mi hà scritto una 
lettera, la quale, per dire ingenuamente il vero, mi ha da- 
ta la maggior afflizione , che io mai abbia provato in vita 
mia , et meritamente , perchè veggo che Sua Santità mi do- 
manda , alla quale draoo ubbidire più che a tutto il Mondo ^ 
msieme, et veggo che ella mi commanda cosa ch'io non pos- 
so fare senza la mia morte manifesta, et quello, che mi ac- 
cresce il dolore , è che io son certissimo , che la persona mia 
non è panto idonea a tanta impresa » et nrì maraviglio » che 
quesu mia insufficenza non tia aoimima a V. S. Rina. Se 

M noi 

va i'Inpendore riserbandosi ad ia- le sarebbe penenaimc&tc istcrvcauto 
viarie a fucila di Kaii^eM «Ua 91^ lo sttsM Cmn . 
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noi vogliamo parlar delle materie che si hanno da discutere 
con Lutenai» io affermo con somma verid, ch'io non ne so- 
no informato , perchè non mi sono mai occupato a veder li 
Joro scritti , nè le confutazioni de' Cattolici , quel poco , eh' 
io ho vedirto delle cose Cristiane , è stato di enee piane , 
devote, et di edificatione spirituale, et più atte a mover 1* 
affetto, che illustrare l'intelletto (12). Se V. S. mi dicesse, 
che io potrò servire alia imjpresa con le lettere d' umanità , ri- 
sponda affirmatameme che 10 non saprei dire dieci parole la« 
tine all'improvviso, et fra quelli todeschi sarei muto, per- 
chè non ho mai procurato , anzi ho sempre fuggito 1' eser- 
cizio di parlar latino (13). Nè ai potriano servire di me nel- 
lo scrìvere latino , bendiè pare cosa acranisrima a dite , mt 
è però cosa verissima , che io non potei mai impetrare da 
me y che io scrivessi nè prosa nè verso a requisinone d' al- 
tri , et tutto quello che io ho acritto 1* ho scrilto con certi 
impeti liberi , dico liberi , perchè non gli ho mai havuti in 
mia potestà di maniera, che io habbia potuto scrivere ogni 
volta che io ho voluto , e tutto quello che avrei voluto . 
Di questa mia strana natura ne pò essere ben testimonio il 
Riijo Padron mio Monsig. di Verona (14) , il quale non ha 
mai potuto impetrar da me, che io scriva alcuna epistola 
ladna , quantunque to il dbiderassi tommunente , e mi ver- 
gognassi a acgutt a un nuo bene£ittore cosa tanto onesta » 
et ora mi vergogno a ragionar di così fatte cose , ina la ne- 
cessità mi costringe , per dar ragione di me . Ma poniamo , 
che io fessi sofficieiite quanto all' ingegno, allo spirito, alte 
Jettert , et allo studio , non potrei per tanto fare il debito 
mio , trovandomi del Corpo così mai disposto come sono . 
Non voglio replicar quello che io dissi a lungo a Messer Lo- 
dovico » doè che io Boa potrei mai comportare così lungo 
viaggio , avendo un Corpo debolissimo , et le reni infirmissi- 
me , non voglio dire che quelli freddi acutissimi mi amazze- 
lìano in dieci siomi > e eoe k stufle mi sanano penidose» 
ma basta a parlar di queitt nianova indi^ositioiie paiticok«- 

le 

(t\) E^li è però vero che il FU- gtva a tener quejto liiiguaggio . 
minio eri assai perito anche negli Stu- (tj) Eppure e in prosa , ed in ver- 

di sacri, e per conseguenza non af- si era clci/i tis5Ìmo . 
fatto umetto com" ei riputavasi a trat- (14) Moi sig. Giammatteo Giberfi 

fare di Religione co.itro i Novatori , col quale lungo spazio di tempo seco 
ma altro motivo , come noteremo nel avca vissuto ia Vcioaa sa ^uaJità ài 
iae della pnicmc kticis, 1' «bbli- Scgniario • 
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ttt U ^mle mi ha cr«vtglitto acebìmmameiite questi ne^ 

ti passati , e rutta ora mi travaglia dì maniera , che scriven* 
domi il mese passato Don Onorato della venuta di V. S. Rffla> 
a Monte Cassino per invitarmi , fai costretto a risponderli > 
che io non avea speranza di poter cavalcare infino a quel 
luogo , et Monsig. Carnesec , che (15) desidera di farmi ve- 
der Salerno , et la Badia sua , et io il desidero sommamen- 
te 9 ma non mi basta l' animo , che questi estremi caldi mi 
hanno esasperato il male di maniera , che se io non mi di- 
fendessi con la quiete , e con le unzioni , e lavande quoti- 
diane , e con la dieta cautissima , mi trovarci tutto infisto- 
Jilo , et mi pare d* oia in ora vedermi tale . Nondimeno non 
COntendandomi in cosa tanto importante del mio giuditio , 
dw potria esser corono dalla passione, ne bo voluto parlare 
con li medici Fisico» e Chirurgo, li quali mi hanno curato, 
et tuttavia mi curano ; csn d' accordo mi hanno affermato , 
che il cavalcar mi sarìa una peste mortale , et che sono certis- 
simi che io mi rimarci per lo viaggio in qualche osterìa pie- 
no di aposteme ec disperatOa Sic* mio Coltilo , V. S. Riha ten- 
ga per Ktmo, che se mai desiderai d'esser sano, ingenioso, 
et letterato , ora il desidrao estremamente , per poter ajutar 
in parte questa SS. impresa , et ubbidire a Sua Beatitudine , 
uè mai credo di dover sentire maggior afflittone di quella , 
che sento ora conoscendomi impotente ; ma poiché cosi pia- 
ce al Signor Dio , supplico V. S. Rma per amor di C. C. 
Benedetto , et per la lunga mia aefvttd , die mi abbia com. 
passione , et non mi voglia precipitare in una morte manife- 
sta , conoscendo per le ragioni che ho dette , che la mia 
penona non pò far utiikà alcuna alia Religione , del che io 
sono tanto ceno , die bo preso sicurtà di restarmi qui, per* 
chè t medici mi hanno affermato, che il viaggio fino a Ro- 
ma senza fallo mi fàrìa gran danno . Resta adunque che V. 
S. Rma a tanti ben^t| , che mi Ii^ fatti aggiunga questo sin- 
golarissimo , di scusarmi di maniera con S. Santità che ella 
nmanga sodis&tu > perchè con&sao libeumentc » che io non 

M z po- 

(tf) Fietra Carneiechi uomod'e» de 4clla Mesn , ma la riiMsta che 

kvaio infcgae t « di nuoiere le pii ottenoe ci dì a coooscere che il Car- 

iafinaaBti,ed ambili cai fii ami nio- ««sechi all' errore dell' intelletto ac- 

icsu l'amiciaia cMttatta n IHpoli coppia** la pcnioacia della volenti, 

con Gievami tlaUes Laiefaae t cW VaoM IV. lo cendamiò aMeiite cene 

lo trasio Bdl'entia. Il Flamìiuo io «ntìcoy « Ko V. otteoutolo dal Du- 

WM tencn a ln>difena,gli fa vede- ca Cosino lo ftce decapitare io Ito- 

tf rcrioic'dci Mevaton sul Sacriir SM» 
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potrei mai indar l'aniiiio « meetermì in viaggio con maaflèff' 
Cjsnmo pencolo della vita mia i et alia benignità di V. S. si con- 
viene condiscendere a questa mia fragilir\ , et procurare che 
non si aggiunga male a male » il che seguiru , se 5. Santità 
rimanesse offesa di questa mia necessitata delibentione . Co- 
nosco di aver passato la misura nello scrivere , ma merito per- 
dono trattandosi secondo il parer mio della viu « et della 
morte mia. A V. S. KSul ttntiinieiite ttccomMido Vaaat mio, 
et la vita mia , et li baocio k mano- In NapoJi «Ili m» 
'di Settembre dei XL. 

XIX. 

Dfl CpKtgrìm él féir» Jiu$t»> Dn Crtg$rh Corftn : ù 
mvits s Mmt det féfa a tratferirri 'vfrro Mantova acciacchi 

unitamente a Moniig. Tommaso Campesrgì Verco^o di Feltre , 4Ì 
taire Badìa maestro del Sacro Palaz,xo , a Metter DaMt» 
thffsJ un Dotftr SeoMctr tutti ti fortimo tU Còllo fui» tU Far* 
mazia fer ivi trattare tot Lmttnmi, r J&tfvtr* U tue fn lé 
fMtBra Ditta di Ratitboma . 

Rever. Pater uri fracer Carissime . SabBato passato die lii 
«Ili XXV. di questo per via di Bologna pensando che V. Pa- 
ternità fusse a San Benedetto (17) gli feci intendere la volon- 
tà di N. S. che vuol servirsi di lei per il ben pubblio et ser- 



Nm puft B^rti elle le la- 
gÌMÌ tin qnì addotte dal Flaminio ce> 
me provvenienti dalla sua salute assai 
cagioocvole ool giustificassero non so- 
lo presso il Coatarini che per lettera lo 
insinuava trasferirsi a Roma per an- 
dare in Germaiiia , quand" anche pres- 
so Sua Santitì che per titolo di ob- 
bedienza glielo inculcava; tutta volta 
se voghamo ben ponderare le triste 
circostaiue nelle quali in Aliori trova- 
vasi li Flaminio di leggeri conoscere- 
no che altro più preponderante mo- 
tivo lo costringeva a dispensarsi e dall' 
iavito £utO|^ dtl Coqtariiii , e dal 
conuMndo impof togli dal Pontefice, 
ftor nappo le opinioiii dei Novatori si 
erano tniinuate a«l cuore del flami- 
Bio , e la stretta amicisia contram 
eoo Oioaiini noMe i o ag nu oto . che in 
Napoli iucgnaTa le Dottriae di Lute- 
ro lo aveva sedotto . I>a sua ttttim 
fitti come ottimamente riflette il non 
mai abbastanza Iodato TiraDoscbi , e 
l' mmtItTM « lantrtsU v*t* , tk' ti ttH- 

dtutvm la $nui$ im mtifrsdt m ,§Mt' 



VJr 

iti aimrì f 7* tmmi»wm àt* nttmm S 

prtttilo , a tui vdletnii gli En$iei 
ftr muavtr gutrrn ali* Cbieta , ntm i 
miraVigLi , fbt alcuni uomini fti li 
lasciaiier» da tali afgomtnti iriurrt ^ 
nngtlarmtntt frim* tkt i Un errert 
vtHintr poscritti toltnncmtnlt nel Con- 
111:-, di Trento, Ma grazie all' Altissi- 
mo , che se un Valdes fece deriare 
dal buon sentiero il nostro Flaminio, 
noa mancovviuD Rcgmaldo Polo , che 
con paterne «naonizioni noi collo- 
cane tnir unica sicura strada della sa- 
lute . Per la qual cosa lo Schelornio 
in vano si gloria d' avere a compagno 
Dell' errore quello che te iocautamea- 
te lo abbracaò , illuminato del vero » 
teppe anco con pronta rissolutesaa 
abbaadoaarlo. MelU Vi» del Cardia 
oal Polo a più cliiat» note rmltcrà 
quanto bretreiBeBSe abbiaaw qaì ac- 
cennato . 

(17,. S. Benedetto di Mantova ce- 
lebre Moautvto dei Uoaaci Beacdct- 
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vido di Cristo , et c<m1 vuol che ella vada in Germania al 
colloquio di Vormaria che s' ha da fare tra Carfoliti et Lu- 
terani al fine de Ottobre, et questo sarà il preludio alla Die- 
ti (i8>. Sua Santidt ha pensato maiKlarli parech; valent' hua* 
imof fwr suo nome- di quà, et fra l'alttr- V. Paterni ti , del- 
la bonth et dottrina della quale molto si confida . Manda S. 
Santità il Vescovo di Feitre , il maestro del Sacro Palazzo 
et t'aspetta Marcantonio Flaminio da NapoK (19) al quale ^ 
è scritto per questo, ed anco vi và Mcsser n.incsio Francese 
mio famigliare» et persona molto dotta nelle lingue, et bene 
intendente iwUe scientie , et un dottor Scocese bon teologo , 
et bona petsona, si che di quà vostra Paterairii liavrà questa 
bella compagnia : in Germania poi vi saranno molti di quei 
Cattolici valent' huomini per nome di S. Santità , et perchè il 
tempo è breve- si- soUèdta quesc* andata di quà , et però V. 
Paternità non perda tempo ad avviarsi verso Mantova , perchè 
tutti a Verona v'havrete a trovar insieme, che N. S. Iddio- 
vi conduca et vi doni gratia come spero farà , che possiate 
inviar le cose in modo che possiamo nella Dieta far una 
santissima risolutione , et a V. Paternità mi raccomando che 
Dio sempre sia con lei. Di Roma alli uvii. di Settembre- 
MDXL. 

XX. 

Del tHt/Jffttni} a Mo)itig. Giherti Verc9'V9 di Verona . L»' 

£*tga dt cedergli Adamo Fumano , della emi opera ntole'Ma freva' 
rti Miltk fàtmFé Ditta ; dèrOerM- in- oltrt tèt gU ttia «* Cà' 
pellami Domo da beni : Lo a^vvira , che il Cardinal Bembo farà 
U sut iftci nel temfo eh' egli dim'trerà lontano da Roma , ondo 
té Chieta di Verona avrà in estt un Vrotettòrt impegnatiirim»- 
f9r quella Greggia . 

Molto Rever. Monsig. mio come fratello ho'norandissi- 
mo . Essendosi deliberato N. di mandarmi Legato in Alle- 
magna , penso fra pochi giofnfniettenni'in' via». et trovarmi 
a'Dio piacendo in Verona alli 4 o 5 del seguente mese, per 
passare di lungo a Trento ; et perchè fra li altri miei biso- 

Eni» io ho carestìa d' huomini Qualificati per questo neguiio» 
o pensato- di richieder S. cne ni serva di Messer Ada- 
mo suo per due- mesi», che penso di sure a rittfroafe a Ve* 
« rona- 
<iD Alla Dieta di Ratisbona . aè la ma-mnttfcienn gli permettcva- 
<i») Qpcfti aUe replicate istasst io d'amtmere nte iatpìegar» coinc ri- 
éA Conunni Honcetrupoiei addueea» kvan 4aIU pNccdrait kntra . 
4o»cht afela ma cagioficfale saltnea 
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tona , et cosi d' uno Capellano huomo da benf , et atto -2, , 
quello offitio: perchè de' miei ne meno solo uno , et l'altro 
festa a Roma.* ma valendonri delk coce di V. S. fo comò di 
valenne delle mie medesime per ì'uùùM che quella mi por- 
ta , et anchora che io parti da Roma , et a V. S. non man- 
chino di molti amici , pure spetiaimence in mio loco per la 
pfocetione di V. & Jatcio il RAo Bembo , il qual molto vo- 
lontierì accetta V impresa di far servitio a V- S. in tutto quel- 
lo potA . Altro per hora non mi occorre , et farò fi* 
ne , sperando di tosto vederla . N. Snnore Iddio ù con 
quella «Di Roma alli sin di Geoiuun JiDSUJ» 

XXL 

Del medttlmo aJ CardimaU di Ferrth^M IffUf i* Ette Xr- 
gato fntn Sm» MMttà CrieiiamefimM ; U mnhé «Ir «ti Cmt' 
cisforo detti IO CfMMÉT* Saa Santità gli /rve^a dato la Cr§tt 

eolle tolite cer'totnnie , e che fra otf , • diaà gÌ9nÀ ti tt U r M t 
incamminato alia 'volta di Ratisbona . 

RmOfet IlJmo Momig. Sig. mìo CoMio* Io fao ricevu- 
ta 1* amorevolissima lettera di V. S. Rma , er Illma insieme 
col capitolo della lettera del Sig. Rincon pertinente ad Ange- 

10 mio iiatello (20) di che con quella asètione eh' io posso 
et debbo la rìngratio con tutto il core, et conosco quanto io 

11 sono obbligato . Serbarò sempre questa memoria per mo- 
«trarracli grato servitore, quando al Signor Dio piacerà di 
donarmene occasione: che sia pur certa V. $• RAa ch'io 1* 
amo , et riverisco sommamente per 1' amore che quella mi 
porta j et per la speranza eh' io ho nella sua bontà , et al be- 
ne mtivannle , per il quale la prego ad essere attenta , come , 
suole , et tanto più ora , quanto appare maggiore il bisogno ■ 
N. S. s* è deliberato mandarmi Legato alla Dieta di Ratisbo- 
na, et così lunedì passato, che fu alli 10 di questo , mi det- 
te la Croce eoa le soleaoià usate .* penso partirmi fra otto 
o dieci gicu-ni . V. S. Rróa sa senza ch'io lo scriva quanto li 
$000 servitore , et desidero farli cosa grata , et però la prego 
che mi Gonunandi , tt sì vaglia di me in quello eh' io posso 

•er*. 



(10} Aotoaìo Ktoeone dì nuìone 
Spagnnoto Ambuciadore del Re di 
Ftancn d gran Turco . Il Contarini 
crasi raccomaadato al Cardinale Ip- 
fpItM d'Ejte .acciocché colia mcdia- 
aione del Rincooc fosse liberato un 
«20 fnuello Angelo Coatariai fatto 



Khiavo in Algeri , come di futi m^ 
gul . Il detto Ambasciadore nel tuo 
ritorno da Costantinopoli a Veneri» 
nelle viciname di Pavia fu protiiio- 
riainentc ucciso con Cesare Fregolo 

suo rotiipagno, e ciò per «rdioc M 
MaKhctc del VasM. 
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«ervirU , et si degnati ùat le mie tiniilt taooomaiidarioiù alla 
Maesii del Re , et alla Serenissima Regina di Navarra , offe- 
rendomi a Sua Cristianissima Maestà per quanto vaglio , che 
N. Signore Iddio la conservi lungamente , et indirizzi a tut- 
te quelle tante imficege, che siano per bonore della Divina 
Maestà ; et a V. S. Rma , et Illma bascio la mano , che N. 
Signore Iddio sempre sia con quella» Di Roma alli xiiii. di 
Gennaro MDXLI. 

X X ir. 

Del meJefrmo ai Cardinale SaJoleto sullo stesso trgomtn- 
t9 ; lo ^rtega in oltre a foriere fer*oidi noti éW Ajtiisimo fel 
h»m *ttt9 i* ims témté ti rttroémit, 

RAo Monsig. Sig. mio Colmo . pìacciuto a N. S. rt- 
solversi che io vada Legato in Allemagna alla Dieta di Ra- 
tisbona , et cosi Sua Santità Lunedì passato che fu alli io di 
questo mi dette la Croce con le cerimonie usate i penso par- 
tirmi di qui fra otto , o dicci giorni , et andar per la via di 
Fiorenza, et Verona alla volta di Trento . Monsig. mio Rmo 
questa è ^&ak impresa , et molto infistolita , et sen- 
za r ajuto Divino le pcowkioni h umane potranno far poco» 
Io mi metterò in camino , confidandomi nella Divina bon- 
tà .• V. S. Rròa priegbi , et bxÒA pregar Iddio per me , et 
tutta la sua Chiesa , et sowenendoh tot alcuna al proposito 
di questo negotio , la prego che sia contenta darmene avvi» 
so ) et s' io posso in questa Legatione farci servitio alcuno » 
quella mi^ommandi con quella sicunà che ricerca l'amor 
nostro fraterno , et 1' obscrvantia mia verso lei . Bascio k 
mano a V. S. Rraa salutando molto Messer Paolo suo , et 
tutti li suoi nipoti da bene, che N. Signore Iddio sempre ]x 
cusfodÌKi» Di noma allisiitr di Gennaro MDXU. 

XXIII. 

Di Moniìg. Moront Ve/tovo di Modena , teritta da Vor* 
mazia al Coatarimi eolla quale lo awira de* successi di 'quel 
Colloquio^ rgi'tmiia ti FHco del NissRBW fàggio eoa due afi- 
tre Scritture una ielll Tresidentì diretta a Monsig- di GrtU* 
wllMt i' altra del GrauvelJa alli Fretidents medesimi. 

' RAO et Ill&o Sig. mio ColAo. L*^ alligato plico mag- 
gior, dal Muntio Poggio m' è stato mandato per Corriere a 
posta con ordine, che subito l'invia a V. S. Rma , et liJitia 
per servitio di S. Santità , come faccio in compagnia d' un al- 
leo wo q^a]e ebbi Talti'icri* 

Del* 
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Oelli successi di qtA per le mie dei sene ho scritto co» 
piosamente et mandato tutte le scritture. Ora mando due 
altre scritture » una deili Presidenti a Monsig. di Gianveiia 
segnata A. l' jltn di Monsig. di Gisiwella àlli Prestdcnd 9 se* 

I;naca S. , quali vanno rominuando con l' aloe mandate per 
e Jtìie dei sette . 

Il detto Monsig. di Granvella l' altro jeri , prima parti- 
colarmente parlò con ogni efficacia alli Oratori Magontino « 
et Bavaro , dopo publicamente nel Consiglio della Presiden- 
, usando ogni arte di terrore , e di amicitia per indurli a 
consentire alla sua Scrittura proposta credo alli 6 di ouesto • 
Essi :ftcero la risposta «qiil alligata segnata G. Nondimeno 
dopo sono condescesi per questa grande instanza , et non 
senza mia fatica , e si contentano , che tutti li undici prote^ 
stanti -passino ^pariate, servando però nella parte ^e'Catbo- 
lid 1* ordine già accertato , come per le altre mie scrissi j 
AOndìmeno hanno fatte le proteste qui allegate segnate D. 

Li altri Presidenti, cioè Palatino, et Argentmense s'op- 
pongono a dette proteste , et vogHano che siano proposte ad 
ambedue le parti. Il che fanno, acciocché li Carholici non 
siano astretti servar i' ordine del proloquutore ^er tirar di 
novo la «osa alli suffragi ad instane de Luterani , alli quali 
prestano favore maniléstO' 

Ora vedendoci questa nova contentione tra li Presiden» 
ti , non sò che fine si possa sperare , se non che 1' opinione 
mia più inclina , che da qu) si partiremo senza colloquio » 
^qual a me non dispiacca fatto nella forma quale V. S. Rina 
ved rà per V allegata mia Scultura mandata a Monsig. Gran- 
velia f e segnata E « 

St '1 Colloquio non si fa vedo gran disordine» s'anco- 
ra si fa venendosi alli su&ag), come costoro cercano» si fii- 
rà peggio . 

La suspetione pigliata di me dopo 1* sUtre mie » 4' 
molto più mitigata , forse perchè li autori di quella su- 
spetione si sono ritrattati ; nondimeno son ridotto a termine 
che con Protestanti non posso praticare, essendo così parso 
fin al principio a Monsig. de Granvella, et con Catholìci non 
mi è lecito aver commercio per queste maligne suspctioni , 
talmente che non praticando nè con Luterani nè con Ca- 
tholici , essendo quasi inutile a1 servttio di N. S. son di pa* 
xeie andar verso di Ratisbona, et lasciar tutta Ja cura a 

Moo- 
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Moasi'g* di Fehro , ^ual bob è in questa travaglia , bob ce* 
wBdomi mai voluto mgetitt come per altre mie ho scritto » 

come principale per non averlo fatto al principio , cr per es- 
sere stato molti giorni avanti Ja comissione mandatami da Ro- 
ma , come Nuntio ordinario, il che potrebbe essere in qualr 
che evento pregiudicialc alla Religione , et centra la niente di 
N. S. Piacendo poi a V. Rtha scrivermi qualche cosa, potrà 
farlo separatamente et indrizzar le lettere al maestro delle 
poste di Trento, qual sarà avisato da me, occorrendo che io 
parti. Il che non farò finché veda poter fare qualche servi- 
gio . Monsi^. di Granvella jeri mi icce nova instanza per il 
Legato alla 'dièta di Ratidwna , et disse bisognava fusse Teo* 
logo f perchè questi Dottori Luterani quantunque fossero 
convinti qui dall' Fcchio , et dalli altri dotti Catholici , non- 
dimeno sono tanto superbi et mal animati verso loro , che 
non cederanno , nè vorranno per lor opera redursi ; il che 
farebbono per 1' autorità d* un Legato dotto , e mi nominò 
in ispezie , come sarebbe il Rmo Contarino , o quel di Sa- 
lerno (21), replicandomi però la richiesta spesse volte delli 
50 mila Scudi. Sua intentiotoe era , che potendo, come lui 
dice , hic facete litis contettatìonem ; voleva tirare il Collo- 
quio alla Dieta , al che , dicendo io che bisognava adverti- 
re, che il Colloquio procedesse dopo Ili Ratisbona, secondo 
il principio » et la forma pigliata qui , perchè noB SÌ venisse 
alli suffragi , mi rispose che allora lasciarebbe il carico all' Im- 
peradore di fare la declinatione a suo modo, benché egli 
sempre avrri>be latto bon offitio . Questa risposta non m' è 
piacciuta , perchè dubito un altra volta in Ratisbona non sia» 
mo a cominciare con questi suffragi (22)* Per tanto appres* 
so le altre cause scrìtte con ogni umiltà , torno a replicare , 
parermi necessario che N. 8. mandi Legati , perchè in som- 
ma noi altri Nuntj non avemo né sufficienza, nè grazia, nè 
autorità. •• > • 

Ma in ogni caso, penso qui non si htk cosa bona, nè 
forse molto mala dissolvendosi il convento , senza altro , ma 
nella di<;solutione sarà gran difficoltà per stabilire il recesso , 
e saranno nove proteste, et contraditioni , di modo che ogni 
cosa stimo si risolverà in proteste , et la dùcordia saiA ten- 

N za 

(11) Federigo Fregojo Cardiaale. Cattolici v'aveano alcji)) che scgreta- 
A ragioae tcmeansi questi juf- meotc craa* del partito «ici Luterà* 
fr>CÌ ( poìcU aoclM fia i GoUsratori ai a 
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za freno, cercando l'uno di accu-^ar l'altro, c s* io potrò 
esser esente come cercarò, et per ragione dovrebbe, la col- 
pii rimarrà tutta sopra li Presidenti , et nussime «pp» «1 Ma- 
guatino, et Bavaro» quantunque li suoi ministri pieni di con- 
siglio, d'animo, et sufficienza trattino li suoi negotj con o- 
gni fede et diligenza , et non meritano d' essere incolpati . 

L* Imperatore và vagando , et qui non •* iii»od« ove sia, 
et la Corte \\ avanti verso Ratisbona a pezzi a pezzi , di mo- 
do che stimo passarà per le poste all' improviso j5er schit^ 
la spesa delle guardie , et li pericoli da molte parti , et sa» 
conforme il passaggio di Francia ; ma in Ratisbona cercata 
forse far il Colloc^uio con autorità , et libcnà Imperiale , et 
piaccia a Dio che in bene , et si scansino questi maledetti suf- 
fragi. Il Nundo Poggio sarà tjuì fra due giorni; io non vo- 
glio trovarmi presente al recesso di questo Convento , qual 
sarà più confuso , che non è stato il trattato , et npn voglio 
caricare N. S , essendo già in tanta suspetione , et stimo n 
vedrà che in altri stanno le difficoltà ; nondimeno lascierò 
tal ordine con chi posso , che 1' assenza al presente negotio 
non sarà nociva , ma utile , liberando N. S. da ogni sos^- 
tionc , la quale per molti rispetti si deve fuggire , essendo 
già le persone molto animose , et facendosi senza questo il 
debito . Resta che S. Santità si degni per via secreta confir- 
marc 1* animo del Maguntino , et Bavaro , quali non hanno 
temuto cosa alcuna , et alias scrìverò , onde procede tanta 
costanza . Umilmente bacdando il piede di N. S. et a V. S. 
Riha la mano in sua bona gratia mi raccomando . Da Vor- 
inatia alli io Gennaro iS4i« 

3^5" V. 

Di MoHtig. di Feltre al Contarmi ; lo ragguaglia delta 
risfotta di Mo»tig. GramielU alle istan^ dei Trotestaati , cbt 
frettminoMÒ di foter parlare fiétvimo da te toh nel Ctlloqim , 
nttlendo the ai CattoHei m9m fitte eoaeetia tale faeeoltà , ma 
quallora gli giacesse d' interloquire frima eommuaieatrero 'l 
Uro parere ali' Oratore Cetareo , ed ai Fretidenti , poscia otte 
mutane la fermtiiame eeieglhttef nm Trthemtore , ehe manifet» 
tasse a tutto il eoutetso t loro sentimenti . Conclude che ti Col- 
loquio presto si scioglierà , ma eh' egli non ti vuol trovar fre- 
sente a tale disolu2.ione , che forse riuteirehte fià tùnfatf del 
trattato medetima . Lo frega a terittere tetretamatt agi* Blet- 
tors di Magoma , e di Ba'viera , ed ineMtt^girU M mtenere con 
éettre£ide3Uba d' animo la ttaoita tanta . « • ^mo 



s 
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Rmo, et lUribo Monsi'g» Sig. mio Colino* Per le -ultime 

di VII V. S. Rma , ed Ulma averi inreso la rcsolutione di 
Monsig. Granvella alla Scrittura data da Protestanti , che per* 
«sceva in h Sttt Scrittura prima data . Ciò è che li Prete* 
ttanti avenero loro facultk particolarmente parlar ciascuno 
da per se , ma non li Catholici , che già avevano conferito, 
che solo fusse un Prolocutore , nè ad alcuno particolar fosse 
in arbìtrio di dire cosa alcuna , se non communìcato prima 
con V Orator Cesareo , et Presidenti , et datoli facoltà di par* 
lare . Di poi il Magontino et Bavaro hanno fatto molta dif- 
ficultà in admettere cone Presidenti tal modo , di maniera che 
il S^, Gnnvelfa- ne stava despenfo^nè- volea senza' for con«> 
senso procedere al Colloquio nel modo predetto ; nientedi- 
meno ora con imparuirli , che sopra loro restavano tutti li 
mali , che- poteano seguire dal non farsi il Colloquio , er ora 
con ragione persuadendoli , che era men male d veaisie al 
detto Colloquio nel modo predetto, hi operato, che sono stati 
contenti et di novo li hà dato la Scrittura , della quale con 
questa sarà copia » ihrìstendo alla prima da essere data^ per 
loro alli Protestanti per replica alla sua , la quale per anco- 
ra non è data y perchè li Oratori del Palatino et Argentino 
lunno preso tempo * deliberare se la devono accettare . Et 
ai presente qualche cosa , che forse li Protesunti non accet* 
teranno questo modo , perche pur<? insistono sia lecito a eia* 
scuno de' nostri parlare si come li suoi , acciocché li tré. dis- 
conlanti et forse qualche altro in gli altri arricolr possino' 
aderire a loro , et. dÒ^ consti dalle Scritture , che ^rieno li. 
scribi , che hanno a notare rutto quello si dirà . Il che fa- 
cendo spero il Colloquio sarà risoluto senza altro progetto ». 
salvo se la Maestà Cesarea per sue lettere non* desse altro or- 
dine ; ma anco quando si Venga ad uno", o doi congressi, 
credo veniranno tali discordie , che si risolverà presto , et o- 
gni cosa si rimetterà alla Dieta. Li detti Presidenti Magonti- 
no, et Bavaro hanno però protestato a Monsig*. di Granvella,. 
che pretendono stia fermo il Recesso di Augusta y et cosi 
quello di Haganoa , et che non si facci compucatione dei 
XXIi Suffragi et che li> tré discordanti, now sono admessi a 
dir cosa: akiuia. in. voce,, nvr se vogliono dare in scritto , Io 
diano ali* Oratore Cesareo , et Presidenti da presentarsi alla 
Cesarea Maestà, et non alli Protestanti. Havendo alli viii.. 
parlato col Sig. Gianvella per firmarlo bene non lasciasse 

N» che^ 
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die per indiretto ri venine tllì SaflFragj quando fune permes* 

so ahi tré discordanti parlare , che persistesse in la prima Scrit- 
tura , dicendomi le difHcuItà che faceano li Magontini , et 
Bavaro , dolendosene , mi disse , li aggravava , che lo impe- 
dìmento del Colloquio procedesse dalli nostri ; et che così pro- 
cedcndosi non si porria fuggire il Concilio Nationale ; al che 
dissi t che secondo il recesso di Aganoa , Augustense > Ra- 
tisbonense , ed altri , non poteano pretendere Concilio Na« 
trónale» se non prima denegatoli il Generale, al che S. Si-, 
gnoria non replicò altrimenti . Ma solo ini dis^e havea risposta 
dalla Cesarea Maestà di espedic li Oratori Inglesi da Nemur» 
o Lucembaig, che loro non avevano voluto accettare di ri* 
tornarsi, allegamlo , che I*OratKMK Residente era ritornato 
in Anglia , et die loro avevano commissione di farli cotrpa» 
gnta per Germania , et anco per rispondere se alcuno voles- 
se calumare il suo Rè , et che poi il Vescovo ritornerà in 
Anglia , et r altro resran'.i Oratore Residente . 

Per la celerità del Corriere qual credo sia del Nuntio 
Poggio, non posso più oltre scrivere. A V. S. Rna, et 
Illriia bacdo la mano^ et umilmenie ni tacconando» Dì 
Wormatia ai :( di Gennaro 1^41. 

XXV. 

Il MtfMt ft9Ìw ni ContaHm, tif ii CéU$^ i firn S- 
fÙMtntVtr/hf Mg ti faò presagire a/uiU sia U feo/Q £$ etlU* 
tutori . Disappro'va in parte la tondotta ii Monsig. Ji Gramiel- 
ia , la quale sembra appoggiata ad una troppo artificiosa politi- 
ca j fortt trofp9 frimeiffe allé eaata dèi Fnmttmti* L»JUt il 
Mogoutino , ed il Baniaro , che agiscono im fnor* iella Reli" 
gtOMC Cattolica ; ai contrario gli spiacciono le maniere del fa- 
£sràw 9 ti Argontimense . Duolsi che anco fra $ Teologi Cat- 
tati vi tia qualche spirito di dirunioncy e tho alcuni di etti 
agttcano più a seconda del loro prillato interesse , che pel bene 
della causa . Passa a dare una esatta contezza del modo eoi 
^male ti regolano gli altri Elettori , e toatlai* the Mmtig. ii 
Gran-vella 'vedendo tanta ttt^imm ii tott , tomatiova a fta^ 
tare sul recesso del Colloquio . 

Rmo , et lUiho Si^. Prone Colmo . Li tratti di questo 
Convento sono pieni di tanu varietà , die quantunque si sap- 
pia ove tendano li disegni di ciascheduno, nondimeno sen- 
za pencolo di inganno non si può far giuditio delli successi . 

Monsig. di Oraovclla non vorrebbe panire di qui senza fa- 
re 
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re qualche effetto , non meno per sodisfare alla voluntà et bi« 
sogno della Cesarea Macstik che all' honor suo , et mostra tantt 
varietà nel ncgotiare , persuadendosi forse sia ben usare ogni 
artificio per tirare ia cosa ai suo disegno, che gli ne segue con» 
trarj efietti, et gli animi hor de* Prendenti , hor de'CathoU» 
ci , hor de' Protestanti , hor ancora di noi altri restano mol* 
te volte offesi. Tanto è pericolosa l'artifitiosa prudenria . 

Li Presidenti sono divisi , et Maguntino et fiavaro hanno 
fin suo ben regolato , et n sforzano con ogni conato o di 
impedire il Colloquio, o che si faccia con manco danno sia 
possiaile per la Religione. Questi hanno sempre communica- 
to meco tutti li suoi consigli , et io non no mancato del 
debito con essi » et con li altri secondo ho giudicato oppor* 
tuno per schifare il male più che sia possibile . Et per que- 
sta causa principalmente le adoni mie sono state mal inter- 
pretate da Monag* di Granvella , perche sempre ci siamo a^ 
Adcaii a liteiiere il corso lontano da quelli maledetrì Suffra* 
gj , et sono stato sempre di parere per 1* evidenza del peri- 
colo 9 che piuttosto si lasciasse il Colloquio , che farlo con 
li Suffragi . Li Palatini , et Argentinesi operando 9X MmHf 
alxonrrario, essendo fautori de' Lutherani si sono rilassati 
ad ogni maniera di Colloquio , et con la coiietione , et nu« 
meratione de' voti , rimettendosi però sempre a Monsig. di 
Granvella, della volontà -del quale 9 'Credo forse si promet- 
tono più , che non devono , perche non penso che Sua Si- 
gnoria voglia tanto soddisfare a loro che manchi all' onore » 
et alla promission sua.. 

Li Catholici Theologi hanno diversi objetti secondo li 
desideri, et disegni delli loro Padroni, et la Teoiogia ora è 
fatta ministra dcUe passioni degli uomim. Fra questi alcuni 
dissentono, come il Clevense più tosto per l'affare suo par- 
ticolare centra l' Imperatore , che per ignoranza della verità 
(13) , et li suoi fanno questo grave peccato, che per le co- 
se dei mondo impegnano la verità divina. 

I Brandeburgensi quali sono nominati tra'Cldiolici sono 
apertissimi Lutherani ; et hanno la sua dottrina cavata dalia 
propria dottrina di Luther©, et Melantonc. 



CaO Guglielmo Duca di Cleves in- 
Umio oal Re bi Arancia ad inimicarsi 
con Cesare eolla promcm di dargii 
in ìiposa U figlia del Ile di Mavan» 



sua nipote , ? farlo crede di tutto lo 
staio paterno . Segui questo rnaifllBO- 
uio <ul £Dirc dclil' anno . 
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Li Teologi del Palatino, come il lor» Signore per ttf 

re in maggior existiraatione serva una certa neutralità tra* 
Catholici et Protestanti , così essi hanno la loro dottrina mi- 
sta , et confusa , benché si conosce , che totalmente inclina- 
no al Ltttberanismo» vut per aver maggior credito servano 
questa via mista , ovvero per poter fiir maggior danno alla 
vera Religion nostra ► 

Li altri otto Catholici sono concordi nelle dottrine fina» 
li della fede nostra , ma nelle cose , quili essi chiamano in* 
differenti , sono di diversi pareri , et ciascheduno serve alli 
suoi desideri , et giudicano quello esser il meglio « a che so* 
norpiù inclinati. 

I Lutherani sono senza alcun dubbio tra foro divisi noit 
solo nelle cose della Religione, ma in li loro particuliri di- 
segni ; molte delle Città franche et precipue y Norimberga , 
Augusta , Ulma p cercano et desiderano la pace , et Ja con- 
cordia , et mostrano aver gran desiderio , che la verità vin- 
ca , et a questi s' aggiugne il Marchese Georgio di Brandc- 
burg ; ma questo lor desiderio quantunque sia causato da pro- 
prio interesse , sapendo le Citàt che la pace le porta ricchez- 
za y et liberatione da molte gravezze , quali patiscono sotto 
pretesco della Religione » dalli Principi Lutherani ; non è pe- 
f2y cosi eflficace che li- possa separare dallr altri . Il MardMse 
Georgio ha mofó objectf della natura , della età , et della be* 
nevofenzx veno- l'Imperatore; ma principalmente la speranza 
di ricuperar molti Castelli in Ungheria , <juali casa sua par- 
te anticamente possedea , parte ha. avuto in dono da. questo- 
Re de* Romani > 

Li Agenti del Duca di Wirrcmberga sono feroci simili" 
al Padrone « per non dire bestiali , et perche si trova posse- 
dere più di 50 mila scudi l'anno d'entrata de' beni Ecclesia» 
sdci , non vorrebbe concordia , dubitandosi della restifutione ; 
oltreché la aderentia> quale hà con il Lantgravio, et la ma- 
la natura su» alienar da ogni religione , et Er inimkiria^ delli 
Duchi di Baviera »et le conditibni dalle quali si trova astret- 
to con il Rè de' Romani lo fanno totalmente alieno dalla con- 
cordia . A questo sono congiunti Argcntinense , Constantiense, 
et tutti quelli, i quali occuftamente sono reputati Ziivinglia* 
ni , quali dubirandusi che li loro Dogma vadino per terra , 
non vortebbono- concordia , et per quanto intendo» , Martino 
Bucero » et un Gioanoi Sturmio , ( non (juel dotto ; uno de' 

qua*/ 
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quali è capo della Città sua nel tcin 'borale, l'altro nelli dog- i 
ma , sono di mala natura , et uno disegna per questa via re- 
stare sempre il primo della Patria sua con augumento di rie* 
cbezze , occupandoli beni Ecclesiastici, quali ancora sono pos- 
seduti dal Vescovo, et dal Capitolo; l'altro hh fantasia c)i 
drizare un altra sede nelle cose spirituali ej;uale a quella di 
Lurero (24). 

Li Saxoni , e quelli di Lantgravio hanno varj fini , co- 
me ancora li Padroni, quali aspirano a cose sublimi, et alU 
dispersione della Casa d' Austria , et per questo astutamente 
si goveriMno, tenendo ima certa via di mezzo trà li notati 
di sopra, et sranno sempre sopra l'avvantaggio per accomo- 
darsi alle occasioni : et se vedranno che le cose s' inclinano 
lUt pace , vogliono farla con repatatione , et guadagno accor ' 
stanaoù ad una parte, s'ancora conosceranno il contrario, 
vogliono similmente restar nel primo loco . Ma tutti questi 
trà loro divisi in molte cose stanno in apparenza uniti in la 
«oa confessione , et apologia , et alla destrutione dclLt Sede 
Apostolica, verso la quale dal canto de' Cartolici non vi è quel- 
la charità qual si convenneria, eccetto Maguntino et Bavaro* 

Stando adunque tanta variedk de' capi , spesse vohe U 
aègótj variano » et li trattati si mutano > come V* S. Riha 
avrà potuto conoscere per tutte le acrtttuce mandate sin alti x* 
di questo. 

fiora che siamo alli xit. dopo la protesta fatta per Ji 

Maguntino, et Bavaro, e Palatino, et quelli del Vescovo di 
Argentina hanno fatto V allegata contra protesta signata F. et 
per Monsig. di Granvella è stata data aili Maguntini , quali 
lunno fatto risposta come si contiene nella allegata acrittura 
t^ata G. 

Monsig. di Granvella vedendo la discordia di questi Pre- 
ndenti eia quasi disperato di poter procedere più oltra, et 

cominciava a pensar del recèsso. Et per quanto posso com- 
prendere, volea scaricarsi sopra la discordia dt' Presiden- 
ti . Nondimeno non ha cessato di fare diversi ofiitj con i' ti- 
no» et l'altro per riunirli al Colloquio; et cosi quasi fuor di 
speranza , li Presidenti lasciando le sue proteste in suo \ igo- 
le si sono concordati di proponete a' Lutherani , che si pro- 
ceda dai cànto suo al Colloquio con Uberà, che possino par^ 

lar 

(M) Di quesi' ultimo Sturmio ab- al C«atariai dopo It Dieta di latif* 
biame alcuac kttcìc autografie scriuc . basa . 



ì 
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lar tutti, nel modo che si contiene nella Scrittura segnata H» 
I Pfotcsouiri hanno aceemto la proposta delli Piesideii* 
ti senza preludino però delle prorestationi sue fatte nell'ulti* 

ma Scrittura , credo alli 5 di questo , come V. S. Rma ve- 
drà per la Scrittura sejgnata Lj che non ho avuto tempo di 
scrivere . 

Hor rcsra solo fare 1* ultima propositione alli Catholici 
di Questo consenso de' Protestanti » dopo la quale se i Ca- 
tholici un'altra volta non si dividono, il che quantunque 
parrk difficile , avendo già consendto in la Scrittura propo- 
sti alli 2 di questo , nondimeno non è impossibile per esser 
verissimile , che vedendosi li tré reputati Catholici q$todanimo» 
Ì9 esclusi dal Colloquio , stando V ordine d* un proloquuto* 
core accettato dalla parte de' Catholici , et vedendo t Prote* 
stanti essere privi delli desiderati Suffragi , come non avreb- 
bero consentito se non fusse stato il timore d'offender l'ani- 
mo dell* Imperatore , et rimaner -con calunnia , così faranno 
ogni conato perchè la colpa resti nella parte dclii Catholici, 
et potrebbero oprare, che questi tré facessero nova protesta^ 
etJÌ rìnovassero le discordie e divisioni. 

Nondimeno più tosto credo , che si darì principio al 
Colloquio , et forse domani , o 1' altro , la forma del quale 
sarà per comprendere in poche parole tutta la summa . 

Che 4)alla parte delli Catholid sarà un Proloquutore, et 
questo sarà l'Ecchio , benché si fono riservati poterlo unita- 



tradire, non lo può tare senza licenza di Mons^* dt Gran* 

velia , et delli Presidenti . 

Ma Monsig. di Granvelia hà promesso alli Presidenti Ma- 
guntini etBavaroetaifcor a noi altri, che non si iascieranno 
parlare , ma si riceveranno le loro opinioni in scritto , et si 

conserveranno infìno alla Dieta. 

Et sopra questo son seguite le proteste de'Maguntini et 
Bavaro,ct le difficultà nasdute tA Monsig. di Granvelia, e» 

me per il pericolo delli Suffragi . 

1 Protestanti avranno licenza di parlar tutti secondo la 
loro volontà, il che potw esser piuttosto utile alia Religion 
nostra, che dumoso, perchè forse in alcuni punti , come nel 
Sacramento della Eudrestia spero si scopriranno le loto di- 
scordie uà Bucero et Melantone. 



re quando li piacerà . 
i>' alcuno vorrà i 




qualche cosa , ma non con- 



L'£c- 
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L' Eechio, et gli altri veri cttholid hanno grande animo, 
et sperano poter convincere con la verità in molti punti la 
faha dottrina degli Avversari • Monsig. di Granvella perse- 
vera in dire, che già sì farà solamente la contestatione della 
lite , ma credo quando sarà fatto il principio , si seguirà sino 
al fine , nel che prego la Divina Misericordia si degni aprir 
le menci non solo di questi colloquutori , ma ancora di tut- 
ti gli altri desviati * 

10 fin qui hò fatto 1* atto mio non senza infinita fatica ^ 
et pericoli, et calunnie per schifare U ruina delli Suffragi, et 
indrizzare il negotio a questa sccurezza ; ora non essendo Teo* 
lego , non ho altro che fare , et però forse partirò , come 
per le altre mie ho scritto, per Rafishona , perchè seguendo 
qualche altro impedimento, come forse seguirà per le prote- 
tte £ttce da ogni parte, non ne vorrei aver colpa per onore» 
et servìtio di S. Beatitudine. Nondimeno il tempo, et li suc- 
cessi mi consiglicranno . Basta, se Monsignor di Granvella 
vnol conservar la fede , siamo sicuri dclli Sutfragj , et hora 
r assenza mìa forse sarà f^ù utile die la presenza , tanto 
essendo stato qui come Nuntio ordinario» et essendo l' exito 
del Colloquio incerto . 

Monsig. di Feltro non ìntervenerì penonalmente al Col* 
loauio Sindid non sì veda come passano le cose , et se sue 
cederanno con utile della Religione , et honore della Sede 
Apostolica comparerì^ , non succedendo bene , non darà auto- 
rità con l'assistenza sua personale alle male condusioni; così 
ho detto a S. Signoria esser il parer mio. 

11 Dottor Ecchio oggi mi na mandato la confutation sua 
della Confessione, et Apologia de' Protestanti , quale per es- 
ser cosa di Teologia , ho mandata al Revcr. Maestro Séteri 
Palatii . Umilmente bacio il Piede di N. S., in buona gratìa 
di V. S. Rina umilmente raccomandorai . Da Vormatia alli iz 
di Gennaro 1541. 

XXVI. 

Di Monsig. Verco'vo di Feltre . Scrii'e al Contarinì , che 
riguardo alli successi del Colloquio si rimette a quanto ai'rà in- 
ttro daUt lettere di Monsig. ai Médena . -^ggiugue cb' et dispe- 
ra del buon esito della causa ^ e fer cof/seguenza sarà h:ii!>pen- 
tabtle la dissoluzione del congresso , e che nella futura Dieta d* 
RatitboMS i tirìatrnmerà U trattatiioae' di f«r//r materie, Cew 
dtimde , eie ii GravwlU gU ba fatto sa fere eie i Tretettéin 



* 
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fi hàm» accettai» il mfìoJo da praticarti ael Colloja/a , 

Rmo, et Illrào Sìg. Pne Colmo. Le ultime mie furono 
dei VII. et x. di questo; delli successi di poi mi rimetto alle 
lettere di Monsig. di Modena, quale è stato t longo col Sìg. 
Granvella, et ancorché vi sia stato ancor io, queilo hà det- 
to a me esso Sig. Granvella, mi dice aver anche detto a S. 
Signorìa, et coti delle proteste Iràr imie fatte, et altre tcflt^ 
ture date, che S. Signorìa le hà avute prima di me. Uno è| 
che è fuori di speranza in questo Colloquio non ancora co- 
minciato si habbi a far frutto alcuno , et ancorché si affati* 
chi molto in levar le difficultik , pur sono come la Hidra . 
Li Protestanti attendono che i tré discordanti possin"?) aperta- 
mente declararsi per loro , et per indiretto venir a numerarsi 
i Suffragi , et poi come vittoriosi esultare , et spargere al vol- 
go» che di XXI I. ne hanno xtv, et forse in molti articoli ne 
avertono più, del che accorgendosi i Maguntini et JBavarì^ 
fanno quanto possono per provederli. 

Quando hta si removessero le presend difficoltà , et sì 
desse prindpio al Colloquio Aon è dubbio che insaleranno 
delle altre, per le quali dopo uno o due congressi sarà ne — 
cessano dissolverlo , et instando li tempo delia Dieta di Ra- 
tìsbona , et la venuta di Cesare riportar ogni cosa alla Dieta , 
et credo non possa durar più di vi , o vi ir. giorni, et per- 
chè finito il Colloquio son finite le commissioni mie, supplì- 
co V. S. Rroa si degni darmi avviso , se io con la compagnia 
mi posso ritornar , o quello hò da fare . 

Con queste sarà una informazione del Vescovo di Spira , 
che mi ha data un suo Agente con sue lettere credentiali y 
et la conclusione è , die desKiera Monsig. Vorscio si con- 
tentasse non dar molestia con liti et censure al Capitulo del- 
la Collegiata di Brusselle in prcgiuditio della eletion per es- 
so Bitta, et soi privilegi; al che V. S. Rma, et anco il Riho 
Santa Croce quando erano in Germania ne furono da mol- 
ti di questi Principi sollecitati , et anche mi dicano , che la 
Cesarea Maestà , et il Serenissimo Rè dei Romani ne scrisse- 
ro ^la Santità di N. S* Io ho procurato che almeno con- 
tentino Monsig. Vorscio con una onesta pensione % et acciochè 
iiissc minor \\ ho offerto di rimetterli la terza parte delli 
frutti , che mi è riservata di pensione sopra tal Prepositura , ne 
a questo vogliono assentir» ma vorreboono la cession libera. 
Io crederei fusie bono donar quello non si può vendere che 
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10 flon certo, che nè Monsig. Vendo aè h> GOiise|ttirì mai co/ 

alcuna; Crederei anco bene, quando a S. Santità non pares- 
te astringer alla cession Monsig. Vorscio , che almeno S. San- 
tità non li concedesse nè brevi , nè censure extraordinarie 
centra il Vescovo et Capitolo , et se alcuno ne è stato con- 
cesso , revocarlo » et lassar la causa al corso ordinario della 
Ruota (25) . 

Quando io feci partita da Roma S. SantiÀ mi fece gratti 

di un Canonicato di Feltrc per un Prete Lorenzo da Lusa Sa- 
cerdote molto da bene et religioso , et perchè Monsig. Da- 
tario non ricordandosi forse della gratia a me fatta hà lascia- 
to passar una nuova provistone in fevor dell* Auditore del 
Legato di Venetia antcrior di data, et con exprcssion della 
riservatione, per il che la eratia al predetto Prete Lorenzo 
resta in vano, et desiderando io tal Canonicato sia in piersc»- 
na di chi facci residenza, che la Chiesa ne hà bisogno, sup« 
plico V. S. Kiiia si degni scriver al detto Legato vogh'a ex- 
nwtar, et astringer il detto Auditor suo a rinuntiar esso Ca- 
nonicato in favor dì questo Prete Lorenxo, riservandosi la 
metà de' frutti , che non ascendono a xxiv. ducati, che la 
ini farà gratia singolarissima et opera pia et grata a Dio per 

11 culto Divino della mia povera Chiesa. 

Scritta questa Monsig. dell'Aquila è venuto a dir^ Mon- • 
sig. di Modena, et a me per nome di Monsig. de Granvel- 
la, che li Protestanti hanno accettato il modo di farsi il Col- 
loquio, del quale si è mandato copia, et che sono levate le 
difficoltà del modo di procedere , et però salve le protesta- 
tioni di tutte le parti. Presidenti, et altri, si darà principio 
al Colloquio, che Dio vogUa sia bono. Vocmatia aJii »it« 
di Gennaro 1541 , 

X X V IL 

Del mg Je fimo Monsig. di Fehre al Contariai : lo rende iute" 
/« M wam$ci*mento del C^tfofith, ékUf materie the si tomo 
trattate tra /' Ecchio ,ed il Melinone ^ e che qxetti era state 
superato dalle forti ragioni del frimo . Lo amita che Cesare 
Mvea ^ iatimgio ii Veteo-v del Celhaaio . molto soddisfatto 
ebe *Ì tiene impediti i Sng^ttgf il di cai numero , per la parte 
dei frotetifMti eareUe stato maggwte di f nelle dei Cattolici . 

O 2 Ren- 

Il Vescovo di Spira fece una laa Mciocchè h Chiesi dì Spira IÌKSC 
Buova itiajixa al Coouxuii ia jLatiibo- cicntc d«Ua acotoTata pcauonc . 
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Remìt gra%tt al Signore che tutto ria 9meaÌ9 fifni» il tm 

iisiiert9 e quello di Moniig- di Modena . 

Rmo, et lilmo Sig. Pne Colmo. Le ultime mie furono 
de* XV. di questo, per Te quah' scrìssi esserti dato prìncipio al 
Colloquio alli xiv. qual si è continiiaro fino a jeri martina , 
che sono sopravvcnure lettere della Cesarea Maestà del teno- 
re che V. S. Rma vederà per 1' alligata copia , quali il Sig* 
Granvclla jeri mattina prima della Congregarione per il Se- 
cretarla Gerardo che venne col Reverendo Poggio , mandò 
a veder a Monsie. di Modena et a me, et dopo la disputa- 
tione tra Io Ec^io et Mektitone , presentò alK Presidenti , 
et in executionc di essa fece istanza per il recesso , et per- 
chè neir articolo de peccato Originali sopra il qual solo è sta* 
to il congresso restava un poco di controversia , si deputaro- 
no doi per parte , quali dopo pranso furono insieme t cioè 
il Vescovo Masfngo sufFraganeo HalSerstadiense adiunto ali* 
£cchio,et il Buezero adiunto al Melantone per li Protestan- 
ti , quali rìtrovatist insfeme in casa del Sig. Granvella resta- 
rono in concordia nel tenor della annessa copia datami per 

10 Ecchio . Sopra al detto articolo lo Ecchio Venerdì matti- 
na parlò, et il poi pranso il Melantone, et il Sabbato mat- 
tina lo Ecchio, il poi pramo il Melantohe, e lo ultimo ie- 
ri sera lo Ecchio . Et a giudirio di ogniuno io Ecchio è sta- 
to superiore, et ha condotti li adversarj in la opinione sua^ 
talmente che anco li Oratori Laici de' Protestana dannavano 

11 Melantone volesse difFendere che vi ùìssc colpa senza con- 
senso , di modo che si può dire li nostri sono restati supe- 
riori m (questo Colloquio » il che non è di poco momento 
appresso il vulgo. 

Questa mattina ha mandato per me il Sig. di Gravella , 
et v' era stato prima Monsig. di Modena ; mi disse era sta- 
to concluso questa mattina il recesso , et così è partito , et 
insieme Monsig. Poggio mi disse che io stessi di bono ani- 
mo , che avea tal cosa in mano che potea sperar bona con- 
cordia in la Dieta , alla quale venivano li Principi Protestanti . 
Io ricercai le lettere della Cesarea Maestà, et il recesso; mi 
disse che per la celere partita non avendo altra copia che 
la tradotta di Francese in Latino, non me la poteva dare, 
ma dovea consegnarla ai Presidenti , et che li recesso non es- 
sendo per anco hxto non me lo poteva dare , ma che prò- 
-curassi d'aver tutto dai Presidenti, come avea ottenuto Mon- 

sig« 
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•fg. di Modena . Farmi le cose siano condotte in assai bon 
porto , attese le difficoìrà , et pencoli , ne' quali si trovavamo, 
et le infinite arti delii adversar|, acciò per diretto o indi- 
retto si fusse venuto «Ili SufErag; » ne^ quali sariano srati su- 
periori senza dubio , et avevano fatto il recesso della rela- 
tion da farsi a Cesare in Dieta a modo suo con molto preju< 
dttio della Religione , et concinone de* Catholici , il che in 
qualche parte si paò dir di loro in questo poco di Assaggio 
che si è fatto. Iddio laudato che è seguito quello, che senv- 
pre Monsig. di Modena , et io avemo desiderato , et desi- 

5 nato, doè vedendo li nemici tra' nostri, die non si proce- 
esse per Suffragi, del che si ottenne la declaratione che già 
si scrisse , abbiamo evitato ogni male , et questo colloquio c 
assaco leggermente , riportando ogni cosa alla Dieta , il che 
canto megUo successo» quanto che si fii pacificamente , et 
prima che si sia venuto in rottura, qual senza dubbio sareb- 
be venuta , se più oltre si procedeva . Di nuovo Iddio sia. 
laudato» 

Avendo detto Monsig. Poggio , che la Cesarea Maesti 
ha ricercato un Legato alla Dieta , penso senza dubbio Sua 
Santità lo manderà » il che reputo a proposito, et necessario » 
et perchè le cose siano trattate con più autorità , et perchè* 
cosi la SLispitione di questi Cesarei, che S. Santità non curi 
uè stirai queste co^e , et quando bene non giungesse se nom 
al principio di Qjaresima , penso giungeria in tempo » per* 
che fi bisogno, che li Oratori dell'una parte et l'altra va- 
dino alli patroni a farli relatione , prima che essi che han- 
no bisogno di novo mandata, o li patroni soi si pongano in 
via per la Dieta . Sr crede Sua Ma«tìt non sarà in Ratisbo» 
na se non alli vi 1 1 , o x di FebbmOi pur mi rimetto- a quan* 
to scriverà Monsig. Poggio . 

Ancoicfaè sia stato m dubiò se il Pighiò (25) dove» ve- 
nir a RatirfKNM » per noir averne comissìone et per aver scrit- 
to che a me pareva fosse bene a rimandarlo , et che anco sia 
del inedesimo parere , niente di meno perchè Monsig. di Mo- 
dena , Monsig. Poggio t et il Sig. Granvella sono stati di pa- 
rer sia bene venga , et lui ne aveva voglia , li hò dati Scudi 
%o perchè se ne venga», et stia a. modo suo „ che li. è più 

gra- 

Alberto Pigliio celebre mate- Luterani. Deg^> ài somma lo.it c !a 
malico , ed insigne Teologo , che ai lua opTa intitolata Hier-irrii* £rf/c/<4- 
c sempio dell' Echio occupò i suoi ta- itict Antrtm Librir itx ccmfrtbtniM t 
icau nella coofutatw>ac degli criori sumpau i» Colosu 1' aauo lii*. 
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gnto de lUtsi » et venirsi con li altri . V. S. Rfia darà 

^eir ordine li parerà che quello sarà eseguito • 

Ho ricevuto dal Rever- Poggio li Ducati centocinquanta « 
che altre volte Kk S. li dette ordine mi pagasse , quali qua* 
si tutti si sono spesi in la commisione data secondo il renor 
delia inclusa cedula , di consenso , et parer di Monsig. di 
Modena, die ne ha dnpensato anco lui parte. 

Mener Pietro Girardi se ne ritorna in Pranza , perchè 
mi dice venne con tal proposito et ordine di potervi andare 
«Ila partita di Vormatia , et credo sia conveniente li doni 
^aaldie cosa del residuo delli piedetti centodnquanu Ducati 

Eer suo viatico, perchè mi dice dal suo Rmo Patrone non 
a avuto cosa alcuna , benché si offerisse darli . 

Io Arò partita di Vormatia , fra tré giorni con questi 
miei fratelli Dottor Scoto (27), et Maestro del Sacro Palaz- 
zo, et in via spero aver risposta delle mie de' xv, e xxir 
con i' ordine di quanto havemo a fare . Da Vormatia all^ 
sviti di Gennaro 1541. 

XXVIII. 

Fitrmola della Dissoluzione Jet Collo/jnio ili Vormazia d* 
Citare /Mwata a Motisig. di Grawvella , acctocthè la mauiff 
f taire a quell' Jbsmbiea . 

Charissimo , et fìdeli Equiti Primario nostro Consiliario 
Status» iibeilorumque supplicum primario « et Sigiliorum no< 
«tromm Servaeori. 

Impefìktor , et Rez. 

Charis5Ìme noster accepimus postremas vestras litteras ex- 
quibus, pr3:rer ali^ superiores quamplures in quibus iamdu- 
dum hoc abunde significatum est, inieUexiinus ea quz usque 
ad eum diem quo postreroz vestn darx sunt acta fuerint , cum 
a vobis , turo a Comissariis Przsidentum ad Colloquium hoc 
protnovendum et ezordiendum ; quodque hactenus tue fieri 
non potuit propter impedimenta , et difficultates quc interct- 
derunt ; certum etiam habemus bonam in hac re operam et 
oificium przstitum , arbitramurque Deum cujus est causa id 
fieri permisisse ob meliorem diqnem finem , eumque prò sua 
benignitate clementiaque inspiraturum nobis , et omnibus par- 
tibus rationes et modos consentaneos , et acceptos in proxima 
Dieta ad reducendam Gernmniam in Catholicam unionem , ut 
«mete et tranquille tlli «erviatur ; prxseitiin vero liituram spem 

con- 

(>T> Cioè quel Dottore Scozzese, che dal Fooccfice fu spedito a Vormasi». 
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todceptmus cum auxilio Dei , postquam ut nobis tcribitts cer* 
tioresque nos aperte hàÓM omties ex patttbus ad hanc con* 

cordiam propensissimos esse , et maxime animatos , quod sa- 
ne nobis per quam gratum est , cum nihil sit ex omnibus re- 
bus quod ardentìus cteideiemus » camque (ut vobis perspe- 
ctum est) ob eam causam ex aostris regnis Hispaniarum di* 
scessimus omnibus negocìis rclicris , et posthabitis , irerque ia- 
gressi sumus tam gr.^ve , et tantum , et tale , quod omnibus 
perspicuum ose potesc. Postquam autem initium CoUoquii 
istius hactenus retardarum est littcrisque vestris significatur *d- 
huc non nihil superesse , commodius nobis videtur» ut acce* 
ptis istis pnesentibus , sive CoUoquiuiii tic inceptum sive non-» 
coBsideretis , vos et omnes Serenissimi Regìa Romanorum fra* 
tris nostri , dictique Comissarii , ut recessum honestum , et 
convenientem instituatis , ne Dieta Imperialis proxima aut im- 
pediatur , aut retardetur , utque dictae partes eò cidus Rati- 
sbonx adsint » quo in loco Dieta csr definirà , quoque nos 
accedere , Deo ita concedente ad fìncm utius mensis prisen- 
tis , posteaque continuò opus ipsum aggredi decievimus Ut 
propcerea oinncs utriusque paftis leriò admoneatìs iaiungatis- 
que , posthabitis quibu5cunque excusationibus , ibi presentes 
adsint, utque animadvertant, et considerent quantum illorura 
dieta Concordie intersit , quz nunquam equè commode (ut 
hoc tempore sarciri porest , confctantquc , cr rogitent offi- 
cium I et laborem , quem in hunc fìnem prxstamus-. £xho- 
nantet vos insuper ut interea quisque prò se animadvertat , 
et ex chatitate Christiana cogitet rationes , quas ad sinceram , 
aptam , et integram Concordiae liujns dircctionem conducant; 
quantum sane est ofiìcii nostri continenter ei rei invigilamus ». 
talesque exhibebimos fitciemosque , ut accedences suosidio et 
officio illorum bonus cffectus consequatur , utque omni Ger- 
manix perspcctum , et cognitum sit nostram sententiam talem 
esse , et scmper £uii$e ad pacem , et conimuncm ejus utilir 
tAtem , cujusmodi dictis eriam parriboa, tam generaliter , quam 
particulariter signifìcastis . Vestro igitur studio committimus , 
iniungimusque ea quz superius dicu sunt » atque pneterea id 
totam ^od convenire vidc^ur^tit omnea le a^parent^con- 
veniantque ad pnnimam Dietam Imperìalem » quemadmodum 
antea cxplicatum est , occuratisque nobis quam citissime po- 
teritis , quod cum brevi futurum speramus , cum nunc in it> 
«ere nunus , aervamui et qu« rcliqua sunt ex lìitcris vestris , 

ali- 
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aliisque ne^iìs In Id tempus pneter et quae voIm» rcspondt- 

mus per postremum Vercdarium charissimum etc. Deus sua 
sanerà protectione vos conservet. Scriptum Sarspurgìi xv Ja< 
nuarii 1541* Caxolus . 

XXIX. 

Jfiftructio Rmo Bno Cani. Confareno im GfrMUUvém Lf 
^àto die XXVlll mentis Jaiutarii MDXLI. 

Paultts Papa IIL 

Dilecto Filio nostro Gaspari Tit. S. Apollfnarìs S. Ro* 
manx Ecclesix Presbytcro Cardinali Conrarcno vulgarircr nun- 
cupato > ad chariisimos in Christo filios Carolum Quintum 
RomanoruRi Impeiatorem semper Augustum , «t Ferdinandum 
cjus Fratrcm Germanum , et Romanorum Rcgem , ac om- 
nes , et singuJos Sacri Romani Imperli Electores , et alios Prin- 
cipes , status Populusque , et Comitatus tam superiorfs , quam 
iafèrioris Germanix in Convenru , seu Dieta Imperiali Racù* 
bonx , vcl alibi proximc cdchrandx per se , vel Procurato- 
res interfuturos » aut alias ubicumque in dieta Provincia con- 
«titutos , noctne , et Sane» Sedis Apostolica de Latere Lega* 
to ) salutcm , et Apostolicam Benedictioncm . 

Etsi non ignoramus, te prò singulari prudentia , docrri- 
na , et pierare , non multum indigerc aliorum monitis ad ea 
nunera obeunda « quae tìbì demandantur , teque de his opri> 
ine recordari , qux coram communicavimus ; tamen quia no- 
jninum memoria labilis est, ut in reddenda ratione tuz fi- 
dei , et integritatis testem hanc nostrani tnstructìoneni Jiabeas » 
hoc in scriptis tibi rradcndum monumentum duxìmus, ea- 
rum, qux ri!)ì commitrimu<; , et qux abs te fideliter, et df- 
ligenter speramus observatum iri. Et si quid prò loco et tem- 
pore immutandum tibi videretur , de eo , et de omnibus a- 
liis ad rem commissam neccssariis , etiam per psoprium cur» 
sorcn^ , si ita res exigat , et nos prius exacte , et copiose per- 
acribas , debitum a nobù responsuro suo tempore recepturus • 

In primis implorato Omnipotens Dei auxiUo , qui et in 
itinere faciundo , et in tractandis negotifs tibi crediti"; , tam tibi , 
quam univeisz famiìix , quam bonis moribus przditam , pa* 
dficaro , et te omntno dignam , non dubitamus quin ns tecura 
ducturus, prò sua misericordia assistere dignetur; cum primum, 
quo te destinavir.ius , favcnte Doo pcrvencri';, illud tibi prxci- 
puum sit , ut charissiinis in Christo fìliis nostris Carolo Roma- 
norum Imperatori , et Ferdinando Regi , aliisque supradictis , 

quam 
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quim potè; maxime fìdcm nostro nomine facias, nos nihil ma» 
gis curare ,aut fn votis habere, quam ut dissidium ^ quod inclitx 
narioni Germamcz Religionis causa jàm per aliquotuuiot onum 
in dief Mugnàt » debhù modù toUantur , et ea Natio in piùti- 
nam concordiam rcducatur , tum ob salutem animarum nobis a 
Domino creditarum, tum quia nuiium videmus in Christiano 
Orbe VMfos robur , aut prxsidtum contri' Inlidelcs, quam in ea 
Natione esse collocatum . Istam ob causam nupcr ad Convcn- 
tum Haganoeum , et mox ad Colloauium Wormatiense Nun> 
dos nostros misimus , et nunc te aa Dietam Imperialem de- 
•tiuivinius, ut omni ope, et dJligemia pnedictam veram, et 
Sancram Concordiam nostro nomine procures , quo et Deo 
acceptius , ce nobis gracius > ac universali Ecclesie utilius fa- 
ceva potei • 

Verum quia non toJum frustra laboraretur , sed et istud 
tnalum , quodf jara non modo Germaniam fere totam occupa- 
vit> «ed et nonnihil aliarum nationum anigic , multo latius 
divagaretur, et exinde, quodDeus averter, ooines Christia* 
nas partes aliam ex alia inficeret, nisi concordia , quz in Ger- 
manica natione tantopere procuratur » contaminate Religionis 
causa recondJlaretur non solum in iiis, ^ux essentialia I^dei 
«unr , verum etiam in aliis » qux in universali Ecclesia jam 
tot secuiis recepta« sine scandolo» et temere murari non pos- 
sent . 

Idcirco tam Serenissimis Imperatori et Regi, quam aliii 

supradictis declarabis , nos ad hoc tam sancrum opus peragen- 
dum summis viribus , totaque animi propensione intentos fo- 
ce» ut, quantum cura Dei honore, et Ecclesia salute possu* 
mus, ad optatum finem prxdicta Concordia perducatur. 

Quod autcm te ad Cesaream , et Regiam Majestates , et 
ahos SÀipradictos , cum amplissima concordandi cum Protestan- 
tibus facuitate non mittamus , sicut prò parte Cesarcx et Ca» 
thoiicx Majestatis fuit a nobis sarpius pctirum , id jure merito 
nos fecisse multis de causis » maiestati sux , et aliis , quorum 
interest , persuadere enttaris. ' 

Primum, quia videndum in primis jest, an Prdtestantes, 
et ii, qui ab Ecclesiz gremio defecenint , in principiis nobi- 
scum conveniant, cujusmodi est hujus Sanctx Sedis Prima tus , 
tanquam a Deo , et Salvatore nostro ìnstttutus , Sacrosanctx 
Ecclesiz Sacramenta , et ah'a quxdam qux tum Sacrarum Lit- 
terarum authoritate, rum universaiis Ecclesiz perpetua obser- 
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vatione hactenus observara , et comprobata fijere , et tibi no- 
ta esse bene scimus » quibus statim initio admissis , omnis su- 
peraUis controveniis Concordia tentaretur . 

Deinde quia incertum adhuc nobis est , quid sint Prote- 
stantes perituri , non fuit locus , ut super ea re mature hic 
prius , et bene discussa tecum , cum ampia concordandi facui> 
tate mittere te poniérimus . 

Postremo , quia omnibus bene examinatis articulis , in 
qntbus a nobis dissentiunt , et ex iis , qua; extrinsecus percipe- 
re licuit , quasi divinare possunius ea , quae petìturi lunt , hu- 
jusmodi esse , qu« non aolum unus , aut alter Legatus noster > 
sed et nos ipsi , si illic coram essemus , vix possemus absquc 
magno scandalo , et animarum periculo , inconsuitis reii^uiis 
nationibus, aliquid .ita tumaltuarìe ttatuere , quod adUnivei^ 
salem Ecclesiam pertineret. 

Qjjod si Germani vere pacem quxrunr , qua seditio in- 
ter eos civilis prohibeatur , et defensio centra Infidelium vires 
'procuretur , tam facile possent , et deberent inter se padsci , 
salva semper in spiritualibus fide , et imporalibus justiiia , sal- 
iera ea , per quam Ecclesiarum bona Deo tam diu conserven» 
tur dicau , vel per ceni ammtssa furìdice recuperentur , et eos ar* 
ticulos, in quibus inrer se convenire non possunt , ad nos 
lemittant , qui in fide boni Pastoris et universaiis Pontificis 
dabimus operam , ut vel per univenale Concilium » vel per 
aliquam viam xquivalentem non przcipirantcr , sed mature, 
et quemadmodum tanti momenti exigir finis his controversiis 
imponatur , et remedium , quod his malis adhibendum est » 
quam diutissime perdurare possic • 

In hoc articulo ciscumspectioiii tttx maxime insistendum 
censemus , .ut Cxsarxe Majestati persuadeas, nos e supra al- 
leKatù rationibus , et causis jure merito non potuisse , nec 
debuisse te cum tam amplissima, et ut Majcstts sua quodam- 
modo velie videbatur , absoluta potestate mittere , simuJque 
instabis etiam , atque ctiam , ut Majestas Sua ad ea, quz in 
fine supradicti artic&lì explicaVimus , procuranda , et peragcn- 
da , omnem operam navet , ad quod nec nos ipsi defuturi 
sumus j ut procurata licitis modis dictx N'ationis concordia , 
•uavissimo pacis Beneficio Universaiis Ecclesia fruatur , et Chri- 
stwnorum vires non modo ad prxdictat Ecdesix tutelam et . 
salutem , sed et incitme&tum , et decus contea infideks con- 
vertantur . 

Et 
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Et qnoniam vix unquam sperali potesr , ut vera et sta- 
bilis GeimanioE Natìohis concordia fiat, et defènsio contra 

Turcarum Tyrannum prxparcrur , non conciliata prius inter 
Cauaream , et Christianissimam Majestates bona et sincera pa- 
ce , sìcut lia^tenus manifette visum est, et ne pejora videa* 
mus , Deus bimitate sua provideat ; ìdcirco prò tua pruden- 
tia , et fide Cxsaream Majestatem per viscera Misericordia 
Dei nostri , et per universe Reipubiicx salutem nomine no- 
stro cohorubens , ac etiam rogabìs ut , quoad ejus fieri pot* 
rit , pacem , et concordiam , cum Chrisriatiissimo Rege ineat , 
sìcut et nos per iitteras , et Nuncios noscros przdictum Chrì- 
stianissimum ad tam sanctum opus prò parte sua perfiden- 
dum cohortari nunquam hactenus ccssavimus , et in hoc tem- 
pore periculoso multo magis quam antea Majestati Sua: niti- 
mur persuadere. Sic enim fieri posse speraremus , ut non so- 
Ittm oissidiuni in Religione ortum fiicilius componcretur , ve- 
nim etiam prxdictarum Majestarum subditis ab intestini belli 
timore libcraiis, et viribus inter se contra communem Chri- 
stian! nomtnis hostem coniunctis, non modo defènsio rerum 
nostrirum sed etiam, et tot Rcgnorum , et Tcrrarum ab eo' 
occupatarum recuperatio cum Dei auxilio sequi posset. 

Quod si Deus proptcr peccata sui populi, hanc adeo a 
nobis , et bonis omnibus dcsidcratam pacem , et concordiam 
inter Caesarcam , et Christianissitnatn Majestates nondum con- 
cedere dignabitur, et Cxsarea Majcstas propterea ad aliquam 
concordiam, vel indudas cum Protestantibus , vel quibus vis 
aliis paciscendas , non habita Dei honoris , Nostri , et hujus 
Sedis debita rcverentia , et cum Universalis Ecciesiz otFendicu- 
lo , et discrimine induccretur , vel ad aliqutd hujusmodi , et- 
si nequaquam id credere possumus ob ingenuam , et consue- 
tam Majestatis sux bonitatem , et pictatem i tum ob id , quod 
tam ipsa, quam Serenissimus Romanorum Rex Legatis , et bina- 
ctis, et novissime dilectus filius Hobilis Vir Dominus de Gran* 
velia prxdictis Nunciis in Colloquio Wormaticnsi sxpissime 
poUtcitus est , Cxsarcam Majestatem in iis , qux in Germa- 
nia super Religione , et rebus ad cum pcrtinentibus tractabuti- 
tur,nihil contra Dei honorem, et Nostram , et huius S. Se- 
dis authoritatcm , unde Universalis Ecclesix saius maxime peo- 
deat, nec facturam , nec fieri permissuram . 

Si tamen , quod Deus per suam benignitatem avertat , 
Immani generis hoste in contrarium operane , aliquid secus. 

Pi 6* 
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fidendam pnesemeris , id prò virili tu» irapecBre , le inter- 
rumpere omni studio procurabis , tum alìis bonis rationtbus 
Mijestiri SU3C adducendis , tum propositione universali; Con- 
cilii ; quod peculiare, et solitum contra hxreses SchistnatA 
Eccksis antidotum , et remedium semper liuc * 

Et ne fortasse hoc , quod proponi mus , Majestati suz 
novum ac mirum videatur, quasi rem sibi» non facta univer- 
sali Chriittanoratn pace , impossibilem aflferatnus , dices , si 
Maieseas Sua i et alii Christian! Reges , et Prindpes vere cau- 
si ti Fidei , et collabentis Rehgionis nostrx amant , prò <jui- 
bus etiam sanguinem effundere tenentur , posse eos , et jure 
merito delxre omni ope, et studio prxdictam imer ae uni* 
versalem pacem , unde omnia bona procederent, procurare , 
ac etiam lacere , aut si id forte fieri nequit, saltem ^er mul« 
toe salvoscunductiis momm Regnorum Épisco^s» fCMn bd- 
lis non obstantibus , ut aliaa in fanjusmodi tìnibiif cootà^gft « 
ad Generale Concilium mittere , quo legirime congregato , non 
solum hzreses,et Schtsmata ab Ecclesia cum Dei auxìlio tol- 
lenttir, sed et Reges» et Prìncipes przdicti , per bonas San- 
ctac Synodi ad Deum precationes> et ipsis faciendas horratio- 
nes , et admonitiones » non solum ad perpecuam inter se con- 
oordiam , veram edam contra Infideles ad gcneralem expedi- 
rionem capessendam, quod per alia Generalia Concilia sepe 
factum est , facile inducerentur . Si igitur Cxsarea Majestas 
alia via res Germani*, salva, et illzsa vera Religione com- 
poni posse non sperei , ad toUenda impedimenta , quae cele- 
brationi Concilii obstant > modo quo supra diximu-; , atten- 
dere deberet , cum sit Sanctx Romanz Écclesiz Advocatus , 
potius qoam ad aliqua eidem Ecclesiz perniciosa vel commit* 
tenda aut permttienaa uUo pacto condescendere . 

His autem nostro nomine rationibus allcgatis , si videres 
te in hac re non proficere , tunc , et eo casu cum quadam 
modestia , animi aiacritate , et dezterìiate significabis Ciesa- 
xex , et Regiac Majestatibus , et aliis , quorum interesse existima- 
bìs, te non solum ea, quz supra diximus mala consentire non 
posse , nec debere , sed ne testem quidem eorum velie esse ; qui- 
mmo ne talia fiant, nostro nomine , et authorìtate , quam ri- 
bi ex nunc prò ut ex tunc damus , maxime prohibemus , aut 
fi , quod Deus aveitat , facta fuerint , et damnabis, et cassa, 
et irrita , et damnata deoemes , et pmentìam ttumi ex loco , 
ubi, et quando itta mala agecentur» aubstrahes, nec tamen 
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A Aula » wu Comttattt » ccsarex Majestatif absque aòvo man- 
dato nostro discedcs . 

Qaod aucetn supra diximus , itidem facies , ubi Cxsarca 
Majesras , non soliUn aliqua , quod persuaderi non possumus , 
cum fidei detrimeitto, aut Univeisaltt Ecclesiac scandalo per- 
peram fieri permirtcret , sub co prerextu , quod omnia ad fu- 
curum Generale Concilium remitterentur , nam et hoc a Lu* 
theran» , et nonnull» ctiatn , qui Catfioltcuin nomen conse- 
ctanrur, tentati , et veluti scurum quoddam multis jam male 
fyicxis , et posthac fàciendis , prxtendi intelleximus ; verum etiam 
ubi Majestas sua Condlium ipsum Generale nonnisi in Ger» 
BUHua cekbrandum pennittewt, quod szpe a Ghennaii» jara 
per tot annos efHagitatum , quam absurdum sir, et a ratione 
ab'enum , et quam cum nostrz authoritatis injuria , ac in per* 
nicm animarum fìierìt* nemo non vidfere potesr, et facile 

judicare ) si concilium hujusmodi in Germania cclcbrarcrur , 
Lutheranos suas hzreses, contra Universalis Ecclesia: sacro- 
tanctsc dogmata, et laudabiles ricus, facile defensuroa, et prò 
tuo arbitratu earum approbationem facile consecuturos , quar 
omnia , ut potè mala , et hominibus abominanda non solum , 
quo ad ejus fieri poterit , prohibebis , sed si fìent , manifèste 
oetestaberis, et contra ea, ut supra cUctum est, protesoibcrà» 
Et ne quis id , quod in hu/usmodi casibus facies, sinn* 
tre , et secus , quam sinceritas animi nostri postulat , interpre* 
tetur, procestaoeris in primis apud Oesaream , et Regiam Ma- 
jestttes , quam afiot» quorum inteiecir» nor non alia ulJa, 
quam Fidei causa , et Religionfs , zelo , ista ut faceres , tibi 
in mandatis dedisse , salva , et integra in reliquis ea amicitia , 
quam jam pridem nobis etiam in minorìbus ccmsntutiB cum 
prxdictis Majestatibus initam , et in Pontificatu nostro nova 
languinis necesitudine auctam , hactenus constanter conserva- 
vimus, et quantum in nobif erit perpetuo a>nservare in ani- 



In omnibus bis per te sic dicendis, agcndis, et facfendis 
Notarium , et testes adhibebis , eos prius commonefaciendo 
•ecreito > ut ea , qux in bujusmodi casibus dices et fiides » et 
quz tibi respondebuntur , attendant, et observenr , et No- 
tarius ipse In notam sumat , unde unum , vel pJura posscnt 
cottBci instrumentum , vel instrumenta , per qux perpetuts 
temporibus cogaoscatur , nos causs Fidei nullo unquam tem- 
pore » nuUisque modis defiiìsse . 

Si 
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Si quidcm ab initio Summi Pontificatus nostri , ut faci- 
lius hoc Rcligionis dissidium in pristinam Concordiam reduce* 
remus , primum Christianos Principes ad venni pacem et Gon- 
cordiam per lineras , et Nundos ncMtcos acpùnine hoitttt 
sumus . 

' Mox ob hanc eandem causam Concilium Generale bis 
malis «dmodom salutare, et prope unicum remedtum indhti- 

mus , indictionemque ipsam Christianis Rcgibus , et Principi- 
bus etiam per proprios Nuncios significavimus, et auspicandae 
celebrationis . pracdicti Concilìi causa ad locum huic rei dea* 
Cinatum Legacoi nostros pnemisimus . 

Deìnde et nos ipsi ad concilia ndos inter se , quantum 
possumus Csesareatn» et Christianissimam Majestates, non prò* 
vectac xtat» » non itineris longi , atque difficilif non aeris , et 
temporum habita ratione , personaliter acccssimus , complu- 
res Nuncios, et Legatos nostros huc, illucque hac de causa 
misimus » multaque in Geimania , et Religtonis causa » non 
ea , <]ux deoiit auctoritatem nostrani , ad quam Religioaii 
judicium , cognirio , et examen spectat , rcverentia tractari , 
et fieri non absque gravi dolore animi intelleximus , tum tem- 
porum conditione moti, tum Cxsarex» et Regie Majesta* 
tum , ve! eorum Oratorum pollicitationibus persuasi , quod 
ea , quz hic fiebant , boni ^ aJicujus inde postea consecuturi 
.causa fierent , partim patientes tulimus , partim etiam perhu« 
mane t et paterno quodam , quo tum eiga Christianos omnes , 
tum erga Germanos , ob causas a principio hujus instructionis 
aliegatas , afiìcimur amore , quz perperam iliic fiebant , cor- 
rigere studuimus , ad illud unum potissimum atténdentes , ut 
si qua fieri posset , etiam per quamcumquc occasionem hanC 
Rcligionis scissuram prò pastorali officio nostro resarciremus , 
qux omnia cum frustra tcntaverimus , et ea spe quam postre- 
mum in Convento , seu dieta Imperiali Dieta , prarsidente in 
ea Czsarea Majesrate celcbranda collocaveramus , defraudati 
fuerimus , non potuimus , nec debuimus ampiius debitam his 
pialis pznam, Jicet inviti, vìrgam non ezercere,et quz con- 
{t3. Dominum , Jus Nostram , et hujus Sanctz Sedis Aposto- 
liyz authoritatem , cum Universalis Ecclcsiz scandalo , et de- 
trimento male facta sunt , authoritate a Domino nobis tradi- 
ta damnare, et irrita, cassaque, et damnata decernere; noe 
in hoc potissimum consolantes , quod officio nostro non dc- 
fuimus , et spem boni succe^sus in Domino , et futuro Oe- 

cu- 
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cumenico Concilio reponentes. Id Cesarex et Rcg^ Maje- 
statibus , et aliis , quibus Opus flierit , nostro nomine tudaceer 

siignifìcabis . 

.. ^ illud hoc in loco nequaquam duximus oniittendum , fuis- 
te non semel ad noe scriptum ab iis , qui rerum Gerrotnica*' 

rum funt periti , subdabitarì a nonnullis Cxsaream Majestatem » 
Utpote ad rcditum , sicuti passim fertur, et ex ejus Aula seri- 
bitur , properantem , reiiquis remediis , quz tam brevi teropo- 
le adhS»en non-poisciit, omissky solom Indadas ilJas anno 
Domini millesimo quingentesimo trigesimo secundo Norimber- 
gz factas, et Ratisbonx jpromulgatas » esse confirmaturam , ac- 
que ut in iilis» sicut pnus» insistatur, pnecepturam : quod si 
uiqttomodo futurum prsvàeves » debebis omnino Majestatera 
STiam commonefacere , ut attendat quot , et quanta mala post 
illas Inducias , et quantum ad verz Religionis detrimentum , 
et Justitis Imperìaus impedimentttm attinet, secuta sint; et 
quia ex obscucitate aliquarum sententiarum in illis Induciìs 
comprehensarum multas difficultates , et controversias ortas 
esse cum detrimento tam Fidei quam honorum Ecclesiastico- 
xum Majestas Sua bene novìt > et pro sua bonitate non mo- 
do zgerrime semper tulit , verum etiam Lutheranos illa In- 
duciarum obscura verba in suum favorem declarari apud Ma^ 
jestatem Suam maxime » et sxpissime instante» prudoMer repu- 
Jit , id nunc ne faciat maxime hortanda est : et ne obscur&ae 
prxdicta , in Norimbergensium Induciarum decreto contenta , 
eosdem , quos prius , malos frucius pariat , ut Majestas sua in 
fivoiem Fidei , et Ecclesìge Dei , illam dedaret , summoperc 
est admoncnda . Sin autem in c jusmodi negotio Majestas sua 
aiiquid secus feceriCf quod et a probitate , et pietatesua, et 
a vera Religione sit aiienum ; contra id protestationC , et de- 
testattone oterjs»et.ieliqua facies ^qutt supta ut ùctteg, non 
absque ratione , rìhi mandavimus . 

Nam cum constans omnium judicium sit , si Czsarea Ma- 
jestas ab iato Conventu , seu Dieta Imperiali, ad quam bene ge- 
lendx rei omm's spes , velut ad <:acram , ut ajunt , Anchoram , re- 
mi<;sa fuerar , in iis qux ad Religionem pertinent, vel re infetta 
vel male gesta dissenserit , totam Religionem in Germania pcs- 
aum ituram , non abs re ^cturì videmut y-st post humanitaten» , 
et mansuetudinem , qua in hac causa usi sumus , tandem in 
hoc postremo articulo authoritatem nobis a Domino traditam 
«liquaato severius cxeiceamus» in quo nihil a PiaKlecessorum 

no> 
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nostrorum Sanctissimoruro Pontificum cxemplis discedenres» 
et Deo potius, quam homiaibos piacere cupiemet» ipdi», et 
Ecclesix sux causam , quam etiam effuso sanguine, cum ejus 
ausilio defendere sumus parati ^ immeiuae ejus bonicati com« 

mendabimus . 

Jam vero , quia sxpenumeco lìiit Koiid» ooatrit ab O* 

ratoribus Czsaris etiam proxime inculcatum , timendum esse 
ne Germania in unum Nationale ConciJium congregetur , ii- 
lud omnibus juscis , et fanctts rationibua « et es te tib« no* 
bis » et per nos tecum coram sub iìiscessum luum discussis , 

dissuadere , ac omni epe , et studio prohibere curabis , af 
que id nihilominus facies , ubi Germani etiam authoritate no* 
•tra t et te presente iUud cxlebrare velie se se oiferant » ne- 

aue enim concedendum est uni Nationi , ut id tr;ìctet , aut 
ecernat , quod ad nos , et Universalem Ecciesiam pertinere 
dignoscitur , et si aliter tractetur , .aut statuahir » in magnum 
Keipublicx scandalum et animarum » perniciem cedet • 

Quod si .etiam Germani dicercnt se libentcr acquiesce- 
re , aut ad illud Nationale Concilium ex unaquaque Natione 
aliqui Theologi prò parte suarum quisque Nationum convo- 
carentur, ncque in id condescendere , neque per te talia pro- 
ponete, neque illis ansam proponendi prxbere dcbes,sed ad 
nos omnia , qux in hujusmodi casibus tibi proponerentur , 
jreferre . 

Facile autem tibi forre putamus ad prohibcndum in Ger- 
mania Nationale Concilium , si prxter alia multa, etiam Ma* 
jestatt Cxsarex in memoynam redigas , quantopere concilium 
illud sit semper detemea.» cum «libi , tum Bononix palam 
diccret , nihil xque perniciosum fere et Apostolicx , et Im- 
periali Disnitatibus, quam Germanorum Nationale Concilium , 
et illi nulla meliora via , quam per Genfiale Conctlium ob* 
viam iri posse , confìtcrctur , quin immo etiam sua Majestas 
post Ratisbonenscm Dietam anni Dni 1532 habitam , prò 
sua sfngutarì prudentia , omni studio semper egit , ne qua 
Imperialis Dieta hactenus sit ceiebtata , ac ex ea occasione 
ad Nationale Concilium devf niretur . 

Et quia sub discessum tuum a Nobis scire cupisti > an » 
quia a>gnoscere8 Coocoidiam aspetis verbi»; aut modis eius- 
modi , quibus Germani homines inter se etiam concepto , et 
in dics aucto odio utuntur, vix posse sperari, ideo debcres 
cum Doctoribus Protestantium familiariter agere , et quodam- 

modo 
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modo honesta quadam bumanitate eos allicere ; ad hoc , sicu- 
ti cune tibi coram respondebimus , ita et nunc scriptis repli« 
camiu , si id absque noxa , et causx detrimento fieri potesr ^ 
nequaquam Nobis displiciturum ; verum cum maxime vcrsuti 
sint Lutherani, timendum est, ne id, in quo te profuturum 
speras , deckramìbiis illis quidauid abs te bono animo fiictum 
esset , quasi causz nostrae diffiaeret , et eos subornare velles , 
sicut aliquos ipsorum , etiam sparsis in vulgus libellis , ante 
hac glonatos esse percepimus , et hoc causx ipsi officeret , et 
Doctorum Cstholiconim animos cum magno detrimento Fidel 
offènderet, ac erìam forsan abalicnaret. 

Ptoinde prudentiam , et auctoritatem , Nostro , et hujus 
Sanctae Sedts Legato dignam in omnibus actìonibus tuìs 
servabis , et si quid per Doctores Catholicos , przsertim qui 
in tua Famili.i crunt, in derr.ulcendis , et conciliandis Hxre- 
ticorum animis famihariter tractari posset, dummodo id pru- 
dente, et moderate agatur , non esset fortasse a re alienimi , 
sed eo temperamento in hac re utendum crit , ut ne quid 
damni potius,quam emolumenti causx Fidci inde succedat. 

Quoniam multa alia ad utilitatem hujus causz facientia , 
in instructionibu9 , quas vencrabilibus Fratribus Joanni Episco- 
po Mutincnsi ad Convenrum Haganoum , et D. Thom« Pel- 
trensi ad Coiiot^uium Wormatien • icuris dedtmus , conttnen* 
tur, opene pnetium erit, ut prxter hanc instructionem , et 
aliquas alias scripturas , quas tecum bine tulisti , etiam earum 
instruciionum exempla , quas prxdicris Episcopis dedimus , ab 
eis accipias ; sic enim et hoc in loco prolixitatem in eisdem 
lepetendis evitabimus , et tu ex iliis ea , qus ad tuam piK- 
sentem commissionem facere videbuntur , percipies . 

Sed et omnia Cam Conventus Haganoen. quam Colloqui! 
Wormatien. acta ab dsdem Episcopis recipies , sicuti , ut ca 
tecum communicent» ad eos scripsimus. 

IHud autem in primis meminens , ut ram in innere, quam 
inConventu, aut alibi , omnia fìdcliter , et diligcncer pcrscru- 
teris , et indages , tam quc ad causam , ob quam te misi« 
mus , facere videbuntur , quam qux alias digna existimabis , 
qux ad Nos referantur , et Nos de omnibus , et singulis hu- 
juvnodi fideliter, et diligenter certiores reddas, etiam per prò* 
prium Cursorem, quando, ut supra dtximus, les ita exige- 
le videatur . 

In omnibus autem talem te geras, et exhibeas, quaJeni te 
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esse , et tua virtute , et tua doctrìna , prudenti* , ac pietate 
cottoepimus . 

Et iostructionem hanc secretò , et penes te unum habe- 
b» 9 et nulli alio omnino ostendes , quinnimo ubi res in eoa- 
tnurium urgeret, et non ifiterydicas pocius ea>quae ftccuiusy, 
et dictunis sis, ce ex nostre vive vocù OimuIo accepute* 

Hoc aurem dicimus , non quia quidquam in hac nostra 
instructione contineatur , quod paiam , et publice estendi non 
possit , sed qu» in hujasmodi caribt» multa «tiatn probe , ét 
sancte dieta, in sinistram partem accipi sxpenurncro, et di- 
vulgati consuevere , ac a malignis mennbus contea veruni , 
et sincerum sensum interpretati , non sine aliquo negotio* 
rum > et Reipublicx incommodo , id quod in hac eadem cair» 
sa ab aliis alias factum , tibi etiam innotuisse non dubito • 

Dominus noster Jesus Christus , et tuos gressus in viam 
1>acis , ac prosperitatis dirigat , et Ce ad Nos ittcolmnem cnm 
bono Nuncio pacis , et concord ix reducat ad honorem suum, 
et Ecclesia sur Sanctz decus, et incrementutn . Datum Ro- 
mx apud S. Petrum die 28 mensis Januarii anno Domini 
MDXLL Pontificactis Nostri anno octavo. 

XXX. 

Momtig. GiùVMMMs Foggi Nunzio a Cesare: avvi ii Cow 
féfrhi^ ehe i* ImÈermimn i ffmueo in RatitioM^ma ehe $ PrtM* 
eifi differitene U ter» wanM, coxa che dit^Me a Sm Afor- 

ttà . Gli suggerisce che lyenga a piccole giornate , e dia conto 
del viaggio 9 acciocché Sua Maestà fossa preventivamente sa' 
fere H em éUvhfo fer rteeverh eme f»r/ deeoev ehe ti eomweiee 
etd me CMrdimate Lega/o Apostolico . 

lUAo, et Rmo Sig. mio Osservandissimo. Io scrissi con 
Monsig. di Feltro il poco che mi occorrea, et poi con un 
^ntiluomo del Principe di Salerno; ho molto che dir bo- 
ra , salvo che parlando questa mattina con la Maestà Cesa- 
rea sopra la venuta de V. S. Riha , et di questi altri Princi- 
pi di Germania , che differiscan tanto il venùr toio non con 
poco dispiacer di Sua predetta Maestà , ni d»e che gli pa- 
rea seria de primi V. S. Rma , dove si temea gii , non aves- 
se da giongere a tempo ; et extendendosi più in la pratica , 
intesi che Sua Maestà volea recevere honorevolmente V> S. 
Rma, il che etiam prima io a\ca praticato con Monsig. de 
Granveila , et ressoluto che così conviene bora in la presen- 
te coniuntura, ce occasione: però vorriano che quella venisse 
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ìntertenendosi un poco nel cammino advisando el . progresso 
del suo viaggio , onde mi è parso dimandar questo mio , sup* 
plicando V. S. Rma si degni farmi subirò inrendere come 
habbi disposte le giornate sue : et etiam parendoli , che se 
intextenga alquanto et venghi commodamente a picciole gior- 
nate , perchè con tempo lo possa intendere S. Maestà, et noi 
altri a bassare le mani ad V. S. Rma pfr meglio etiam sape- 
te in che potemo servir quella , alla quale intanto humilmen- 
te mi nccomando » et sempre . In RatU)ona «Hi 2 di Mar- 
zo i}4i« 

X X X r. 

Del mtietìmo al Contarini sullo s tetto argomento» 

Ad questi giorni scrissi per dupplicate mie ad V. S* RAa 
la giunta qui della Maestà Cesarea , et con quanta expectatio- 
ce si stava d' intendere nuova di quella .* et perchè ci parea 
tardasse mandai un mio per più al sicuro intendere dove V. S. 
Rma. si ritrovarla : et sono già cinque giorni che partito di 
quà non sappiamo altro . Qiiesta mattina la Maestà Cesarea 
mi tornò a dimandare di lei, et ognuno desidera qui sapere 
deUa venuta di V. S. Rfia ; et pure sarà ad proposito che 
s* intenda qualche giorno prima , et che quella mandi un suo 
servitore avanti» che se gii consegnarà la stantia, et si pror 
vederii del bisogno : onde se per sorte il mio havesse er- 
rato V. S. Rtìia in cammino , supplico la sia contenta farci 
intendere con tempo la venuta sua , perchè non si manchi 
del debito . Del resto non ho che dire altro ad V. S. Rma 
rimettendomi in tutto ad Monsig. mio di Modena , et racco* 
mandandomi ad quella humiloMnte, et tempre. In iUtjs* 
bona a di Marzo 1S41 • 

XXXII. 

Dr/ Moro»* tnJ mtdetimo argomento . 

Rmo Sig. mio Osservandissimo. Per un maiKlatO dal 
Nuntio Poggio per sapere nova di V. S. Rma si scrisse bre- 
vemente a quella, sperando d' hora in bora nove più fresche 
di lei, et parendomi superfluo scrivere a longo , soprastando 
la venuta sua. Hora occorrendomi mandare questi miei in 
Italia , et credendo che ione per viaggio acontrannno V. S. 
Rma , ho voluto con questa mia jkrli rivermtìa di novo , et 
certificarla che la sua venuta sarà gratissima ad ognuno , co- 
sì piaccia a Dio condurla sana in questa qualità de' tempi et 
de vie. 

Q.» Li ' 
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Li Elettori non comparcno ancora , sono venuti due Ve- 
scovi cioè Bambergense , et Brixiniense , oltre gli altri quali 
scrissi con 1' ultime lettere , et tutti desiderano U pceiemia di 
V. S. Rma , alla quale riservarò a bocca 1' altre occorrentie , 
et però faccio fine , et in sua bona gratia mi raccomando . 
Da Ratubona alli 7 di Mano 1541 • 

XXXI IL 

Del Poggio al Contarini sml medesimo argomento . Lo aiy 
njisa in oltre che Monsig. de Trae Nunzio fresso Cesare eoit 
iut frtlati ed éUni Cortigiani d' oriiat di Sma Meuttà h am- 
dranfio ad incontrare nelle nticinanze di Ratisbona , Che Cesare 
Mon sarebbe andato ad itteoatrare 'veruno degli Elettori ^ e fer 
tMtegMemut wmtm il Lfgff^ Jtftttolico , ma i9t$ m» «v* 
wdtke mau tmtr fiulle mstimaiw^ the nawmiMKè étté ftm 
taf fresent anta . 

lUmo » et Rmo Sig. mio Singolarissimo • Qijesta mattina 
giunse il Rever. Abbane di Sansahite : et alla tncdema 
ora dissi alla Maestà Cesarea , come seria qui V. S. Rma gio- 
vedì, o venerdì, et n'hebbe piacerci me ordinò che io fiissi 
con Monsig. de Granvella per la venuta di quella . Fui con 
Sua Signoria» et ebbi che Sua Maestà ordinava se recevesse V. 
S. Rma con tutto 1* onor che fusse possibile , et che mandarìa 
Monsig. de Prat con dui Prelati et altri conesani ad incon- 
trar quella in nome suo . Io rengraziai Sua Maerà et addìmaii- 
dai se venendo, come veranno li Electori, gli andad^ per- 
sonalmente in contro , et mi disse de nò .- replicai che qae* 
sto importava molto , perchè in ul tempo s' avea d' aver re* 
specco ad &vorir le cose della Sede Apostòlica , et che seria 
gran scorno se fusse l' Imperatore ad incontrar poi li Ele- 
ctori , ed non fusse stato al Legato , et me rispose che non 
sarta ; in oltre che avendo ben esaminato et considerato so- 
pra ciò et non trovando che già mai Imperatore incoronato 
avesse salito , et che così non si moverìa ad persona che ve- 
nisse , che per certo desidereva onorar V. S. Rma , et che 
tutti intendenero ^anto stimava N. a. et quella . 

Sopra tutto ciò semo stati insieme Monsig. de Modena , 
il Rever. Abbate, et io, et secundo loro sriveranno ad V. S. 
Riha. Si attenderà ad ordinar il bisogno, et quella potrà ve* 
nir a tre leghe il giorno, a dormir Venerdì alla Certosa: 
et sabbato poi disnar potrà in Ratisbona: va questo mio per* 

cnè 

(at) Viaceaso tsipaglU • 
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chè V. S. Rma intenda quanto passa , et perchè ritornì , et 
jK>$siamo saper et la volontà di quella > et in tempo che pos- 
siamo noi aliri ire t basar le mani di V. S. RAa , alla ^ale 
intanto mi raccomando io luntimente ec tempre • In Ratubo* 
na a viiz di Marzo 1541 . 

XXXIV. . 

Nomina Trinci fum f«v «sjmwwrjw/ Rttitbonx iJ4t (x^)» 
Inirascriptoram Scatuum adventua adRadsbonam. 

EUetoret, 

Moguntinus penoniliier • Sazonici* 

Colonienits. Biendcmbafgeniii penonalt* 

Treverensis te* • 

Palatinensis . ) ' 

Anbiepifco^ . 

Bremensis personah'ter . Administrator Fcrdensis . 

Salisburgensis personaliter* Administrator Pauvinensis » 
Bizantini Legatus» 

Bambergensìs . Spirensis . 

Eistetensis. ConstamiensiS}. et Lundensis» 

Raciiboiiensts . Misnemis» 

Brixinensis . Electus Numbcrgcnsis . 

Hildeshemensis» Teuthonicorum Magister*^ 

Augustensis • 

Herbypolensis Argenrinensis» 
Frisinjgensis . _ Thullcnsis.. 

Cburiensis • ' Wormatiensis: et Elwangenns 

Basiliensis . Fuldcnsis . 

Monastecieuif • Merseburgensìs 

Trdlati fersoaéUttr • 

Abbas de Kempten* 

Abbas de Vinca . 

Abbas de Eichternach. 

Abbati». Vallir Gregorianx Legatur» 

Abbas S. Heimerani Ratisbonensis*. 

Abbas S. Corneiii a pud Aquisgranum . 

Abbatissx, una SuperioriS). altera inrerioris Mo- 
nasterii Ratisbomenns» Pr»* 



(tf) AUManr crcAtto opportuno di ckè trevianio assai discordi gli Scrit- 
pubblicare la nota de' Priacipt che io- tori in questo punto , ed il Bucrro 0C 
teztcocjoaUa.DKUdi Aawboiia«^«C* accietca a dismitura il numero. 
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Prxpositus ad S. Petrum , Colmarìensis Legami* 
Przpositus in Ikrchtoisgaden Legatus. 

Ligéti* 

Abbatis in Murbach . Aversperg . 

Commendacoris in Coblence Rockenberg* 

Archieducii sa Austria Le^- Pzinceps Joannes , et Joadii» 
tus, Brixincnsis . mus de Anhalt. 

Fridcricus . ) p-i-.;-„. Juvenis Princeps de Branden- 

Ottohenricus . ) • burg ex Matcfaia. 

Dux de Sabaudia* Dux Albertus de Brunswico . 

Vuilhelmus . ) jy^^ Bavarik • P'^'"*^^Ps Wolfgangus in Anhalt. 

Ludewicos . ) • Dux Chrìstophorus de Wir« 

Dux Henricus Bransvicensis. tembcrg . 

Philippus Lantgravius Hassix. Palatinus Philippus. 

Juvenis Pricceps de Mcciden- Marchio Philippus de Baden. 
fauig • Marchio Georgius de Anhalt* 

Legati. 

Kuperti Palatini. Ducis Henrici Saxonìac. 

DucisULn'ct Wtnembergensis. Ducis Hemesti a Baden. 
Juliacensis, et CJevenm. Prindpis Wiihelni de Henne* 
Kegis Daniz . berg . 

Comìm f et Barones fertonaUter • 
Frideticus Comes a .Fnziteiibeig. 
Joannes Comes a Montfimhy '^cuni nindato alìo* 

rum Comicum . 
Domtm» Joannes a Wolfstein. 

Ugéii* 

Comitum a Weterau • 

Comitum a Barben. 

Domini a Faickemtein. 

Domini Jacobi Truchses de Walpiuf • 

Ambo Comites a Zcorn . ) , , . , . 

AmboCoiiuieideOertingen. ) habent hoipiiia colf 

Dominus Wilfaelmiu Truchi», ) 
, CiwtÉfie, 
Nurenbcrg. )RcuthUn- 
Augusta. ) n. 

Ratubona. Ulna cum mandato.) Btberach. 

)Kempten. 
)£isenach* 
Ha- 
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Hagenoa < 



) Selctstadii. 
) Weissenburg . 
) LaacUti • 
) Obernieceiibe- 
) ìm . 



Helbrun . 
Hallis in Svevia. 
Dinckelsbuliel* 
Wimpina . 
Memmingea • 
Eslìngcn* 
Thullù . 
Colonia . 
Mulhausen . 

Rottcnburg ad Tuberam • 
Friburgia in Hclvetia . 
Weissenburg in Norica* 
Wetde» Sv«voium« 
Gergen* 
Brema . 
Brunswicum . 
Windesheim • ■ 
Schweinfurth . 
Aqui^anum • 



) Rosheim . 
) Keiserberg . 
Colmarla cum ) Tunckheim . 
mandato • ) Monasterìum 
) in Valle S. 
) Ceorgii. 

Aigentiiit • 

Lindau • 
Frachfordia • 
Metis . 
Gumundta* 

Norlingen cum ( AIen . 

mandato • ( Bapstingen . 
Wangen • 

XXXV. 

Del Morale al meiìetimo sullo ttest» argomento . 

Riho Monsig. mio Sig. Osservandissimo. Non mi csten* 
detò' in scrivere a V> S. RAa le delìbeiatfoni sopra la vena- 
ta di quella , nè le altre provìsioni fatte , essendo col Sig> 
Nuntio Poggio » et con me intervenuto il Sig. Abbate di S. 
Saluto y qual daii in questo copioso avviso a V* S. Rma , 
alia quale iagciando la mano et aspettandola con desiderio» 
di core mi racocMnando • Da Ratisbona, alli t- di Mano 
MDXXXXI. 

xxxvr. 

Di Momig. Girolamo Dandino Nunzio pretto Sua Miiatà. 
Crittianittima diretta al Contar ini in Ratisbotui . Gli fa safC' 
IV» ehe il Gabinetto di Francia tiene JSr attethie moh» ttst fer 
tttar* minutamente informato come procaJoM» le core ehUs Dh^ 
ta ; chi Sua Maestà sa di certo che gli Alemani non accon- 
sentiranno giammai a iterun aeeomodamento senza /' a^fro'vax.io» 
me iti fontejice , e però conjìdam mohitthm ntUa fradetuM 4tÌ 
Legato. Che il Re Oitrìanittimo è dltpotto ad esporne anco Fa 
propria persona a difesa di Sua Santità. Lo a^wita della i;o- 
te sparsa sttl maitimoM del Langravio d' Hassia nu ttn altra 



\ 
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jvff/rr vivente h frim*. Che U Huté S Ciewr «mr ti fortf 

tà a JUtitlfona se non iof9 té fm^uxa di Cesare ec. ee. 

Rmo , et II Imo Sig. mio et Pne Colmo . L' ultime mie 
a V. S. Riìia furono dei 2 5 del passato inviatele per via dei 
Riho Cardinale di Tomone, quale le fece metter con le sue 
dirittive alli Ministri del Rè in cotesca Corte , di poi non le 
ho scritto per non esser occorsa cosa degna di Lei, et pei 
trovarmi ancor qui solo , nè aver complessione da poter co- 
si pjemniente come sarìa mio debito, ec desiderio satisfiue in 
ogni parte. 

Ora non lasserò di dirle come qui si continua in star 
con 1* orecchie tese per saper di punto in ponto cóme le co» 

se della Dieta s' incaminano , temendo , a mio poco giuditio , 
che se venisse fatto all' Imperatore di componete in qualun- 
que modo le diflferentie di là , saria a disegni et interessi di 
quà molto male a proposito , et per questo ce attendono 
con ogni diligentia , et si lasciano alle volre transportare tan- 
to dalla passione , che si mettono a temere , et di quelli che 
manco doverìano , et che in questo sono più interessati di 
loro ; verbi gratia del Papa , et de' Cardinali , et perciò tut- 
tavia tengono ricordato che si abbia bon occhio, et che non 
si lassi di far animo alla Sig. V. Rina , secondo che per 1' al- 
tra le scrissi lungamente in questo proposito (jo)> e che ora 
d' avvantaggio se le dica per maggior suo lume , et adverti- 
mento, che il Rè è avvisato , et certificato per homini a po- 
sta mandati da' principali di Germania , che non stmo per ac* 
quicscere , nè per £u fondamento sopra cosa che 1* Impera- 
tor li accordi , et prometta , et che fusse tutto quello che si 
sapessero desiderare senza il consenso, et approbatione di N. 
S. , et della Sede Apostolica, come quelli che non voglicmo 
che l'Imperatore dopo d' aver fatto i casi suoi, possa quan- 
do li verrà bere , mancarli con iscusa del Papa Capo delle 
cose Ecclesiastiche, ne lo sforzi, non vi avendo Sua Santità 
consentita , in modo che secondo il successo , così li parerà 
d'aversi a laudare, come a doler di noi. Et perchè pur al- 
la fine persuasi della ragione così chiara et manifesta si risol- 
vino a credere che nè N. S., nè la Sig. V. RAa , che lo ta* 
presenta in quella Dieta sieno per consentire a cosa che noa 

con- 

(30) In una postilla a canto di /«^rMtfwMft It /mv«. Ciò pe- 

uesta lettera originale del Daitdìao rò dee riferirsi al paragrafo che c«« 
kggumo k legMcati parole « F. S. Rmm aùncM : 1 «n» d' wtntuagggtt «r. er. 
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coavensa* Hanno fitto qualche iuditìo, che l'ardire sttava- 

Sante del Sig. Ascanio Colonna possa procedere da ordine 
ella Maestà Cesarea, come quella che judicasse esser a pro- 
posito suo di metter N. S. in qualche necessità et angustia , 
acciocché volendone esser liberato per mezzo di Sua MaesA 
Cesarea avesse da condiscendere alle voglie sue nelle cose 
sopradette (31), ma quando si venisse a questo non è pron- 
tezza simile a quella che questo Rè ha voluto che io cono- 
sca in lui ài esser per exponere la persona , et quanto tiene 
per defensione di Sua Beatitudine , et della Santa Sede Apo- 
stolica , con assicurarmi che in un tal caso stà a S. Santità 
di coRHHndare, che uA obedita, reiterando più d'una vol« 
ta , che da questo non si ha da lasciar far paura . Di che 
tutto ho voluto advertir Ja Sig. V. Rma , acciocché parendo- 
le , possa fare etiam in questa cosa particolare del Sig. Asca- 
nio quelli offidi con Sua Maesià Cesarea, che le pareranno 
convenienti , perchè la esorti , et stringa quelli Signori a far 
la debita obcdientia , perchè quando la cosa s' andasse infi- 
stulendo, et che Sua Santità conoscesse che il Viceré di Na* 
poli , e gli altri Ministri, « dependcnci da Sua Maestà Cesarea 
in Italia cercassero d'impedir a Sua Santità l'executione tanto 
ragionevole contro un suddito suo ribelle di così mala sor- 
te, saria fkcii cosa che d'una ftvilla si accendesse gran fo» 
co che non potrìa in alcun modo profittar alle cose di S. M. 
Cesarea, et questo basti per debito mio con la singuJar pru- 
dentia , et gran juditio delia Sig. V. Rcvcr. , alla quale dirò 
pur anche per sua inibrmatione , et per debito mio , ancor che 
sia per esser avviso superfluo , che qui s' intende che il Lan- 
grave d' Assia per aver voluto pigliare un altra moglie , vì- 
vente la prima , è cascato assai dal caldo che haveva , et dal 
Duca di Sassonia, et da altri di quei suoi Principi, onde si 
teme che sìa per andarsi ad accostare all' In:pcratore , et la- 
sciarsi governare da Sua Mae^ik a far ogni cosa , da bene in 
fiiora come a suo solito (32)* ^ 

Item, che col Duca dì Baviera cercava et desiderava 
R mol- 

(ii) Ascanio Colonna si era ribel- ro , e di tttri Teologi pure Luterani 

I;ito ai I^apa non avendo voluto assog- contrasse il Langravio questo matrimo- 

gcturbi alla nuova gravezza del Sale, nio, contro del quale dotramente scris- 

per il qtul cosa Sua Santitì gli mosse s? il Cociio provando coll'autoiici 

guerra , e gli tolse Fallano con tutto della Sacra Scrittura, che non lice ad 

lo stato eh av» nel Terrìiorio delia uom Cristiano aver nolw mogli nello 

Chiesa . Keuo tempo . 

(|s) Cell'«ppr«vazionc di Iute- 
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molto d'aver la Duchessa di Milano vedova per un suo Fi- 
glio » et che r Imperatore gliene dava speranza et paiole , 
ancorché qui si pensasse che già ne stesse concluso il pafen» 
tado col Figlio del Duca di Lorena , et che la causa per la 
quale il detto Baviera era venuto prima, degli altri a Ratisbo* 
na era questa » 

FInalmence qnt hanno opinione che sia per mancare alla 
Dieta una gran parte de* Principi che son chiamati , e in 
particolare il Duca^ di Cleves (3 j) , quale ungono per mol* 
to loro , et hanno ferma opinione che debba venir qui subi* 
to che r Imperatore parta da Ratisbona, et sia per conclu* 
dere il parentado con la Figlia della Regina di Navarra. Et 
poiché siamo in parlamento di parentadi , dirò pur anche per 
avviso- suo> che u nostro sta pur ancora cos) irresoluto» di* 
pendendo da Sua Santità il dir di si , perchè qui è stato det« 
to già è gran tempo. E quello perche Sua Santità non si ri* 
solve f si è per non volere passar nella dote , nè in alcuna 
altra cosa quello che st costuma in questo Regno , et in Ita* 
lia tra case nobili cotie ò la Farnese , et questa di Monsig. 
di Guisa; pur la ditferentia consiste in tanto poco, che mi 
parerà difficile che non si concluda. Pure V. S. Rma sà co- 
me Sua Beatitudine prema nell' honore , et come difficilmente si 
conduca a far cosa che non sia totalmente degna di lei , et 
da altra Darte il fermo e perpetuo desiderio che Sua Beatitu» 
dine ha ai conservarsi neutrale, et bon Padre dell' una» et 
dell'altro' dr questi doi principi , lo farà s'io non m'ii^^aano»- 
chtuder rocchio a qualche cosetta come in vero li tempi che 
corrono oggidì ricercano , massime restando in Sua Santità sO" 
la tutro quel poco di speranza che ci resta di trattare pace 
trà Cristiani . 

Havemo ben senza altro pensamento come ^kgjovere vo- 
leva per ogni rispetto maritato JMonsig. mio Rmo et lUmo- 
Farnese(}4> nelle Legatìone d' Avignone vacata finalmente si- 
li 2 di questo come penso che V. S. Rma dovrà aver saputo 
a quest' ora , et cosi della venuta qui dei Pero- mandato a 
f>osta dal sadetto Rmo per far reverentia a questo Re, et sa- 
tisfar alli officit debiti » er cottumati come nova Legato df 
Avignone » 

D-.i 

(5?) In f.nti nf>;i v' iiitcrvenne , ed Imperadòre n*«rt partito * 
aspeitò a porursi .^ IMns'vin.i dOpo 04> U Cudioalc AIcSSlBdlO Far- 

fiulu Ja Dieta , ed assicuralo che V atte . 
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Dal riporto del Rincone (js) noi>è stato possibile inteii' 
dere fin quì'OOia alcuna , ancorché ciascuno ce si na tanto in-* 
gegnato quanto meritava una tal rclatione ; or finalmente io mi 
lesolsi a far insranria che ne fusse data parte a N. S. essendo 
capo della Cristianità, et tanto interessato in queste materie 
Turchesche che lì son principalmente nìmiche et adversarie , 
et C05Ì mi hanno dctro averlo f.itro per mezzo di Monsig. di 
Kodes, senza averne voluto dir altro a me salvo che N. S. 
conoscerà che stk in mano di Sua Maestik Cristiamanina il 
fiposo et quiete della Cristianitk » et che si toccherà con ma- 
no che la non ha quella poca cura et rispetto alle cose de' 
Cristiani che altri alle volte si sono sforzati di dar ad inten- 
dete a Sua Beatitudine , et simili parole tutte a servttio lo- 
ro* di modo che ne ho messo l'animo in riposo, et così 
mi son disperato di poter intendere cosa che abbia riportata 
in drieto quel interprete del Turco che venne in compagnia 
del detto Rincone per sentire cosi parlar di bocca il Re , 
come il Rincone avev4 sentito il Turco proprio coatta i' or- 
dinario suo . 

Il Sig. Ambasciator Veneto cognato di V. S* RAa (36) , 
è veramente allevo et discepolo suo come Ck professione di 
esserlo , suplirì nel resto . E io che mi par pur troppo d* 
averla ^stiJita , farò qui fine , raccomandato che io mi sia 
umilmente alla sua bona gratia, et pregatola a far fare dA 
un de' suoi le mie raccomandarioni a Monsig. mio de Mode- 
na» e a Monsig. Poggio se vi sarà. Da Bles a 2^ di Mac- 
co 1541* 

P. S. Il Peto partì di Roma alli 1$ air alba» nel qual 

giorno dovevano uscire 7 mila fanti e 5 00 cavalli per la vol- 
ta de Marino , et non vi lasciò altro di novo salvo che il 
Cardinale Fregoso stava male a morte » e s* intendeva anche 
lUM cosa simile del Cardinale di Ravenna. 

L'Ammiraglio fù reintegrato in quello che era stato con^ 
dannato ezcetto dal poter venir in corte , ma. con una sorte 
di scrittura e di narrativa che il Re appn^av» et ratificava 
in tutto la senientia data delli Judici , e movendosi solo da 
clementia et benignità , et dalla memoria che ha delli benefit)^ 
ticevnii da lui dal tempo della sua gioventù. Ciò per avviso. 

R X fxxm. 

<)5) Antonio Rincone spedito dal Iji) Matteo Dandolo M.ujtod*aiM| 

Jlc dt f cancM Ambasciadore alla Por- Sorella dei Catdinai Coutariai • 
la con* abUano amato altiév«« 
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XXXVIL 

I Vrincìfì dttrU$tgaria y della Stiri a ^ Carinthta ^ Caritìa^ 
e della Gorizia per mezzo de' tuoi Awbasciadori , rapprerenta- 
no al Contarini le gravi a*giittie , che glt opprimj n , attese 
Ir luttgbe guerre tettenute eontn il Tmreoy e l' iimmimemte ferì' 
toh della loro totale raina , i' erli non si fa mediatore prftt§ 
il Vontefice fadre comittMue di tutti i fedeli , acciò li toccorrd 
itt tanta indigenza . La tetterà è originale , e premunit* éi 
ntentiquattre tigilli . 

Salutem , et humilem no'rtri commendationem Rràe Pater 
Amplissime Frxsul . Vestrx Rihx Paternitati ut credimus haud 
fugic quanta clade pestìlentisrimus Chrìstianz Fidei host» ip* 
se Turca, jam aliquot per annos Regnum Hungarix ac no- 
strani Patriam , ncmpe Austrìam inrcriorem et superiorem , 
Styriam » Carinthiam , Carniam , et Comicatum Goritiz Du- 
cili iure privilegiatum » affecerit , quot expeditionibus, rumul- 
tuartis incursionibus et invasionibu^ obruerit , popiilaverit , 
vastaveric » atque semper in armis nos esse, et auasi in per- 
petua ttaiioiie penutete coegerit , quot etiam millia Chrìstia- 
aoram» ocdderit, quot senes truncaverit, quot pueros dù* 
seruerit , quot adolescentcs abduxerit, quot virgines viduaaw 
que stupraverit , quot uxores aduii^rio commaculaverit j aliis- 
que hujusinodi jam enameratis tracbienriora » in tniseram pie- 
bcculam perpetraverit . Huic calamitati nos miseri , quamdiu 
nostra fortuna tulit , nostrzque suppetiarum opes , prò viri- 
li KStitifllus • Et dum prò patria , uxoribus , liberis , parenti- 
bus » fratribus , sororibus , et nobis tandem meipsìs pugna* 
mus, eamque Turcicam Tyrannidem repellere conamur, non 
solum magnam nostrx iuventutis partem , variis prxiiis , confli- 
cribuf et rapim's absamptam, amisimu9,aed etpecuniae et rei 
nostrx familiaris jacturam fecimus , adeo ut nobis nec pecunia 
nec etiam cxterx res , ad uirerius tam potenti resistcndum hosrì » 
aufficiant . Prxterea etiam Sercnissimus Romanorum Rex , Prio- 
cep« » «t Domìnus noster clementissirous « dum omnes suas vires » 
ad propulsaiidum hunc Christiani sanguini? sicientissimum hos- 
tem jugiter intendit, et plurimos copiosissimos exercitus, tam 
navaln,qaam terrestres, magno sumptu diversis in locìs, prò 
defènsione pnedictarum Nationum aluit , etiam suum magna ex 
parte exhausit xrariura . Ob id etiam si sua Regia Romanorum 
Majestas , et nos unanimiter omnes nostras vires , quemadmo- 
dum hactenus «pissime fitctum est » et ulterius Deo irolente 
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6et , jungamus , vix tamen exiguum , et tanto hosti mtniine 
parem inanum comparare possumus . Certum autem est ip- 
sum Turcam , si umquam alias , hoc tempore maxime , om* 
nes suas vires , beUicamque vim in Hagamm , et pnenomina- 
tas nostra? Parrias convertisse, easque omnino suo jugo submic- 
tere , aut cxdibus , rapina , incendiis , constuprationibus , adul" 
lenis , abacsdoninibtts hominum , jumencorumqus cuncta vasta- 
re » duipeie ) et subvertete velie , idque nisi Deus sue plebecu* 
Ix misericorditer subvenerit , et nos Sanctissimi in Christo Pa- 
tris et Domini , Domini Pauli Papx tertii , Czsareacque Maje- 
icatis cxterorumque Principum Cnristtanorain ausìlio, adiud 
fiierimus , facile perpetrahit et prò sua maicvolentia remine 
obstance , brevi efficiet . Turpe autem et probrosum essec toci 
Christiano nomini, precipue autem Sanctissimo Papx, cete* 
risquc Chrìstianb Pnncipibus , bisce summis in periculis tot 
Christianos deserere , imo quasi mactandos ipsis Turcis ofFer- 
le. Nec credimus Summum Pontificem, prò sua sanctitate, et 
erga omnes Ghmricolas pietatè, muntficentia , atque clemen* 
tia , in tanta necessitate sibi singulariter a Deo commisum gre- 
gem , destituturum aut dcbitum auxilium mirtere procrastinan- 
do diutius cessaturum , aut ut tot innocentissimi Christiani , 
tam mìiere pereant, admissurum: Eam ob causam ilcstinave* 
ramus aliquot legatos ad ipsius Sanctitatem mittere , quemad- 
modum et antea sxpe factum est, sed nimia temporis angus- 
tia , et penitus exhaosta nostra aeraria tantam moram , aut e- 
tiam tot sumptus Terre non potuerunc. Consultius itaque vi- 
sura est Vestram Revercndissimam Paternitatem sua: Beatissimac 
Sanctitatis dignissimum Legatum , dominum nostrum sempcr 
observandum eam ob causam nostros Legatos prcseotium La» 
tores, quos ad Impcratoriam Majcstatem cacterosque Romani 
Imperi! Phncipes Proceresque auxilii petendi ergo ad presen* 
tia comitia misimus, interpellate , et ut hanc summatn et ioe- 
vitabilem nostrani necessitatem , extremaque pericula , Summ» 
Pontifici , Domino ac Patri nostro gratiosissimo , celerimc in- 
dicare, auxiliumque cnixissime petere dignetur, humillime o- 
ramus. Htsce itaque Legatis ut Revefendùstm» Vestra Paterni- 
tas plenam fidem adhibeat supplices petimus, nostramque, hoc 
est totius Cbristianitatis causam apud Pontificiam Sanctitatem » 
egregie et fideliter , quemadmodum minime dubitamus a Ve- 
atra Reverendissima Patemitate ftctum iti agat peragatque, 
Suamque Sanctiatem otet faorteturque ut suas ausiliarcs co- 

pias , 
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pìas, prò defènstone tot Christicolarum , celenrer transmitte* 
re, in hisrc loci? una cum aliis Christianis inilitibus, in ex» 

Sedicione degere , prò tuendis fìnibus Christianorum . . . pnt- 
ictas copias non nisi profltgatis hosribus avocare velie. Hoc 
facto Sua Sanctiras- perpetuam demercbitur vitani,et suo , hoc 
est) veri Pascoris, quod maxime in defensione Christi fide- 
Jium coniùtit» functus que erie officio . Et nos erga Suam San- 
cdssimam.Sancdtatem , et Vesrram Reverciidissiraam Paterni- 
tatem scmpcr omni studio tanrum bt^neficium proniereri stu- 
dcbimus , et ut Deus Optimus Maximus hoc officium rcmu- 
neret semper prxcabimur , nos Vestrx Revezendissimx Pater* 
nitati devote commendantes . Datum in nova Civitaie Ali* 
itiix s Marcii Anno i^^i- 

xxxvin. 

Df/ Btmia él Cwtarim . GU racfomaaJa il Vercovo JFf/7- 
itsemense , soggetto assai degno d ' ogni fa'vore per le lunghe 
fatiche sostenute im Ktma a fanire della Santa Sede . A0da' 
tQ alta wrti 9 Ì9ttfina M Contarit» tftra A* gli a fari WIr/* 
id DÌ9ta riusciranno felicemente . 

Tattt le lettere del Bembo che frodunmo , sim ai ora tw 
twt£te , e noi le abiiama di mano dell' Autore . 

Riho , et Illmo Sig. mio sempre Colmo . I Procuratori 
del Vescovo Hiidesemense mi pregano che io raccomandi il 
detto Vescovo a V> S. Rma , et io che ho conosciute le 
lunghe fitetche aoe invute qui, et poste a conservation delle 
iurisditioni , et honor dì questa Sanca Sede insieme col tuo» 
et honorc , et comodo : fo questo uffitio volontieri racco- 
mandandolo alla sua bontà il più che io posso . Son certo , 
che ella potrà giovarli assai appresso la Cesarea Maestà . cb>) 
s'aspetta gran frutto dalla virtù, et dottrina di V. S. Rma 
in quella Dieta , siccome si conviene et aspettare , et sperare 
dall^ sue sempre buone et sante opere • N. S. Dio vogha che 
cosi avvenga » che ella possa a benefitio ddia ReJìgìon Cri- 
stiana , et di questa Santa Sede altrettanto , quanto ella sa , 
et vale . Stia sana V. S. Riha , et mi saluti il buon Messer 
Lodovico (37), et Messer Philippo (38). Alti ziz di Marzo 
MDXLI. di Roma . 

XXXIX. 

(}7} Lodovico Beccatirlli . del quale abbiamo pubblicato UVif^ 

()S} Filippo Ghcrio fratello di Mon- t It lue Lttttn fuuigUari nella pria» 
Mg. Celino elicilo Vescovo di Fano pane di qoetco Tono- 
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XXXIX. 

Di ftriin4mÌ9 Et d^Xmuuù si Cntàriià, Deridere eht 

si faeeig mediatore col Taf a per ottenergli qualche sustidlo di 
inutf^ Mie J^tttt intraprendere la guerra contro il nemico 
iti nm* Critttano il gran Turco , e lo avvita , ebo « taU if» 

fitt9 ha già spedito un Amhasciaiore a Sua Santità . 

La lettera che qui pubblichietmo è copia dell' Ori^iunle ttetto ^ 
m$Uto col Reale Sigillo , e sottotcritto da Ferdinando medetimo • 

Fetdintadiif , Divina hvetM clemetitis Romanorum Rex 

scmper Augustus , ne Germanix, Hungarix , Bohemiz , Dal- 
macix, Croatix, SclavonÌK &c. Rex, Infans Hispaniarum , Ar* 
dudux Austriz , Dux Burgundix &c. Marchio Moravix &c* 
Comes Tirolis &c. Reverendissimo in CbrìstO Patri Domino 
Caspari tituli Sancti Apollinaris Sanctx Romanz Ecclesix Pre- 
dttttro Cardinali Concareno > ac per Germaniam Legato a La* 
teie Amico noterò Charissimo, Salotem te bénevwenrix no« 
ftne afFectum . 

Reverendissime in Christo Pater Amice Charissime. Eman- 
davimus ad Sanctissimum Dominum Nostrum , simul et Sacrum 
Romanorum Oominorum Cardinalium Collegium oertum Ora- 
totem nostrum implorandi auxilii subsidiiquc causa , centra 
comunes Christian! nominis hostes, quorum pernitiosis cona- 
tibus reprimendii summovrndiiqite a ChristianaB Reipublicx vi* 
•ceribus , si unquam alias , nunc Vd maxime noa impares , mi» 
nimeque idoneos esse po<;se absque subsidiis nimirum Sux San- 
Ctacque Sedis Apostolica ac cxterorum Pxincipum et Potcnta« ' 
tuum Ciiristìanonim ope auxilioque agnoscimin et fatemur. 
Nam dum propriis sumptibus non nostra tantum , sed omni- 
bus fere comunia pericula propulsare nusquam cessamus j dum- 
quetanios aempliefiionimGhrisri aomiott hortium bupetiuvel 
soli iiisdneve conttndimui » aie feasim ks &coltatesque tnnt 
nostra; , tum omnium populorum nostrorum accisas attenua* 
tasque facile perspicimus , ut nisi nobis ad exteris quoque 
Christiania Principibus et ptcsertim a Sanctitate Sua , rotaque 
Sede Apostolica auxilia jamnunc submfnistrenrur, nihii ccrtius 
sane fiiturum sit , quam ut tot modis exhausti et attriti j per- 
petuis istis laboribus incredilibusque impensis , quas hactenut 
per toc annos in pJuies,et non contemncndas miiicum copi* 
as , validosquc adeo exercitus bine inde ad rcsistcndum sem- 
per communi hosti exantlavimus, et pertulinius non sine apcr- 
tinimo iintvetw Chnitiaiutacii discrimine jam tandem succum» 
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bife cogamur- Q^nnobrem Dominationem Vcstram Revcfcn* 

dissimam, ur qux propiu? adest cr quoridie quasi audfr et cogno» 
scit » quanto nunc in pericuio versetur Regnum nostrum Hun- 
garìz, impresenttarum etiam atque eriain hcMtandam duxtmi», 
ut et ip'^" prn Lcgationis sux munerc, postulata , ìstiusmodi no- 
stra , commendatione , litterisque suis apud prziibatum Sanctis- 
simum Dominum Nostrum , et Sacrum Romanorum Domino- 
rum Cardinalium Collegium seduto juvaie promovercque velir, 
ita ut nos in bis, in quibus comunis ncmpe salutis, Rciigionis, 
Dignitatis , securitatis » ac denique Dei glorìx fraternzque cha- 
ikatis propugnano sùnul et defisnrio continetur , suis opibus 
et auziliis quamprìmum adjutos» nobisque et populis Regno- 
rum ) et Dominiorum Nosrrorum , propter quotidianas hostium 
incursiones tot annos crudelirer vezatis, et oppressis, beni« 
gna subveneum veltnt, atque adeo nomen et dignitatem San* 
ctissimx Religionis nostri , publicam populi fidelis salutem , 
contra nefahos hostes nobiscum defcndendam statuant . Fa- 
det profecto Reverandissima Dominano Vestra in eo vem tum 
sua pietate morumque probitate apprime dignam , tum nobif 
admodum gratam , quam , omni henevolentia erga cum re- 
pendere studebimus , qux ixlicissin^e valeàt . Diitum in Civita- 
te nostra Vienna , die iccunda Mensit Aprilia Anno Domini 
MDXXXXI. Rfgnonim nostrum RomMu Undedmo aUofum 
vero Decimo Qiiiato* 

XL. 

JVfftìta Jel ContarÌHÌ a leriìnani» . Si ttibitee frouMfi» 

nto a secondare le giuste brame di Sua Maestà , scriveMdo co» 
tutto l' impegno al fontefice acciò U dia so^iìemmtnto im tmé 
guerra che interetranMi tmtto POtht CrittÌMM* 

Serenissime Rcx , ac Domine mi Observandissime . Hoc 
frane redditx mihi fuere Litrerx Majestatis Vcstrz Viennz se- 
cunda hu;us mensis die , quibus ingcntes sumptus commemo- 
rat , quos hactenus fedt, fadtque quotidìe in tucndis regnis 
suis Ungarix cxrerisquc ditionibus suz provinciz ab imanis- 
simo Ciiristiani nominis boste qux cum propugnacula sint 
tum Germanie, tum etiam Itab'z , ac demum totius Christia' 
ni popuJi » non tantum privataro causare » sed publicam om* 
nium videtur agere Majestas Vestra , quibus impensis cum se 
satis ipsa esse non possit , mihi significai , et Summo Ponti- 
fid, et CoUegio Cardinaltum per certum Oratorem wrìptis- 
le , ac ab eis petiisse , ut hanc provindam pto patte sua ju« 

va- 
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vaiem , quamdaquMem ipn ut» ene non ponit ttm magn» im* 

pentó, prxsertim amìssis suorum omnium opibus ; itemque a 
me enixe petit , ut meis licceris commendem nane causam Sum- 
mo Pontifici ac Collegio Gardinalium. Ego Serenissime Rex o« 
ptarem non tantum hujusmodi comendationis genere, scd vitoc 

r]ue impendio posse tam piam causam juvare , tum propter 
rvanriam , qua jam multis annis prosequor singulares et 
czimias virtutes Maiestacts Vestrx , tum propter utilitatem , et 
comodum populi Christianj , quod prxcipue constat in incolu- 
jnitate Provmciarum » et Regnorum Maiestatis Vestrx. Scribam 
itaque, et fungar dtcto quo poterò, ac utinam «cuti pollicerì 
possum Sanctissimum Dominum Nostrum, animo» et volun» 
tate promptissima et paratissima ad omnia , qux spectant ad 
comodum Maiestatis Vestrx , et ad securitatem Christianz Rei« 
publicx esse , ita etiam possem poUiceri , ipsi vires quoque 
adfuturas: nam cum immanis^imus cr potenti5;simus hic hostis 
iioster , parat cohortem maritimam , qua non tantum oppugna* 
re queat ex omni parte Italiam , qux mari ambitur, verum 
etiam constituta mmc pace cum Venetis comode possit traj* 
cere in cam provinciam quantascunque terrestres copias, cum- 
que provincix ditioni Pontifìcis subiectx unoque mari supe- 
ro jam qux et infero contermine sint: necesse est, ut Ponti- 
fcx urrisque prospiciat ; addo rcgnum Neapolitanum , addo 
classem qux cum Cesare ipsi instituenda est ex fxdere , a 
quo cum Veneti re(»sserint , oponet , ut longe majus onos 
nunc sustìneat Pontiièx, quam superioribus annis susiinuerit.* 
omitto autem impensas , quas coactus est facerc , ac cogi- 
tur luscissimis de causis; quo fit, ut nequeam quidpiam affir- 
• mare . Verum , scribam efficacissime Pontifici , ncque decro 
officio quod a me exigit Maiestas Vestra , ac Deum rogabo , 
Ut rebus Maiestatis Vestrx prospiciat , cui iiumilime me com« 
meado, ac summopere cupio coram venenrì Maicstatcm Ve- 
stram, quam Deus nobis diu incolumem server. Ratisboiuc 
die xiii> Aprilis MDXLI. 

XLI. 

De/ Vttt0v» J*Et4ùfoli 0*fia di W^rthn^g» al Contarim» 

Lo prega d* interponi presso Sua Santità y acciocché sia If 
nata la petuione sopra la Trepotitura di quella Cattedrale . 

Post paratissimum inserviendi animum et Sui Commenda* 
tionem. 

Rcvereadimme in Christo Pater ac Domine Domine et 
S Pa- 
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Patrone Colendissime . Q:io nam modo jam in Pracpositu- 
r<B Ecclesiae majoris nostre H;rbipolensis causa inter Reve- 
fendo» in Chrìsco Patres, Djminun Joannem Albertum Ma- 
gdeburgensem et Kalbenradiensium Ecclesiarum Coadiutorem 
Marchionem Brandcnburgensem , et Dominum Mauricium E- 
piicopain Eùcetensem , Domìnos et amicos nostrot charissimos 
super annua pensione constituenda , vertente Sanctissimo Do- 
mino Nostro a nobis supplicatum fuerit , ex incluso lirterarum 
exemplo, Reverendissima Vestra Paternitas cognoscet,, Verum 
cum nobis piane persuasum» reque ipsa compertum sic, Re- 
vcrendissimam Vesrram Paternitatem in nos Ecclesiamque no- 
strani admodum propenso favorabilique animo, et apud San* 
ctitfimtim Dotnmam Nostrani maxime auctoriiatis esse , inter* 
mittere non potutmus , Reverendissimam Paternitatem Vestram 
interpellare supplicirer rogintes, uri ipsa Reverendissima Ve- 
stra Paternitas non gravet suis commendatione et patrocinio, 
hoc quicquid est negotii , apud Sanctissimum Dominum Nos- 
trum adjuvarc promovereque studeat , ut co citius id quod 
|>etimus consequainur , et voti nostri compotes fiamus , faciet 
IQ boc Reverendissima Vestra Paternitas nobis acque Eccles» 
aoncB rem admodum gratam necessariamque , quam mutua 
etiam sedulitare et obsequio erga eandem compensare, et pro- 
mereri maximopere studebimus . Reverendissimx Vestnc Pater- 
aitati a Dee Optimo Maximo prosperam longaevamque valetu- 
dinem optamus , eidem nos et Ecclcsiam nostram plurimum 
commenaantes . Datum ex Civitate nostra Herbipoli diexviii. 
Mensis Maii Anno a Christo Servar, nostro nato MDXLI. 

X L 1 1. 

Tetitiontf Trtncipum Lutheranoriim prò talnio condncto oh 
futuram Dietam * Articult qitos nos existimamMt me necata^ 
tit mt éiiamtnt in toh» eoninttm. 

Ut non taiitum Principibus noscris etc Sed catteris con- 
ìunctis cum ipsis in causa Religioni», Principibus, Comiti- 
bus , Civiiatibus , et horum Legatis , Quisiliariis , Thcologis , 
et omnibus hts quos secum ducenc aut mittent publica fide* 
concedatur . 

Item ut non tantum tuto et secure venire possint ad Co- 
mitia et ibi manere quoad durabit Conventus , verum etiam 
Jiberum ipsis ne prò sua opportunitate Domum redire, auc 
alios substiruere vel mittere ad quos itidem publica illa secu- 
ritas pcrunerc dcbcat . Item quod propter disccosionem Reii- 

gio* 
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gionis eis non sit fraudi , ullx Conscitutiones » Decreta Con> 
cilionim , aut Edicta in Convcntibus Imperialibus fiicta , auc 
alius przrextus Jum quo sit pnetendi fidem publicam eis non 
esse servandam. 

Quod sentenria Banni Impen'alis conerà Principes vel Sta« 
tus promulgati vel promulgandi , ncque ipsis , ncque adhx- 
rentibus ipsorum in hoc casu salvi conductus fraudi sit) et 
Processus Judiciì Camerz Imperialis suspendantur • 

Si forte in Conventu controvenia Religìonts non compo- 
sitx aut Pax non durihilfs (quod Deus avertat) non facra 
fiierit , ut nihil ominus per aliquot mcnses Pax futura sit > et a 
nemine ReJigionis gratta bellum moveatur, utque eo quoque 
tempore processus Judicii Camerz suspensi maneant» et itt- 
dem sententia Banni Imp'-ri.^lis lata centra Coslarienses » et 
Mindenses tandiu suspensa maneat . 

Pro quo vicissim pratdicti Electores , Principes et Status 
conjuncri , in causa Rcligionis gerant se intcrea , ut in fide 
publica convenite nec aiiquid violcntum attemenc. 

X L 1 1 1. 

Proposirio Czsaris in Dieta Ratisbonensis anno 1541. 
Federigo Conte Fa/tìti>:a in nome di Cerare recitò il seguen" 
te Discorto uel frèmo giorno fi' Jifrile 15 41. F» steto d' ordiat 
M S»a Maestà dal Granwlla , fotcia fm nmmmmesto al C««* 
tarini , // ^uale volU che mi ti aggìmgnette la conferma dell* 
Editto d' Augusta , e che si facesse speciale menzione del Ponte 
fi ce come quegli , che per mezzo del suo Legato infiuinja fer 
qtianto fùtea alla tramata concordia . Qnettp Dittorfo cui tro* 
l'ossi presente il Contarini , era diretto a far conoscere ai Trin- 
ci fi deir Impero le lunghe fatiche yC le eccedenti sfese sostenute 
da Cetare fer tedart $ tammlti della Gtrmama , tferamda eh 
quella Dieta antrMf dittifatt U iatvrtf £twdie ritfftardaati 

la Religione. 

Satis pcrspcctum existimat Cxsarca Maicstas, Cletnentis- 
simusque Dominus , acque Imperator noster , omnibus Sacri 
Romani Imperli tam Electoribus , quam Principibus reliquis j 
absentiumque Legatis , qui ad iixc Comitia convocati sunt 9 
quemadmodum Imperatorio dementique animo aique studio « 
quo erga omnes Sacri Imperii ordines, univcmmque Gennt* 
niam , ut potè Patriam , animstus sit , statini a principio sui 
Imperli opcram dederit , ut ea tractarentur perfìcerenturque , 
qus Romani Imperii decus, utiiintemque augeicnt, et praeci* 

S a pue 
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pue ut omnis dncordia, et dùridium inter omnes Imperi! or* 
dines tollererur , atque pix , tranq uiilitas , concordiaquc ale- 
retur» quibus Romano Imperio in aliis suis necessitacibus pro- 
spici commode posset. Verum quum prjccer alia non minima 
causa dissensiom's , odiique inter ordines Imperii fìierìt , sitquc 
adhuc discordia in Religione Christiana nostra increbuit , effe- 
ctum inde est ut immanissimus tirannus Turca , Christianorum 
omnium lueredftarìus hostis , non solum in dies comunem Rem- 
publicam Chr:\rianam affllixerit , veru'n eriam ira vin'bus au- 
ctus sit , ut non jam solum vicina nobis regna , sed ipsa e- 
tiam Germania (nisi maturo ataue non contemnendo ausilio 
prxveniatur) sumopere sit periciitatura; propterea sa:pe ctiam 
in Imperio , iustitia , xquitas , honestasque publica desiderata 
fuic • Quapropter revocans iioc ad animum Cacsarez Maiesta<- 
Cis ex offltio Imperatorio , quod sibt commissu'n est , tara 
cum reliqiiis Imperii Patribus , qua'ti s.^orsim m'hfl huc usque 
prjctermisit , quo calamitati buie mcdjri posset . Nam quum 
roulris in Comitiis agitatum fuerit quo pacto discordia hxc Re* 
ligionis sedari , et ad unanimem intellectum reduci posset » 
lijllaque via compendiosior , imò o^^nino nulla alia frugifera 
visa sic, quam ut per generale et Cbristianum Goncilium lis hzc 
decidatur , ingressa eam Cesarea Maiestas , quilam dtiigentiam , 
nullos labores prxtermisit, ut c/H eiot quo Goncilium publi- 
caretur, celebrareturque et prjccipue co modo ut proxin^o hic, 
Ratisbonx Convento, anno salutis 1532, conciu>uni fuit . 
Sed cum eodem tempore przdictus hostis Turca , propria sua 
persona , cum ingenti exercitu , Hungariam , et mox Austriam 
Czsarez Maiesratis dicionem hxreditariam , in Imperium inde 
Imiptunis , ingressus esset» nullo pacto propter summum pe* 
xiculum Maiestas Sua intermitterc potuit, licet maximosum- 
ptuum dispendio , quin auxiliantc Regia Maiestate Fratre suo 
charissimo , omnibusque Imperii Ordinibus , hosti se se op> 
ponerer , eo animo-» nni hostis oessisset , quod non solum 
omnes facultatcs suas , sed propriam etiam vitam beili alex 
csset commissurus . Eodem quoque tempore non contemnendam 
dassem Turcx obiecic qux Constantinopolim versus satts lon> 
gt provecta, aliquoe munita Turoe loca occuparìt » eftdtque 
ut co minus contra Chri tianos hac in regione rune vires 
suas posset elfundere . Vcrum quum Turca cum copiis suis 
xegressus «net » in Italiam ad Pontificem Maximum nempe 
Giementem » beat* memonz Septimiim » Maiestas Sua profi> 
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cto'tur» omnique diligentia cum ilio agens tantum «ffecit, ut 

intra annu^m generale Concilium se puhiicarurum affirmaverit : 
Quod sane tum tcmporis Maiescas sua Electorìbus , Principi- 
bus, reli(|uisque Impen't Ordinibus significans» rimul openm 
dare minime prxtermisit , ut et totam Italiam , et i]tMntum 
in se essct , universam Rempublicam Christianam pacaram 
redderet , ne quisquam culpare jure possit y per Maìestatem 
Suam stetisse , ut tam Christianum opus , ConciJium nempe 
impedi'retur . Arque quo magis eluccrct nuliam in Maicstatc 
Sua moram esse, medio tempore susceperac regna sua Hispa- 
nix, a quibus dht abfìierat, perlustrare, ita ut Pontifici poi- 
Kcituf fu orar, et interesse, et przesse Cond]t» ìpsenet pos- 
set. QuiJ vero cajsr fuerir quod Concilium co tempore su- 
sceptum , eifectum non habuerit , Maiestas Sua haud dubitat 
tam Imperìi Ordinibus , quam singulis alitis Satis notum esse . 
Q_iii"n autem Turca brevi post , prxfectum suu:ti Rarharossam 
cum ingenti classe in Aphricam , Tunerum versus misisset , 
is(|ue espulso Rege , per vim regnum occupasset , facile per* 
spicete CzsareA Maiestas potuit , si ea in regione Turca se 
firmasset» quantum occàsionis ad vexandam Rempublicam 
Christiana^ iiii accessisset , -et quod non solum regna Maie- 
statis Suz , illi maxime eo loco vicina , vastaturus , i^uemad- 
modum s.ciius in Siciliam quum pretcrvcheretur , incurrit ; 
sed criam universam Kempublicam Christianam sumopere ^ffli- 
cturus essct , pr^ìcrti n quum jam eo apparatu prxpositoque 
Birbarossa esset , quod et Stdliam , aliaque vicina regna , in- 
vadere , vastare , occuparequc con.irerur . Quare ut tam im- 
mane consilium , pericoiosumque institum frangeretur , sub- 
venireturque subditis Cx<arex Maiestatis , et omnibus Chrìstìa- 
nis, spes quxdam proponeretur, compulsa Maiestas Sua (iìity 
ut propria persona, cum justa classe , ex triremibus, aliisque 
navigiis bellicis collecta , in Aphricam traiceret , ubi divina 
auxinante dementia, Barbarossam et fudit , et regno quoque 
expulir , quemadmodum arbitror Iropexii Ordines iamdudum 
intellexisse . 

Hac expeditioné feliciter perfectt , Gaesarea Maiestas in 
Sidliam, Netpotimqtte proficiscitury et qos inordinata tb: e- 
rant compositura , quo et pax, et communis tranquiilitas , iu- 
stitiaque servaretur, indeque Romam ad przsentem hunc i un- 
tificemt rursus qus ad G<mdlium attinct agitaturtt conatum 
cfficere uc adhuc publicarttur > célebraceturque » eo clementi 

prò- 
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proposito , quod deìnde ad Gcrmaniam csset appropinqua* 
tura i omnique auxilio illi , omni in necessitate subventura • 
Et sane Romani quum venisset cognovic Pontificem valde in- 

ciinatum . 

Sed quum interim discordia, tumultusque bellici Inter Cae« 
aarez Maiesratis Sororium , et Principem , Vassalumque Im- 
perìi , Ducem Sabaudix , orti essent , atque in iiiis duci per 
vim non nùninia parsDucatus sui erepta , considerans Cesa- 
rea Maiestas, offitium suutn» atque juramentum quo Sacro Im- 
perio obligatur, intermittere non potuit, si et suum , et Sa- 
cri Romani Imperii dominium protegere veliet , quia belJtco 
lursus apparata pnedicto Sororio suo obviarec , qiKMl quidem 
gestum est anno 35. Postquam autem bellum hoc totam prx- 
dicti anni xstatcm cxcmìsset > et quam exigua spes, voi indi- 
rìam Conditi appaixitt , rediit Maìestas sua in Httpaniam., 
ubi quum aliquot conditioncs pacis proposuisset , sequutum 
est, ut Pontifex Maximus , Rexquc Francis: , Ni'^sx ronvcnircnt, 
atque inducias confìrn-arent , et deinde Cicsarta Maicstas iri- 
remibtts suts in Galliam ad Athuamort trafciens Regem ip- 
semet conveniret . Sed ru 'a on mum cxpcditionum , omnium 
laborum , sumptuum , proiectionum , ea ratio, et scopus Cx- 
sareae Maiestatis fuit , nt iiniversae Reipublioe Christiane de* 
cus , atque coinmodum augeretur, et tn Sacro Imperio Ger- 
manicx Nationis pax , tranquilHtas , et concordia seminaretur, 
omne dissidium, atque haJlucinationes in Religione, ad una- 
nimem sensum, atque Christianum intelleaum reducerentur, ut 
eo facilius possit Christrani nominis hcrcditan'o hosti Turcx re- 
sisti , propterca de omnibus his rebus Maiestas Sua , tam cum 
Summo Pontifice, quam Rege Gallorum, quantum expedire 
visum fuit , comrounicavit . 

Quum itaque ut pr.Tt1ictum est , Cxsarea Maiestas in 
Hispaniam pcrvcnisset , cssctque eo proposico qucd postquam 
regna sua ordìnasset , veliet leditum in imperium rursum ma- 
turare , interim nunquam destitit diligenti cogitatione medita- 
ti , qua ratione gravis iJla discordia ReJigienis, ex sinistro 
intellcctu Scripturx nata , et quotidie aucta , sedati atque ad 
unanimem intellectum reduci posset. Praeterea quum consi- 
derasset gravamina , atque di^scnsiones , qur propter Conci- 
lium variis ex causis intidcrunt , profettit tieni suam per Ita- 
lìam Gemiam'am versus tntermìsit, atque quum prstserrim de 
hoc tam bumanitrrtinsunterque a Rege Galionim rogatus et- 

set f 
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ttCi quo illi gratifìcarerur , et co (ìrmius ftatemam fiedus 
Goiret , prò singulari fiducia qua invicem utuntur, per Gal- 
liam in Germaniam inferiorem , Maicstatis Sux hereditariam 
perrexit , ubi quum vaiiae sediriones , pertculonque innovatio- 
nes sese ostendissent , non destitic Maiestas Sua, donec dili- 
genti providenria , seriaque executione omnia compesceren- 
tur. Itaque <juum Maiestas Sua in Germania inferiori justis 
ex causts detmerenir , propter quas in Imperram pervenire 
nequiret , et ideo Religionis negotium vidorctar prolongari , 
propterea quo omnia promoveretur , Conventum interim Ha- 
ginoc instttuir » tanmmque cuoi Regìa Maiestate effecit , ut 
suo nomine eidem interesset . Sed quia omnes Impei ii Ordì- 
nes recenti memoria tcncnf,qui ibi a Maicsrate Regia suscc- 
pta fuere, quo res ad mcliorem viam adducerctur , et qux 
rum postea Wormatix gesta sunt , ( qux sane Cxsarea Maie- 
stas exisrimasset suis Comitiis valde profiituia) minime neces» 
sarium existimat , ec longius enarrare . 

Haec omnia Maiestas Sua ideo Imperli Ordtnibus indicare, 
voluit, quo cognoscere possent nulix illam9 post prcotma ^ 
aera Co nitia, diligentiac, nullis laboribus , quantum unoquo- 
que tempore iili convenir, pepcrcisse, quo efficeret,ut et Con- 
cìlium haberetttr, et toUeretur Religionis dissidium, et Tur- 
ex resi;tjretLir . Prxtcrea etiam ex his facile Electores , rcliqui- 
que Principes atque ordincs , absentiumque Legati cognoscentt 
^uid causx fueric , quod tamdiu Maiestas Sua ab Imperio na- 
tionis Germanise abfiierit . Verum quemadmodian » et quan- 
ti? laboribus , et quam incrodibilibus sumptibus , huc usque 
Maiestas Sua gravata fuerit ad defcndendam, sustinendamque 
Maiestatem Sacri Romani Imperìt , ejusque turtsdictionem , ita 
manifestum facict, ut Electores , icliquiquc Principe?;, et Or- 
dines Imperii , percipient clarissimeque cognoscent , Romanum 
Iroperiuro Maiestati Sux summe commendatum fìiisse , summa- 
que dilìge ntia ab ea peractum quod Romanum Imperium de- 
cere possit . Prxtermirtet etiam nunc temporis referre, quan- 
tis sumptibus continue Maiestas Sua gravata sit , in sustinenda 
ciane contraTarcas,aliosque infidel«i , quae res ingentem pe- 
cunie sammam desiderar , solum ad comunem Rempublicam 
Christianam defendendam , ec tranquilliutem , commodunque 
Sacri Iropcrii . 

Nihuominus quum tot tantisque negotiis implicita Maie-^ 
stas Sua sit» pcoperavit tamen tx inftrtoh Ge rm ania ad bzc 

Co» 
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Comiria , et iter quantum fieri potuit , acceleravit , licet va- 
letudine corporis multisque aliis impedita esset. Ad hxc non 
prxtermisit requirere Pontifìcem , atque etiam a Beatitudine 
Sua impetrare , quot Beatinido Sua , juxta conclurionem Ha* 
ganox factam , Legarum suum spcrialircr ad hxc Comitia or- 
dinaretyut eo magis Christiana concordia promoveretur. At« 
que ideo huc misit Beatitudo Sua Reverendìsnimim Cardina- 
le m Contarenum , tamquam amantem concoidÙB et pacis>tiii" 
gulariquc et integriratc prudentiaque PreJatum , quem cane 
ante hoc tempus , jam huc advenisse omnes norunt . 

Qyum itaqae Ciesarct Maiestas, ìaec Cornicia ex pracdi* 
ctis , ah'isque gravibus , et neccssariis causis , in publicatione 
Comitiorum relatis , suscepir ipsemet huc advenerit , jam diu 
absenria Electonitn , Principum , ordinumque aliorum advea- 
tum expectavcrit , ex quibas jam quidam propria persona , 
quidam vero per Legafos suos humilircr advencrinr, quibus 
Maiestas Sua benigne gratias agìt : et nunc principahs ariicu- 
lus sit , propter quem hxc Comiria indicta sunr , ut szpe 
prxdictum fuir , discordia Christianx Religionis et fidei , qux 
nuc usque,non obstantibus on-nibus tractaribus, in dies sem- 
pcr graviti» excrcvit , unde et varia odia, perniciosequc su- 
spitiones inter Imperii Ordines nate cunt,adeo ut nisi maturo 
salutarique consih'o subveniatur , valde vcrendum sit , graves 
«editiones et bella scquutura ; propterea omni cicmentia incli- 
nato atque cupida Maiestas Sua est, ut tam necesfarix et gravi 
causa: subvcniat, et clementi, et firma fiducia , pracsentes Eie- 
ctores, Principes , et Ordines Imperli , absenriumque Legatos , 
quantum in ipsis eric, Cam universos quam singuJos nihil prz- 
termissuros,quod concotdiam adjuvare posrit, verum prò cu* 
jusque optimo captu potesratcque pron-oturos . Petit ideo Cesarea 
Maiestas a prxsentibus Ekctonbus , Principibus , Ordinibusque 
Impeni aJits , et absentium Legatis , humaniter atque demen- 
tcrcos requircns, quod vclint deliberare, meditari , consultare, 
quopacto pratdicta discordia Religionis Christiana: et fidei, se- 
dan^et «a unanimcm Cbrìstianum intellectum reduci , concor- 
danque possit: pncteiea etiam qua via, et qui forma, cause 
tfactatus incipi atque agi commode possit. Et ut Imperii Or- 
dines intelligant Cxsaieam Maiestatem , hoc Religionis nego- 
tium , taiT.quam maximam curam sxpius ad animum revocas- 
se Visa ilii hxc via est, quod Maiestas Sua (nisi Imperu Pro- 
ccres compendiosius quoddam medium frugiferumque magi» 

ex- 
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excogìtaverint) deliberato, maturoque Consilio (salva tamen 
Augustana conclusione , constitutioneve ) aliquot honestas , et 
bons comdkmix , pacisque anuntes penonas , qux ctìam Sa* 
cri Impcrit naricHiis Germaniz decus ce gloriam , commodum- 
que promovere sinr inclinatx , cligerer arcuo constiruerct » pau- 
cas tamen numero , atquc ex communibus Imperii Ordinibut 
Nationeque Gennanis* Vhe examinent, et excutiant prò ne* 
cessitate articulos Religionis ambiguos , arque nunc litigiosos, 
de'ntque operam quantum possibile fuerir,ut ilJos ad concor» 
diam reducant. Deinde quo pacto illos concordar! atque ad 
ttiunimem intellectum reduci posse existimaverint , indicent 
rursus Suz Maiestati , et Electoribus , reliqufsque Principibui 
et Ordinibus, quo melius in ne^otio hoc possint conclude* 
TKj itque cum Summi Pt>iitificis Legato, ut Haganoae con- 
dusum fuit » communicare . Et «ane ideo magis ad hanc 
viam Maicstas Sua inclinata est , quod jam antea August* 
aliquoties , et proxime ctiam Wormatix ( reservato sempcr m* 
pndicto) ca existiinata luit maxime huic negotio convenienSf 
cacterisque compendiosior fruttiiosiorquc . 

Secando postquam Chnsnani noroinis atque fidei heredi- 
tarius hostis Turca , ut supcrius telatum fuit s ex cruento suo 
proposito , contm comunem Rempublicam Christianam , et 
prxsertim Regnum Hunganz , et Austriam , ditionem Cxsa- 
reac Maiestatis hcreditariam , atque reliquam Germaniam , sine 
dubio, divina permissione , ut peccata nostra punìantur, sac- 
pios horribiliter eruperit , scmperque adhuc in procinctu sit, 
ncque firmam pacem , aut certas indutias ab ilio sperare li- 
ceat : petit Czsarea Maiestas diligenter omni humanitani Cle- 
mentiaque , quod Electores, Prindpes, aliique Imperii Ordi- 
nes , absentiumque Legati , propter incvitabilem necessitatem , 
et hunc articuium prè oculis haberc, eumque diligenter con- 
suluntes tractaie veliut. Similiter etiam quod velint reliqua 
qus ad retinoidUD pacem » l'ustitiam , honestatem publicam , 
tranquillitatem comunem , reliquaque rem politicam , atque 
commodum Sacri Romani hi-perii , Nationis Germanix atti* 
nenc: quemadmodum in publicatione Jiarum Comitiarum com* 
pnehensum est , consultare , excute rcque , et Maiestati Suz , 
consulta ipsorum indicare, totum vero negotium prò virili 
in meli US promovere , atquc talea te tamque ^ilcs prxstare , 
quales illos foie Cacsatea Maiestas confidit, et negotii tragm- 
tudo s uccessìtasque postulai : Qjieinadmodum unusquisque , ex 

X " Chri* 
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Christiana charitate , ad laudem , et gloriam Omniporentis 
Dei , augendamque Christianaili fidèm , Religionemque , et 
suam ìpsius salutem, comunemque pacem pKNnovendam » est 
obligatus . 

Quod si Electores , Principcs , rciiquique Imperii Ordi- 
nrt, taro faa'Ief Mse, acque humìles prsestiterinc, quemadmo- 
dum Cxsarea M.iiesras prò negorii magnituJine , arque instari- 
tis periculi necessitate , diligenter iiJos facturos confìdit ; tum 
offert se Maiestas Sua , tamquam Christianus , atque mtcis Ifb- 
perator, natusque Germanut, et in primis ejus regionis a- 
mans > omnia qux ad promovendam , atque retinendam pa- 
cem , justiciam , concordiam , honestatemque pubiicam > re* 
liquaque omnia « prò ut Electores » Prìncipes , Ordinesque 
Imperli, utile necessariumve existimaverint, omni diligentia 
promoturum , talemque se prxstaturum , ut omnes facile judi* 
care possint, quod ad concordiam communem attinet nihil a 
se prxterniissum. Acque quo roagis Mdestad Swe tam humi<- 
les , facilesque se, prò clementi sua peririone,ct negotii eriam 
magnitudine exhdbeanti ut Cxsarea Maiestas prò clementia 
tua £iccucos illos minine dubitar : ornai cfemenria atque be* 
oevoJentia faoc ttg/t illos recognoscet . 

X L r V. 

Del Bembo : reade inteso ti Coutannt , the il Va^a atcordc" 
tà al Capitoh di VtfmM la face^hà di eonferin gleimi hemfiviiy 
sferanio che /juetta concettione contribnirà ad un fik tiretto n/»- 
colo d' MHÌone tra MoMtig. Vetcovo , e quel Capitolo . Avvertati 
che il Bemhit tappUnta alle veci del Contarini arsente , nella fr9* 
Mtvria deUa Chieta di Verona . 

Rmo , et Illriio Monsig. mio Colmo . Dappoi la partirà 
di V. S. Rina hebbi una sua dei xx. Febraro scrittami da 
Dolce per ottenere da Sua Santidk la reintegration delle giu- 
risdittioni cb' el Capitulo di Verona già soleva bavere in con- 
ferir alcuni benefitii , sperando che ciò potesse essere fermo 
vincuio di concordia tra Monsig. iJ Vescovo (39) et quel Ca- 
pitulo . lo alla prima occasione ne supplicai a Sua Beacitudì- 
nc, a cui, per più a pieno informarla lessi la lettera di V. 
S. Rma ; et il Rmo et lUmo Monsig. mio Farnese (40) fece 
anche esso buonissimo , et amorevolissimo uflBcio . Sua Santi- 
tà si mostrò molto pronta a compiacerne» et per l'intercea- 

sioa 

(39) MonsÌK.Gianiin«tteoGibertì. a«fe Nipote di Piolo UI. 
U«> Il Cardiiiate Alessandro Far- 
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Sion di V. S. Riiia , et per esserle grato che quel Capitulo 
si conservi in buona pace col suo Vescovo (41) . £t havuta 
oucsta mente di Sua Beatitudine fu darà la cura a Messer 
Òarlo (42) nostro , che fosse appresso li ministri di Sua Bea- 
titudine per trovare la forma , et il modo da ultimarla , et 
in questo hora si sta , et per quel che ne ritraggo , la cosa 
ci condurrà tosto a buon fine , tal che quelli Canonici po- 
tranno restar satisfatti della benignità di Nostro Signore , et 
della opera usata dagli amici del Vescovo a benefìtio loro . 
Hieri poi hebbi l'aJtra di V. S. Rina dei ló. Aprile da Ra- 
tisbona , et molto la ringratio delli ragguagli che Je è piac- 
ciuto darmi delle cose Germaniche , li quali ho communicati 
col Riho Monsig. nostro di San Marcello , il qual rende a 
V. S. RAa le saJutationi eh' ella li manda raddoppiate , et 
molto se le raccomanda . Di qui posso dirle solo che hora 
semo in buona speranza , che abbiano a cessare questi tumulo 
ti di guerra > che a questi meri passati lìanno alquanto eser- 
citato N. Signore » perciocché Paliano che eraf Jrx belli , è 
venuto in poter di Sua Santità. Nostro Signor Dio si degni 
concederci la sua j>ace, et a V. S. Riha di condurre a desi- 
derato fine l' importante negotiation sua con honor suo , et 
dignità, et augmenrt) di questa Santa Sede. Ft nella sua buo- 
na gratia humilmente mi raccomaiitlo . Da Roma alli X2x dì 
Maggio 154T. 

P. S. Monsig. Rino Polo questa mattina è ito a stani 
questa state in Capranica , et a me ha lasciate le cure , che 
havea a nome di V. S. Króa, che a me saranno ^[ratissimp 
peso » pure che Ìq basti ; il che potrà pure venirmi in alcu- 
na parte fatto per l' infinito desiderio eh' io ho di servirla . 
Le piacerà salutaimi Messer Lodovico (43) , et il mio Mcs- 

T 2 • ser 



(4t) Sino dal t^ì6 quei Cmoriri 
di Verona avevano mosso asr-r.i t;i;cr- 
ra contto il loro Vescovo per certi 
diritti che prctendcva:!0 , e a tale ef- 
fetto aveano inviato a Venezia un cer- 
to Reverendo Metser Lorenzo Fosca- 
rioit acciocché queir Eccelso Senato 
colla «ua autorità appoggiasse le loro 
pretensioni ;durò questa lite sin tanto 
che il Pontefice Paolo IH. accordò a 
quel Capitolo la nomina d' alcuni be. 
nefisf , ed in tal modo si riconciclia- 
jouo col loro Vcscotro Konug. Gibcr- 
ti logj^ctto di singolari meliti fornito. 



Le lettere del F. inio srrittr al Con- 
tini i su queste ORgctto ci dinno u- 
na esatta inforn .uio:ic delle insorte 
controversie , e JrlU dcstreiza usata 
dal Giberti medesimo per placare l'a- 
nimo di quei Canonici, il fìirore de* 
quali il citato Lanipridio così esprime 
iu una sua lettera zjm»tmt gr*vtt tr» , 
t$ imtx^turaMt pectmt , Ccgunt mt St» 
ftum frteii dttftnitr* *i imat . 

(A^ Carlo Cualtenizzi, ininisti* 
«ella Datterta in Soma . 

(43) Lodovico BeccadeJli . 
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ser Philippo (44X* Al Molto Reverendo Maestro Sacri Pa> 
latii mi raccomando i et alle sante orationi fue • 

XLV. » . 

Del Contarini al Cardinale J' I-vrea Bonifazio Ferreri . Lo 
un'Otta che i Vrotestanti nelle discute coi Cattolici sono conile- 
man in thum articoli , ma in altri come in fatU» deiU £«r#* 
fittia !o>:o aliTìii dalla Catfolìca 'verità , 

Rmo et Ilimo Sig. mio Colmo . Hebbi a questi giorni 
ia lettera di V. S. Rina di nvti del passato in risposta del- 
le mie y di che molto ne la ringratio . Io non hò gran fette che 
avvisar di novo a V. S. Rma , imperochè qui non si fa altro che 
attender a queste controversie » che sono nella Religione tra Ca< 
dholici et ^otestanti . Ee in alcuni articoli sono convenuti (45)» 
et in alcuni nò , come è stato quello de EucbaritttM , sopra il 
quale sono stati ben otto giorni . Io non sono per partirmi un 
punto dalla verità , et cosi li hò fatto intendere (4^) . Preghia* 
mo il Signor Dio che H doni boni mente, et bono inteUet* 
to, che sino a qui non so quello che me ne speri, et a V« 
S. Rma et lUma humilmente mi raccomando : che Nostro Si* 
gnor Dio la consavi lungamente. Da Ratisbona alli xtii» 
di Mag^o» 

X L V 1. 

. ^ Dil CéTétimél Bembo al Contarmi . Si rimette alle lettert 
Ji Lmg^ Frimp terìtte ai Beccadelli , nelle qnali h ha avvi tatù 
iti fOfwr* dei Cardinali circa gli articoli di teatri nella. Dieta . 

Rmo et lUrào Monsig. mio Colmo . Perchè il nostro 
Messer Luigi Priuli scrìve a pieno a Me;ser Lodovico Bec* 
cadelli tutto quello che egli per nome di V. S. Rdia ha trat* 
taro con alcuni di questi Signori Rmi , et la opinion loro 
circa li articoli discussi tra quelli Teologi Germanici , io non' 
le dirò altro intomo a ciò, rimettendomi alle lettere di esso 
Messer. Luigi (47). Della ÙLCoìtìt di dispensare in seoNido 

gra- 

(44) Filippo Gheri fratello di Mon- (4'^) Colia voce, c cogli scrittigli 

sig. Cosimo Vescovo di Fano, la Vi- ffce intcìiJcre la falsità della loro dot- 
ta del quale abbiamo pubblicata nella trina stilla £Mfjri/«ij . Veggasi l'aureo 
~» P*rtc dì qii sta Tomo. trattato del Contarini. Canfmtatio ar- 



(45) 1 Pr itcbtanti apparentemente »irti/»ri«ii»I,»»/tfr» . Più ampiamente ttat 

enMloconvc;iuti :5cir articolo della giù- xh questt materia Giovanni Grapperò 

Itificazione .Dissi apparentemente, oelt« sua erudita Opera D« Euehieittim , 

chè giusta il costume degli Eretici »* (47) Tra i MSS. manca questa lei» 

ibbusaroop delle parole soggette a dop- t«ra di Luigi Friuli al Beccadelli. Noa 

Pra ngnificato per ridurle al pioprio so per qual messo se la procacctaisc 

il Cudiial Qpjriiii cbe ae U meacio- 
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grado , et di que!!' altre concessioni per gli Abbati che V. S. 
Rma desiderava ottenere da N. S. , io ne richiesi Sua San- 
tità » la quale molto benignamente le ha concene a V. S. 
Rmi , et il nostro MeSKf Carlo ha la cura di espedirle , 
nè mancherà di diligentia (48) . N. S. Dio ia conservi sana , 
et le doni tanto della sua gratia » che possa condurre a buon 
fine questa importantissima impiesa coà prudentemente , et 
santamente da lei governata ; alla cui buona gratia humilmen* 
te mi raccomando . Di Roma alli xxi. di Maggio iS4i« 

P. S. lo piglio infinita coasolatìone della molta laude , 
che ella riceve dal mondo del governo di cotesta Legatton 
sua > et senza fine me le raccomando • 

X L V 1 1. 

Del CoMiétim «/ Cttrdimalf di Mthnové Ereok Gùmuigé» 

Gli ifeJitce il tuo farete mi finto de Justificatione » Mtii U 
fasti tulle mani di Metter Aagelo tuo Teologo . Lo frega ad in- 
dicarli il tuo tentimeuto . Pretagitce che nella Dieta non si ver- 
rà éd akmaé toncordia w Trtitttanti , atttte U hn vrronee 
dottrine tu niarj dogmi delia Fede Cattolica. 

Per le mie ukime che furono dei 23 scrissi a V. S. Rma 
siccome io rispondeva a Messer Angelo sopra la materia de 
jgttf/fgfhme , la quale mi sono sforzato di chiarire , et cosi 
con questa mando quanto ho scritto al predetto Messer An- 
gelo , in mano di V. S< Rma . Quella si degnerà etiandio 
avviarmi il' parer suo. 

Le cose nostre di qui vano in lungo , et con poca spe- 
ranza mia, che si habbia a venire a conclusione buona alcu- 
na , perchè questi Protestanti tengono alcune positioni molto 
erronee , come è , che in Encbarittia remaunt taktìdntia fsf- 
nit , et 'vini , et che nella Confessione non sia necessaria la 
enumeratione dei peccati » et che la Messa non sit Satrificium y 
«ir tmrfair frotit , et quod Sìancti nmt rhtt imoattuB Er ' 
persistendo essi in queste opinioni non potremo far bene al- 
cuno , perchè 10 non consentirò mai a cosa alcuna contro 
la verità . Essi hanno dato a Cesare tutti li suoi articoli , do- 
mane per quanto Intendo si reièriranno alla Dieta » vedremo 
la risolutione che farà Sua Maestà sopra questo» Preghiamo 
pure il Signore Iddio che vi metta la. sua mano , che altra- 

men- 

■c nella ma Dùntìb» . tur, UT. Cap. Dispense , Bmi ec« spedite d«I Conta- 
V. pag. XLVI. ad essa rimettiamo ì riai nel tempo della sua Lmaione a 
sostri Lcegitori. Xatisbona, assai rare sono U Dtspea- 

(4S) NcUa laccolu delle B«Uc, se ia semiide grido* 
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mente non anderà bene . £' cosa maravigliosa vedere , come 
tutto «jncsto popolo è affeitionato a qifesta Setta , tal che se 
non se gli fà gagliarda resistenza io dispero de hac Vro^^ìntìa . 
V. S. Rriia tenga queste cose appresso di se . Le cose d' Un- 
gheria sono pure anche in cspettatione come alli dì passati ; 
si* dice che Monsig. di Prato anderà in Fiandra per far le 
nozze deira Duchessa di Milano col figlio del Duca di Lore- 
na . Bascio le mani a V. S. Riha , et molto mi raccomando 
in buona gracia della Signora Duchessa* Da Raosbona alli 
ti di Maggio i|4i. 

X L V I I I. 
Contarexi Ef istola de Jsutifieatione • 
Quoniam in omni dùputatione primum oportet dìs* 
quirere , ac piane perdpere , quidnam significa nt vocabula , 
quibus utimur in disputarione , przserrim cum eorum multi- 
plicitas et xquivocatio facile possit confundere , ac invertere 
COtius rei significationem ; idcirco primum (xplicabimus , quid* 
nam sit justificatio , deinde quid significet fides, quoniam tO" 
ta hujusce causz disquisitio ptndct ex illustrationc horum no- 
mioum • Justificari igitur nibil aliud est , quam justum fieri » 
ac propterea etiam haberì justum. Justitia autem multisno- 
dù sumitur. 

Ham et particularis quxdam virtus, quz dirigit opera- 
tiones ac actiones nostras ad altos quoscumque » qua tribui* 
tur unicuique quod suum esr, justitia appellarur, cujus obje- 
(tum est justum et zquum. Itcm justitia est universaiis qux- 
daro virtus , quz dirigit actiones uniuscujuscue ad bonum 
commune , quod praedpue continetur in legibus servandis » 
quamobrem appellata est criam justitia legalis . De utraque 
justitia ampie et diffuse Arìstoteles tractat in quinto Ethico- 
rum . Verum nos hic non loqutmur de duabus his justirtw» 
cum dicimus hominem justificari , ampltus quiddam dicimus 
et augustius . Practer hos duos justitia: modos, est quoque a- 
liud justitia: genus, de quc amplissime tractat Plato in decem 
libris, quos inscripsit de fusto» qui erìam Politia Platonis di* 
ci solcnt . Aristotelcs vero tangit tantum hoc justitix genus 
in quinto Etliicorum, quam appellai justitiam methaphorice 
dictam . H«c justitia constituta est in animi nostri vìribus , 
qus quamvis sint ejusdem animi, ac propterea in eis nequeac 
esse justitia proprie dieta , quz est virtus ad nltcrum ; quo- 
niam taincn *ìv< inter se sunt hx animi vires , et unicuique 

ea* 
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earum debetur certus quidam modus ad alias sui compares vf- 
res , qui si perverta'iur , jam non triEnunir onìcuique animi 
panium qaod suum esc » «c ideo futdtìm invicem se habenr , 
fune justitia in eis erit , cum unaquxque pcrsriren't in modo 
tibt a natura przstituto , ut scilicec ratio impcrct , inienores 
vero animi vires pareant racioni, ac ratio recta sit* Hcc ju* 
ftitia parens est virrurum omnium , et ampliori modo virtus 
qiiam priores dux . Hxc est animi sanitas^ex hac virum bo* 
num appellare solemus justum . 

Hic modus justitix est humaaus » &cir hominem bonum , 
ut homo est, ut rationalis est , et idcirco in nostra inquisi- 
tione justificationis , de qua loquimur, non tantum duo iili 
priores justirìaB modi non satis£idunt«se<l neque hic teitius sa^ 
tis est, amplius quidpiam quxrimus.Nara non quxrimus justi- 
tiam illam , qux tantum deceat homfnes , scd quxrimus justitiam 
et bonitatem , qux deceat fiiios Dei » cujus adoptionem assequi- 
nur per Chrìsnim » ut vocemur et simus filii Dei , ut simus 
consortes djvinx nature Hxc ergo bonitas, hxc animi ju- 
iticia , qux filios Dei deceat , appellatur justitia Christiana i hac 
justìficamur in conspectu Dei; prtoribus iUis justificamur co* 
ram homintbus. Huius rei exemplum comode possumus cape- 
re ex honinum vira et consuetudine. Sit quispìam rusticus » 
CUJUS gcnu> vixerit scmper ruri, habeat hic filios, eosquc eru- 
diat ut rusticus moribus rurfo,ac bene et dil^nter instituat; 
Utique si adolescens ita institutus fìat civis , fiat principi fami- 
liaris , et aulicus in gratiam regii filii , mores utique priores- 
ilii pertinent ad urbanitatem et ingenuitatem rustici > longe 
tameo inferiores sunt» et degenerant a moribus, qui exigun- 
tur a cive , ac presertim a famih'ari regis . Sic humanx illx 
fusticix, qux homini conveniunt » longe inferiores sunt lue 
iustitia, quz extgitur ««fiHisDei, a omaortibus Divinx natu* 
XX . Hactenus sufficiant ea , qux diximus de jusiiria • Nunc 
accedamuf ad aliud vocabulum , quod includitur in nomine 
justifìcationis , quod est fieri justum. Dicamus ergo quod fie- 
ri et facere , quo ad propositum negotium pertinet , duobus 
raodis accipitur . Nam dicimus albcdincm facere parietem al- 
bum . £adem pro^modum ratione dicimus sanitatem facere 
hominem sanam ; item didmus medicationem frcere hominem 
sanum . Diferunt hi duo modi ; nam albedo facit parietem 
album , ut forma inhxrcns paricti , et sanitas facit hominem 
sanum , ut forma Corpori inhxiens . Quare dicemus hanc , 

ut 
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ut ita dicam , factionem esse formalem , et dicemus formali* 
ter làcere; Knirìo vero facit parìecem aJbiltn, ut actio picto* 
riSs ideoque cfficientcr; sic dicemus medicationem cflRcicnter 
facere hominem sanum . Acccdamus his expositis de justifica- 
tione ad fìdem . Fides quoque multipliciter dicitur ; nam quali- 
doque id quod creditur appellatur fides juxra id quod conti* 
netur in Symbolo Arhanasii . Hxc est fidcs Catholica , quam 
nisi quisque cxediderit &c. Q^ndoque habitus iile quo ere- 
dùntit his ^ux tradita sunt a Deo , appellatur fides : inter* 
• dttin actuf ipse quo credimus , consuevit appellar! fides ; qui 
actus quamvis sit elicitus ab intellectu , est tamen imperatus 
a voluntate ; iccirco Apostoius dicit : Ad obediendum fidei . 
Credimus etenim , quia volutnus Deo obedire . Fides etiam 
appellatur fiducia , quia confidimus promissioni nobi<r facrx a 
quocunque . Hoc modo dicimus , fidem servare , et fidem fran- 
gere . Hanc Cicero in primo de ofiìciis inquit dictain fùisse » 
quasi qua fiat quod dictum est , et ponit ndem hanc partem 
justitiz • Sic inter tria marrimonii bona ponitur matitalis fi- 
des , qua uterque conjugum sibi invicem dant fidem , promis- 
sioni alterius vidnini credit et confidit . Verum nos contra- 
hamus hanc fidem ad promisrionem divinam , quz est in Deo 
quatenus promissa servata sic in Psalmo: FideJis Deus in om- 



tas fidem Dei evacuavit? In nobis vero est hxc fides, prout 
fidimus promissioni divinx . Hxc fidei significatio prò fidu- 
cia , coniuncta esc sismficationi spei , quamvis spes proprie 
rcspicìat futura» fiducu vero etiam praeseattt et preterita; at« 
tamen propinqua est hzc fiducia spei (49). Quamobrem saepe 
numero una prò altera sumitur. Damascenus in quarto libro 
inquit, fidem duobus modis accipi , quorum aiterum dicit es- 
se assensum , aiterum vero dicit esse spem eorum , qux sunt 
noSis promissa , et ad hunc posteriorem modum rekrr dcfi- 



Apostolo Paulo in pluribus locis habemus hanc acceptionem : 
Fidei prò confidentia^ sufficiat nunc unus in Epistola ad Ro- 
manos : cum loqueretur de Abraam , cujus eKenn>lo maxime 
nìtitur Apostolus , inquit : Non infitmatus est dtffidcntia , sed 



(4f) Jtumtm f r«»<«f M« ut h*t seinper incliidit boni asdai deside- 
iiuU tf€i . Imo nulla , inquuii spes riunì , ut vera fpcs esso ponit • 
ntf quiE fiduciam aoo indudatt «A 




eorum iniqui- 




Epistola ad Hebrxos , 
ndarum rerum &c. Ex 



con- 
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confonatus est fide . Ecce opposuit diif dcntix fidem , idest , 
confidenttam . His discuss» , quae si quispiam non bene tntel- 

Icxent , tcram hanc, quam agimu"; , rem , non rccrc perci- 
pict , addamus quod justificari , seu justum fieri sum^tum e- 
dam efidemer, (ut supra diximus) potesc adhuc acapn dttO« 
bus modis, proprie scilicer, cum quis ex injusto effictoir ju« 
stus ; tninus etiam proprie , cum quispiam fit justior , et ex 
minori justitia proficit in majorem justitiatn ; qua ratione di- 
ci'mus erifiin duobus modis quidpiam calefieri . Nunc tempus 
est ur acccdamus ad explicationem justificationij, ac prirrum 
de juscifìcationc ea , nua impius adultus ex injusto fit jusrus . 
Hzc /ustificatio , si quxntur de causa ejus efficiente , nulli 
dubium esc; quin sit a Spiritu Sancto ; nam Deus solus re* 
mimit peccata , Deus dnt gratiam , Deus justificat impium . 
Modus autem , quo Spintus Sanctus hoc efiìcit, est motus 
etùm tnspiratio , qua ejus intellectum illustrar , et volumatem 
inov:t ; hic etenim est modus , quo homo agit quidpiam ut 
homo est, ut scilicet id agat snotue er volontarie (jo). Mo- 
vet 9Utem Spiritus Sanctus hominis voiuntatem , convertendo 
eam ad Deum , et hac ratione pneparatur cor a Domino » 
et homo prxparat se , quatcnus ca conv. tmo est voluntaria , 
nullo pacto coacta. Vcrum (^uoniam nequit ad Dominum quis- 
piain voluntarie converti nisi «vertatur ab impietate» et a 
peccato , stcttti contingit in quocumque motu , nam in quo- 
vis recedirur a contrario , ut perveniar ad alterum conrra- 
rium ; iccirco primum hominis voluntas recedit a peccato , re- 
hnquit impiecatem per detestationem ìmpietatis, et peccati, 
erigit deinde se ad Dcum , ad quem revcrtirur . PriiTius hic 
animi motus , ut inquit fieatus Thomas , et ratione evidcntis- 
sima colligi potest , est motus fidei , quem motum » seu actum 
appellamus fidem . Hic autem motus incipit a voluntate , qux 
obediens Deo et fidei , efficit ut intcllectus assentiatur absque 
hxsitatione traditis a Deo , et ideo pronussionibus diviiiis 
confidat , et condpiat ex illis firmam fidudain » quz pertinet 
ad volantatem , ut quasi circulo quodam indpiat a voluntate 
hxc fides, et desinar in volunrarem . Promissio autem Dei, 
cui firmiter credit, ac proptcrea fiduciam conrìpit , est (ut 
inquit fieatus Thomas in prima secundae ) quod Deus remittac 

V pec» 

(;o) Plura dicenda essrnt de irò- voliintarieiate , Ct tikcRite; Sfd n«> 
tu ilio convcrsionis ad Dcum , quem do uoa vactl . 
idei ntochbit Qmureuvf* dcquc eiw 
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peccata , et justifìcet impium per mìsterium Christi . Ipse e 
nim est factus auctor salutis omnibus credemibus in eum . Mo- 
tus ergo hic fìdci post detestationsm peccati crigit nentcm ad 
Deum , atque animum ad ipsum convertit , quem conversum 
Deus ìnfundens spirirum suum sanat , sanctificat , justìficat , 
adoptat in filium per spiritum Filii sui , per quem diffusutn 
in cordibus nostris clamamus Abba pater. Insuper donat no- 
bis cum Spiritu Christi Cliristum ipsum , et omnem justitiam 
ejus gratis ex ipsius misericordia nostram facit * nobis impu* 
tat , qui induimus Christum (ji). Interim vero dum animus 
ita prxparatur a Domino , et se ipse przparat « quando hxc 
prxparatio non fiar momento- temporìs , pneterquam miracu* 
lo quodam , ut accidit Paulo Apostolo» si adsit occasio , o« 
pcratur bona , et cavet a malo is qui convertitur . Nihilo- 
minus non redditur justifìcatio et sanctifìcatio operibus , ut 
Paulus inquic, ut in locis innumeris dicit Beatus Augusrìnus» 
^ et Thomas in prima secundx expresse , sed debctur fiJei , non 
quod mereamur justificationcm per fìdem et quia crcdimus » 
sed quia accepimus eam per fidem (52) , sic enim inquic A* 
postolus in Epistola ad Galatas ; Accipientes pollicitationem 
spiritus per fìdcm . Item in Epistola ad Romanos ; Per quem 
kabemus accessum in banc gratiam per fìdem . In Epistola 
ad Hebrzos Accedentem ad Deum opportet credere > co 
quod credendo acccdimus ad hunc acccs?ani . H>inc accc- 
ptionem ab Apostolo dictam Beatus Thomas in tertia parte 
appellai applicationem , inquiens Passionem Christi esse velui* 
ti medicinam communem , quam quisque stbi applicat per fi- 
dem , et Sacramenta fi dei . Hi protcstantcs appellant -appre- 
hensionem non ea signifìcatione , quam tu in iitteris ad me 
datts arbìtraris , qu« sdlicec pertinet «d cc^itionem tntelle- 
ctus, sed signifìcatione sup:rius dieta, qua scilicet iliud dicimu» 
apprehcndere quo pervenimus, et quod post motum nostrum 
attingimus . Actingimus autem ad duplicem justitiam , alteran 
nobis iahaerentem » qua incipimus esse justi , et eflìcimur con* 
sorte* Divine aanicae,ee habemus chariutem diffusam in cor* 

di- 

(ft) Hkc sano scosu explicnda tttficationcoD^fr/i^M.'aliquoquio nm 
sant» ut ab Hcrcticis vel in loquendi nimis cauta vidcretur bBCMOttionein- 
nodo longissime recedaniu , video- pe jHt$>/le0ti» tt *»ntift»t'f Mttmr 
. dtiau|lt»nuxiine quid de hac re dcfi- mei tte, qua; per s; nimmm proxime 
nitrii Tridenttaum sest< * de justifi- hereticis accedcrct, ncque satisconfor- 
canone cap. 7, et can. ti. niu essct Triieatiao Cif. t de illtti« 

({>> Necessaria crat hzc explica- ficatioac* 
tio acflspe uà fiim étà^mmttam (jii- 
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dttNit nonrìs ; «iMram vero non inbcrentem , ted nobis do* 

naram cum Chn'sro , justiriam inquam Chrisri , et omnc ejus 
meritum i simui tempore utraque nobis donatur, ce utramque 
attingimus per fidem (53). Ucr« vero «t natura prìor, potine 
pcrtìnec ad diiputatìcMies scholasticas , quam ad negotium fi- 
dei de quo agimus ; ideo in aliud tempus differcmus , sicuti 
etiam diiferimus aliam controversiam , ^ux offerii nobis pos> 
sìr»utruin idlìcet sit natura priof remissio peccatorum et re- 
conciliatio cum Dee , an mfusio gratix . Si quando incidcrit 
locut magis opporcunus dicam quid in utraque scntiam » nunc 
utraque omittatur. Quod autem Deus donaverìt nobis Chri- 
stum , et omnia cum eo , est textus ApostoH exrreasus in fi- 
pistola ad Romanos : Qui filio suo non pepercit , nonne , 
omnia nobis donavit cum ilio? Item: Filius natus est nobis, 
et filius datus est nob»* In Mina, cum Chrìstum Deo o£fe- 
rimus , nonne dicunus in canone : Tibi ofFerimus de tuis do- 
nis et datis hostiam puram, hostiam sanctam , hostiam imma- 
culatam ? Beatus pater Augustinus in pluribus locis , scd u- 
nus nunc in mentem venit , nescio an sit in soiiloquiis aut in 
mcditationibus . Quicquid mihi decst, inquit, bonus iJle pa- 
ter , usurpo mihi ex visceribus Domini mei ($4) . His hacte- 
nus «liscussis, quibus reor nullum posse contradicere , discu- 
tiamus propositionem propositam. Fide justificamur, sed non 
formaliter , quod scilicct fides inhxrens nobis effìciat nos ju- 
stos I sicuti aibedo efHcit parietem album , aut sanitas homi- 
nem sanum . Nam hoc pacto Charitas et gratia Dei nobis in- 
hxrens , et justina Christi nobis donata et imputata efficit 
nos justosiHeque per fidem intelligimus habicum, ut superius 
diximus sed aanm. Sed vera est propositto si capiatur effi- 
cienter , sicuti linitio efficit parietem album , et roedicatio ef- 
ficit sanum, sic ve! non dissimili ratione, fides efficit homi- 
nem justum , et justificat» quia per fidem attingimus ad u* 
tramque juscitiam .* et <|uotiiam motus omnis est imperfèctus 
nisi perveniat ad termmum , iccirco cfiam mot ]s fidei nisi 
perveniat ad charitatem, quam adipiscimur» est imperfèctus* 

(fi) Hre duplex ìutticia , diificilu di, ut Chrìttui sit nobis donaius Fioc 

istcllcctu vidctur , quemaJniodum pri- sensu sciiicct quia ipre est justuia no- 

aio upectu Visa firn vcl ipsiTcatiao, bis estrìnseca , et satisfartio mer.toiia 

« tvcgosìo Cardinalibui , sed re pe- BMtrc iatrinseCK iustificaiiouts : ()uod 

situa considerata , utrique deiacept «M perinde ae Chiistam nia Sanctis> 

arrisit. Efuui. tnuli sd BteeattUmm. fima Passioiic esse aosiric jusùficatio- 

(S4> Std textus Apostoli, et alii nis causam meruoriam, Bt cxplicat 

qui hic addiicnattir ita iiut i:tellifeo- TndcvuMMi dicio cap. 7. 
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Iccirco fides qux justificat , est fides formata per charitatem , 
seu efficax per charitatem , ad qaam ntsi per/enerit esc ine» 
ficax ad justificationem , sìcutt si diceremos, ea medicario ef- 
ficit flanitatem » qux pervenic ad sanitatem , et ilU est efficax 
per smìrarem , quamobrerri potest etiam appellari smafio . 
Hactenus dieta satis esse vid^ri possunt quo ad justifìcationem 
nostrani , qux mìhi adeo perspicua esse videntur , ut nihil 
reliquum sir , in quo quis harsirare queir. Veruni quoniam di- 
ximus ad dupiicem jusciciam nos pervenire per fidem , jusci* 
tiam , inquatn , inhaerentOQ nobis , et charitatem , ac graciam 
qua efficimur consortes divìnae natunE ; et iustittam Christi no« 
bis donafam , et imputatam , quoniam inserti sumus Christo 
ce induimus Christum ; restat inquirere utra nam debeamus 
niti f et ezistimare nos |ustificari corani Deo, idesc, sanctos 
et justos haberi, ea inquam, justitia , qux deceat filios D»i 
ac oculis Dei satisfac/at ; an hac justitia , et chiritate nobis 
inhxrente » an potius justitia Christi nobis donata et imputa^ 
taf Ego prorsus existimo pie et Christiane dici, quoddebea» 
mus nifi, niti, inquam, tanquam re stabili , qux certo nos 
sustentat , justitia Christi nobis donata , non autem sanctitate 
et gratk nobis inhsrente ()$). Hxc erenim nostra justiriarst 
incnoata et ìmperfecta, qux tueri nos non potest, quin in 
multis offendamus , quin assidue pccccmus, ac propterea in- 
digeamus oratione, (jua quucidic pctainus dimitti nobis debita 
nostra ($6). Iccirco m conspeetu Dei non possurous ob hanc 

io maltis ciiiin , vel si'tem in nonnul- 
lis et ipsi offciidcSint . ri aliquibut pcc- 
cabaiii , cutn soUm Bcaiissimafn Virgi- 
nem Dfi Genitricem cxcipìat Conci- 
luim Can. i). Rcsut ergo ut suiii 
prorsus ccierorum hominum (exceptt 
B. Virgìoe) haetenus ràtigerìt, ncque 
vero imposterum obttngat tanta Cliri« 
sti f adeoque exeellciu justitia > qua 
w» posset tanquani re ftabili , ilhim* 
que certo susieotate; nisi velit Au- 
ctor , nos nttt debere im tpttM fri«w> 
Ut- , quod uni Beate Visgini conces> 
(ttin esi , nulliquc alteri est concedei^ 
dum . Itaque non ausim seqiieniia Con- 
tareni vcrba adoptare : hjc tr^t , 
quii , /ù".< i-frfj c: st*h.li mhis {Chri- 
sti justitu ) nitendum tit . et ab ttm 
til.im rrciere , «o/ jintijiettot taram 
Dt9 , tit JuJt§/ babtrt , tt ditt jw 

tn, qiue vetta aeqoe adopuvit Sa- 



(H) Ri'i'ì Saloleto non plicuit 
bsc scnteiitn qui Cfvuarfnus affintiit 
nos non debere niti juHitit tt fbjri- 
tat* i$»Ht imktrtntt , i*d patiut Jutlitia 
Chriiti ittlit imputata . Vide hac de 
re ejusdcm Sadoleti Votuin N. XLII. 

(J*) Ql'JC '•oc loco asserii Conta- 
rénnt, difficuttate non careni. Existi- 
no enim Sancium Joaanem Baptisiam , 
aliosque plnrimof , lun in veteri , tum 
maxime in novo testamento sanctot , 
et jttstos habin» l^tie ca justitia , 
quB filios Dei deceat, ac oculis Dei 
satisfàciat, qui umen non eun Cori- 
sti iustitiam assecati sunt , quasi no- 
bis doiari existimat Auctor, ut ooi- 
nem oni i io ctum ìi.vi'.'.iinam ui suis 
operiiìus a novcrent iixvum , ue<5ue 
propterea op u ipiis cssct , ut cartcrii . 
oratione , qua et ipsi quo. idie petc- 
nnc debitorcB snoniù dimittiotteBi 
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justitum nostrum habcri justi ce boni, quemadmodum decerci 
filios Dei esse bonos et sanctos, sed fustitia Chrìsti nobis do- 
nata est vera et pt-rfecra ju'inn'a , qux omnfno piacer oculis 
Dei , in qua nihil esc quod Ocum oifendat , quod Deo non 
summopere placeat . Hac ergo sola , certa et stabili nobis 
nitcndu'n est, et ob eam solam credere nos justificari corani 
Deo , icJcst , iwitos haberi et dici justos . Hic est prxtìosus 
ille Chriìitianosum thesaurus) quem qui invenit, vendit om- 
nia qux habet ut emat illum . Haec est praniosa margarita » 
quam qui invenir, omnia linq iir, ut eam lubcat . Dicit A- 

Ì>ostolus Paulus : Omnia alia dctrimenta putari > ut Chrisrum 
ucriiàcerem , non habens fustiriam meam , sed eam » qux est 
per fidem Chrisci . Iliis vero qui nituntur sanctitate sua dici- 
tur in Apocalipsi : Q^iia tepidus es inciptam te evomere ex 
ore meo i dicis enim dives sum , nuiiius egeo , et non vides 
nuditatem tuam etc. et alibi . Item in Apocalypsi .• Dabo tibt 
calcjljm mvu n , in quo est nomen scriptum , quod nemo 
scit nisi qui accipit. Hjc nomen est nomen Christi , et vere 
nalius scit nisi qui accipit . Inde est quod experimenro vide- 
mus viros sanctos, qui quanto magis in sanctitate profìciunt, 
tanto minus sibi placent;ac proprerea tanto magis inreiligunt 
se indigere Christo » et justitia Ctiristi sibi donata > ideoque 
se relinquunt ; et soli Christo mcun^nt . Hoc non ob eam 
accidit causam , quod factt sanctiores minus videant quam. 
prius , ncque quoniam facti sant animo dimi^siori et viliori j 
imo quanto magis in sanctitate proficiunt , tanto majori sunt 
animo > tanto sunt perspicaciores . Quamobrem factt perspica- 
ciores magis intuentur sancrirans, cr justitix ipsis inhxrentis 
teauitatem, cum qua ^erspiciunt inultas maculas , qux eorum 
oculos £icK>s perspicaoores magis offendunt , ac proptcrea re 
ipsa cogooscttiic» non «ibi nitendum esse sanctitate ». cbadta- 



Mem ut eoBttat ex efus votot Viod 
adhue incdiiuB 1 ia lucem proiere- 
OHif • AtnmeB ^ie csistimam potei r 
Attctorcm noitrum co tendere , ut can- 

dem coucliidit , ncque opera nostra 

ex se , et amoti lusiitia Christi , c- 
jusir ir iiiniiis, c]:.:; j.^ua.ii ad nosira;Ti 
vcrAii) )usl:.'^, .Itili ;t-'iii valere, ncque 
hanc '.'.osirain jasiittain ita fìrmam , 
et subilcm esse , ut certo ci niti dc- 
a ' nuj , ut SI ma'! homines mortales , 
fragilcs , infirnu , lutea vasa porian- 
tu , fKittM ìbtìcsb amiisiiat ; 



linnininitiD vew esse Dei misericor- 
dtam , et lìdeltMteRi , aideaiissimain 
Christi erga Dot charitateaif qui nisi 
per tios steteric t quod in 'nobis cxpit» 
pcrfìciet , confirmabit , solidabitque , ut 
ait Beatiis Petrus Apostolus . Ncque 
mirum cuiquarii esse dt !)et , iltum sub- 
obscurius tunc tcniporis locuium luis- 
sc , cum noiidum csset in Co :cilio res 
harc in controvcrsiam deducia , qux 
decUrata fuit post sex totos annos , 
quam Auctor aofici hxc scrtpicrat. 
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te , et gratta sibi ìnhzrente ; sed confùgiendutn sibi esse ad 

Chrisrum , et ad grariam Christi ipsis donatam , qua nitanrur 
et incumbant . Repetamus excmplum quod supra adduximut 
de rustico , qui in gratiam Filii Regis > fàctus sit dvis et au- 
licus Regis, et qui jam cxpcrif imbuì moribus rcgiis: utique 
hic cum in eo maneant vestigia ruris , quamvis czpeiit insti- 
fui moribus regiis , nthilomittus Regi non placet » multt in 
eo sunt qux Regem offendant, nihiloniinus habet eum ut au- 
licutn et familiarem ob gratiam et inerita filii , qux rustico 
ilii dpnavit. Dicit fieatus Thomas cum loquitur de baptisma- 
tis Sacramento , quod eo abluuntur omnia peccata , et omnia 
rcatus culpz et pcnx cu/uscumquc , et reddit rationcm , eo quod 
unusquisque baptizatur in morte ni Christi , et cum co scpe- 
Jitur ) ut inquit Apostolus . Iccirco ita se- habet bapcizatus t 
ac fi ipse geiens personam Christi mortuus fiiisset , passus , et 
consepuJtus cum Christo , cr rum Cliristo resurexisset in no- 
vam vitam. Ecce quam przciare dicit doctissimus pariter ac 
sanctissimus vìr , monem Christi , passionem » ac meritum 
nobis denari» nobis imputarì in hsptismate, quod est fidd 
Sacramenrum , non quod nobis inhzreant, qui jam vfvimus , 
sed quia nobis donantur et imputantur . Credo satis ilJu- 
stratum luisse hactenus Jocum de just^catione apud Deum» 
utra debeamus niti; niti , inquam an justitia nobis inhxren- 
te , an justitia Christi nobis donata et imputata . At dices » 
quod aùctoritates ìììx, quas adduxt ia me» h'tteiis, huic vi« 
dcntur sententi^ obstare. Prima est David in Psaimo deci- 
mo scptimo : Judica me Domine secundum jusritiam mc- 
am , et secundum innocentiam meam , secundum putitatem 
manuum mearum , quia custodivi vias Domini , nec impie 
gessi a Deo meo , quoniam omnia judicia cji;s in conspe- 
ctu meo , et justitias ejus non repuli a me . Ecce auam 
dare , inquiunt hi qui ad pauca rcspiciunt , quod Davia in- 
nititur suac justitiz et innocentiz suz . Certe si David et in- 
tellexisset qua: hi intelligunt , ita quod propterca putassct se 
justificatum coram Deo , non tantum hzc quz dicit , essent 
dieta arroganter et superbe , ac propterea magis rcprzhenden- 
da , quam oratio Phariszi in Evangelio , qui longc minora 
de se dicit , sed essent mera mendacia . Quo ctenim pacto 
(ut relinquam quotidiana peccata) is qui fuerat adulter, qui 
propìnquissimum sibi amicum interlècerat , ut uxore ejus po- 
ticetur, poruit vere dicci«» quod non impie gessisset a Deo 




GASPARO CO^^'ARÌMI. iff 

cyo , quod habuerìc omnia judìcìa efus in conspectu suo , et 

cztera qu.c ibi dicunrur. Ideo ne inipingamut hanc arrognn- 
tiam , hxc mendacia mansuetissimo, et mirissimo Regi , pro- 
pius accedamus , et I>ene ejus semiitn perspiciamus • Psalmum 
illuni decimum septimum David oMnposuit et cecinic , ut ex 
titulo Psalmi comprehendirur , post debellatos ejus Iiosres , 
quorum prxcipui fuerunt Saul et Absalon, quos David seni- 
per humaniter tractavit, nihìl unquam contra ipsos est machi- 
nnus , quin noti'.]? in porc^rarcm cjiis traditos scrvavir , ur- 
riusque interitum magno animi dolore accepit. Iccirco omnia 

3UZ dicuncur in eo Psalmo ad hos ejus hostes sunt dirigen- 
a , idest » ad ejua beoemerìta , et ad omnia ejus opera erg* 
ipsos , non autcm ad suati iuswiam inhxrentcm ipsi coram 
Deo , et in conspectu oculorum ejus . Hzc sentenria plana 
est f in qua nuHus haerere potest « At cum secum ipse loqui- 
tur David , et ad animam suam verba facit , advertc quid di- 
cat; Bcnedic anima mea Domino, et noli oblivisci omncs rc- 
tributiones eius , qui propiriatur omnibus iniquitatibus tuis y 
qui sanat omnes infìrmitates tuas , qui coronac te in misera^ 
tionibus, qui rcplet in bonis desiderium tuum , quoniam mi" 
seretur pater filiorum, miscrtus est Dominus timentibus se , 
<)uanto distat ortus ab occidente longe fècit a nobis iniquita- 
tes nostras , &c. Confer hsc » te oro , cum his quz adduciv 
de Psalmo decimo septimo , et videbis quantum distant . Aper- 
tissima ergo est sententia in qua convcnerunt . Alius locus 
«}ui cicatuc : Hxc erit fuseitia nostra n custodierìmus praeceptft 
hxc omnia , nihil facit contra nosrram scntcntiam ; nam vc- 
rum est quod justitia nostra > iiumana , inquam , et quz est 
litttitia Jegalis, de qua diximus supra, est custodire pnecept» 
kgis; et quamvis, ut supra diximus» augustiorem quandam 
quzramus , quz dcccat filios Dei , nihilominus , ur inquit 
Paulus Apostolus, cum nullus server omnia przcepta kgis , 

Quantum pero'nec ad iustiriem legis , omnes sumus sub male- 
icto , juxta illud : Malediaus qui non permaner in omnibus 
verbis legis hujus , quia nullus servar omnia przcepta legis y 
przsertim przcepcum de charitate quantum ad motum animi 
interiorem , ac ideo omnes ind^mus Christo , per quem a- 
dipiscimur gratiam , et charitatem , qua inferiori quodam mo- 
do incipimus legem servare , ac insuper omnis ejus justitia at- 
tiibuìcur nobis, quicunque Cbriscum induimus* Alius ^ locus , 
. quen ftddttcit erat; Habebitur pio iuscida conun Domino red- 

dere 
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dere pauperi dcpoTitum . Nulli dubium quin pcitineat ad ;u- 
stitiam virtutem illam particularem , de qua diximus supcrius 
reddere depositum non tantum pauperi , sed unicuique . Scd 
quoniam pauper n-.agìs indiget » n non icddatur , major fìt 
injuria, et injustitia major cst;ac propterea hortarur nos Spi- 
ritus Sanctus ad illam justiciam. Non ob id tamen sumus ju- 
sdficati conm Deo , «ecundum eatn ntionan et tnodum $ 
quem supra attulimus. Nam si reddere deporitom pauperi 
sufficerct ad eam ju^tifìcarionem , mulri JudxJ, complurcs Ma- 
humecani essenc justifìcati coram Deo ; etenim eorum multi 
ita sunt insdtutì^ quod nunquam detinerem depositum »bl 
creditum . Sic de Phinees dicendum . Mihi videnrur hi loci 
adducti esse adeo perspicui , quod nullam dubitationem face* 
re poaaiiit in sencentia, in qua Catholid et Protestantes con- 
veoerunty e» quod non satis lecte intell^antur ab hìs , qui 
eis nirunrur. Abunde reor hucusque dicrum a nobis fuisse de 
justificatione illa » <^ua ex impio quispiam adultus efiìcitur ju- 
stus . Verum quoniam est et alìus justificationis modus , quo 
quispiam ex justo fìt justior, siculi calcficri cnam bis dici- 
tur, qui ex minus calido fir calidior , secundum quem mo- 
dum dicitur in Apocalypsi : Qui justus est, justificetur adhuc; 
tdcirco ut universa ratio justificationis intclligarur , pauca ad* 
demus de hoc justificationis genere . Unumquodquc anirral seu 
pianta , quam natura edit in lucem ac generat , quamvis ge- 
neratione speciem quampiam seu natutam aoxtita sit^non ta« 
men in eo gradu sistit , in quo sortita est naturam et speciem 
animalis , scd proj^ressum quendam habet , donec pcrvcniat 
ad perfectum iliius naturx statum. Sic homo, sic aves , sic 
terrestria et aquatica animalia non sistunt in ea magnitudine» 
et infirmitate membroruirr in qua nata sunt , sed continentcr 
feruntur ad perfectionem , ^uam eis natura prxsticuit , aut 
obeant necesse est. Pari ratione qui per fidem adeptus est 
charitatem , et spiritum Christi, et fàctus est nova creatura 
in Christo Jesu , si voluerit sisterc in eo gradu , in quo spi- 
ritualiter natus est , nec ulterius progredì , nulli dubium , quin 
brevi temporis spatio relabatur in -deterius , ac perdat spiri* 
tum quem acceperat, ac utramque institiam amitt- r. Nam nul- 
lus sibi usurpare porest justitian- v^hri^ti qui non habeat spi- 
ritum Christi , et non vivat in Christo . Progrcdicndum est 
ergo nobis omnibus ^ac in anteriora lendendum; nam si bra» 
cbU forte reniisit , atque Uium in przceps prono rapit alveus 

amni . 



GASPARO COMTARim; i6t 

tm& * P f i y e iM M hic fir per bou opera interni et externa , 

qux cum smt a charitare rt a spiriru Dei , augent criam charf- 
tatem. Etenim sicut principium generationis uniuscujusque rei 
«c cscrimecnin , nihil cienjin seipsuni gcnerat » ita augmenti 
prindpìurn est extrinsecum , omne namque animai ab anima 
ma augetur ($7). Charitas ergo inhxrcns , s'piritus Chrisri, 
grada quz ab co semper fbvetur, et emanac a plenitudine gra* 
tic dot, Chrìsti inquam , otiosa esse non potett» ted vel in- 
terim meditationibus arque orationibus se exercet , vel cxter- 
nìs operibus piis . Hinc augetur ciiahtas et gratia , qux eriam 
augent fidcni> mm magls ciedimiu et fidimui eì quem magis a* 
BMniiiS(dcque màff» ac magis justifiaunor* Icdrco» ut supra 
cfravimus , in Apocalypsi dicìt Spiritus Sanctus • Qui justus est 
justifìcetur adhucHzc justificatio potest dici fìeri ex operibus 
(fS), et potest «ppellari justificatio operum. Prior veto, quia 
quis efficirur nova creatura in Christo , non debetur operibus 
nostris , sed Spiritui Sancto , qui mover corda nostra , removen* 
do e« « vita peccati , et per fidem erigendo ad Deum per Chtì* 
stum , donec fiat compos charitatis , et gratis , ut superius la- 
te cxposuimus. Ex operibus tamen qux sequuntur ostenditur 
hzc juscifìcatio , et hzc fidcs perfecta , seu formata et efficax 
per charitatem » ut dìcit Jacobus in sua Epistola . Nam si o- 
pera bona non sequantur, imperfecta fuit fides illa et inanis. 
In bis er^o bonis operibus ambulamus , ut inquit beatus Pau- 
lus, et SIC fit certa nostra vocatio, ut inquit Fecnis» Quo- 
niam eis magis jusdficiniur 1 et ad perfèctum tendimus, qus 
si intermirrimus , rcgredimur. Nam in via Domini non pro- 
gredì est rcgredi , et tandem przcipitem labi (jp) • Ideo ex 

X ope- 

(ft) Omnt ««iiMWMiM/ Mi mhÌ' termissio , ut chariutit aidor US te* 

■M MM au^ttur. Hce ratio probat , pescar , ut paulatim lusilia ìOa nobìs 

aagfncnti prìacipiuni^ «b 44ictoK dia subtrahantur , sine qaibiti ticet abio- 

txtrÌHnnm , quia alii|aa ratìoie rfìi- Iute possemus , rcipta tanm bob aie- 

tinctum est ab CO» quod modo aageri na,tt in aceeptaiustidat tcd pnecipi* 

dicitur. *tes labamur. 

(j8) H*e Juttifitatie patett dici fit- Miror ego vehementcr , non nul- 

rì tx «ptribut , £x opciibus inquam , los hzrcticos adco desiperc , ut Con- . 

justitia , et (ratia COnvcktitis ^ et di- tarcnum in hac de juuifiratiDiic sen- 

gnificatis . tenti.i totum suum esse ab ipsis4i^ 

(59) Qji' I' inttrmltismut rtgrtdi- omr.ino stare, inaaiier sibi blaudiai-^ 

mur , nJm m ma Dìtuui noti prcjfredi tur : quasi vero aui ipse nullam aiiam 

tt$ rtgredi,e: t.tndrm prtcìpiiuim Uhi. prxtcr extrinsrcJm nohis Chrjs I jil- 

Hxc moderate accipiciiJa siint ; non stitiam , ejiisquc iniputationcnn i.i ne» 

quod oitinis intcnr i.ssio operum, re- gotJO saluiis sufljccre s lUiat ; aut prc- 

Cuio tit ntsi CUOI adcst vct progre- catutn esse quidtjuid pcccator loiictur, 

adi pntecptiaBc vai taaut «st ia- opcnqiie èoaa^atfae ialucfcntcm ju- 

•ti* 
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operibns «jai dicunt noi jinrificaritvenini.dicunt, et qui di* 

cunt nos fustificari non ex operibus , sed per fidem , verum 
etiam dicunt . Sed ut recto intelligatur utrumque , oportet 
rem totam bene explicare et illustrare ; est entm satis invo- 
luta et obsir.i . De lnnus nos operam in hac Epistola, quan' 
tam potuimus adhibere , ut ea evolveremus et illustrìa efiìce* 
remus . An vero assecuti fuerìmus , cum Reverendissimi et 
Illustrissimi Cardinalis Mantuani patroni tui , quem scis quan« 
topere observem , rum etiam tuum erit judicium. Bene vale 
in Domino. Ratisbonx xxv Maii MDX{*I. 

XLIX. 

Rmi Sadoleti 'votum Je juithìa nohit ìnher^ntt , #/ ét JU' 
ttitta Christi nohit imputata , utra dòtamut niti . 

Quod in minore schcdula (60) scriptum est , esse Catho* 
licam conclusionem , nos non debere niti juscitia nobis inhae- 
rente, qua aHìcimur justi, et boni operatnur , sed debere ni- 
ti justttia Christi , qux nobis imputatur propcer Christum , et 
mentum Christi , quantum hac posteriore sumus jusdfiaiti co» 
ram Deo» idest hwiti* et reputaci justi, valde detìdenndum 
est an hxc conclusi© sic posita Carholica sit , cum videatur in 
eum sensum redire, quo Lutherani omnia. fidei tribuunt, bo- 
nù autem operìbus suum jus , et dignitatem detrahere oonan- 
tur . Nam sic ambigitiir . Aut ju";titii nabis inh.crens ab'qiiid 
nobis prodest ad acquirendas promissiones Dei et prxmium 
Cxli, aut omnino prodest nihili si nihil prodest: frustra er- 
go 

■titiam flocei csttoari, ncque nos et nrenuft nos nostri» operibua, lahc- 
de re solicitos esse opoitere hcreiicis rcntiqae justitiae non ita Bìti debere 
concederet ; ciiin tanca expressit ver- quasi subili fundanaento , «li tota r 



his et charitatem , operaque «b illa jbtia labrìca ounqaam tnitura «nbttnu» 

fnanamia in adultis requirat , et utram- tur 5 sed £dendum ejse maxime mise» 

qtie conttanter admìttat ìustitiam , ex« ricordia; » et promissis Dei , Christi» 

trinsecam niminiii in Christi meritit qne nieritis, quc nunquam nobis , ni« 

«itam , et insiip'-r ìntrinsecam aliam si tameo per nos steterit , sunt defu« 

nobis inhcrentem sir.mi n opcribcs ju-, tuta* 

Stitia Christi convcsiitis , sive ut Theo- Sed cum Sadolctus non ita intime 

Io.;i loq.u solciit condignificatis ; quo- mentc n Coniarciii ajsccutus fuissct , 

rum certe ueutrum placet hxreticis , opportLiiium judicavit , non nulla ejut 

qui vcl iila meritorum Christi Impiita- dieta expoiicre potius , quam impugna- 

tiniic a nohi5 eredita contenti suiit , re, ne sci!icet hxrrtici, iliis prO co» 

ni-'iil interi n de opmbus rectis , et runn m.alitia ahutrrcntur, Bt »Ìoere llt 

charit itc solinti ; vd siuc ilia nescio il) seguenti scnptura . 

qua jiiititijc Christi i nputationis fidu- V'oi Schedtilas duas Ratisbona Ro- 

cu pec.atorum nihil oin lino boni cf- mam miserat GoBtarenua » altera dt 

ficerc posse, immo omnia illius opera mtriia «/erti mutilerà éh JmftìjSt»ti$m , 

quaatumvit studiosa , et Icge prjtce- cum aatem bcc postrema ettet bv«« 

, tMQM esse , et mera peccata stul> vtor ìUa , SadolctOS knt iiòl BÌOO- 

tìMioM acatioaiiw* Addii aitt«n Coa* nm * 
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||0 tcriptani èst pluribus fn locis in Evangelio « in Paulo « 

in Psalmis reccpturos nos a Dco secundum opera et morirà 
nostra , quod concedi non potest frustra esse scriptum , non 
cnim mentitur scriptun • Si vero justitia nobis inluerens ad 
eas ipsas Dei promissioncs acquirendas aliquid nobis prodest: 
debemus certi illi niti tantum quantum nobis prodest pctest- 
que prodesse . Quod autem prosit non opus est adducere seri* 
pturas, esser enim infinitum, cum ornms horutio, monitìo» 
consolatio, dottrina, qua: ex scripturis est,huc rendtt deni* 
que , ut nos pios , humiles , castos , integros coram Deo sìs* 
tamus , Sed quod ego dico debere nos niti justitix nobis in* 
hacvenci , tantum quantum nobis prodest , ira inteUigendum 
est, ut ncque plus illi confìdamus, quam debem.us, sic enim 
adstrueremus merita nostra , et totam in illis spem , non prìn* 
cipaliter in Deo , et in Dei misericordia poneremus , quod 
incideret quadommodo in errorem Pelaeianum, et statuamus 
illa omnia bona opera , qui per nos hunt , qua: ex justitia 
inhzrente pr< fìciscuntur , habentque et numen , et rationem 
meriti , non ex nobis ptxdpue , neque ex vi nostra » sed ex 
Dei grafia, Spiritu Sancto , concurrcnte tamen vcluntate ar» 
bitrii nostri, a nobis procedere, ut bonorum operum auctor» 
et architectus in nobis sit Spirìtus Sanctus , nos autem mini* 
stri dumtaxat , et voluntarii cooperatores simus.Nam si tan- 
tum in Christo sit justiria nostra , hoc e t si ca qui in no- 
bis inhxret justitia , usque eo nihil fuLÌt in nobis , ut etiam 
fine eà satis tamen superque prò nobis meritus fueric Chri* 
H ItUS) et illius unius merito, nos Justi apud Deum sumus , 
cric etiam satis baptizatos nos esse , et in Christum credidis- 
se* quaE £ilsa opinio cum apprehendisset Corimhios ponentes 
Cotam spem suani in merito > et fide Christi , et ideo carna- 
lia studia sectantes , multum et gravitcr laborat Apostolus , 
ut eos ex hac perversa sententia eripiat , ne ita confìdant bap> 
tismo , ut opera bona contemnant , sic inquiens : Nolo •oar 
ignorare fratret , rjnod Purrcr nostri omner fub nube erant , et 
Oftinet mare trafi.-icnnit , et orrnet tu Moysen baptizati mnt 
im tuAe et mari. Dciniic post aliqua subiungit: sed plnret //• 
ior»m MM éffrobantit Deus ^ prostrati tunt enim in deserto » 
Hxc autem figuri nostrum fucrunt , ne nos simus concupi- 
scentes rerum malarum , sicut illi . Ecce quomodo summus 
Apostolorum, non solo Bapimno nos vult niti, et per con* 
leqttcìB non solo merito Coniti» sed nos quoque opera et 
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inerita nostra afferre ad promerendas promissione) Dei, hor- 
tatur , et admonet ; et pauIo supra jam baprizatis loquem » 
sivc illi ex circumcisione , sive ex przpuri-) - ! Christi fidem 
venissent , neqtu àrtitmeitìo , inquit , neqm prs^Htiitm est ali- 

Sii , sed observatio mandatorum Dei , quamquam totum fere 
ius prnnc adCorinthios episcoiae «igumennun videtur inten» 
rum esse adversus nimium Christo confidenres, honorum an- 
tera operum minusquam oporteat curiosos , quales ista con- 
clusio multos eflicere cpta est, quz ponit nos non debere jtt«. 
stitia nobis inherente , sed tantum Christi justtn' i confideie» 
et nict • Tollitur enim ista conclusione studium honorum ope« 
rum»qutbus perspicue przmium celeste datur, ut in Evange- 
lio darinime testatum esc, obi Domini» , fudicium exercens , 
vocat ad Regnum Patris eos nominatim,er prxcipue qui mi- 
se rìcordiam Christo prxbuissent, in quo Augustìnus noirvocat ^ 
inquit , Bitu et , fM in nm fr*£drrht t9Ì qui trga ptvjei» 
mMm fuerint mittrìcordet , quod àne fide quidem , et baptis» 
mo esse non potest , sed ut necessifàs bene operandi estenda- 
tur . Multa possent in hanc sentcntiam afferri , sed satis est 
innuere in quo mihi videatur defìcerc supradicta conclusìo» 
Nam quod adducitur in jam dieta schedala , neminem in hoc 
mundo vivere posse sine peccato , verum e^uidem esc , sed 
td rem propoiìcam aflùl finìt, non enim hbi in peccatis justi- 
tiam nobis inhaerentem penitus aufert , siqaidem omnis res 
ex maxima sui parte nominatur , ut enim seges piena est , 
cum maxima pars agri uberes spicas fert, ctsi intersitum ali- 
quoc in locìs lolium , et zizania sinc , sic justi appellantut 
et in lege , et in scripturis , quod ersi peccatis aliquot infecti 
sunt , majore tamen in parte vicx , jusritiam colunt, et san- 
ctitatem , ut de Zaccaria > et Snneone , et Josepho acriptura 
ett • Non igicur scanm ab'cujus peccaci iabet nos injtutos £i« 
cit ) sed prohibet potius perfectionem , nec nos sintt perfecta 
ornari juscitia , quz in uno Christo periectissima esc , et ideo 
ex illius petftctione» nostne infirmk>m justitìx apud Deum 
supplentur , ut enim fcriptura aù: Ex fkmta£u9 «iut 9mm 

Qiioniam autem coram Dco , nihil debet comparere nisi 
perfectum, in quo nos deficimus , in eo adiuvat et peifidt 
nos Christus, cuius meritum tanti apud Deuni Parrem mo- 
menti et virtutes est, ut illc non prò sesolum, sed prò om- 
nibus- nobis mcruerit , ncque prò nobis tantum t ut Joanncs 



in- 
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iiiqQtef sed et prò homìnìbut totfas mundi; quare si jsn 
CODclufio sic proferatur , debere nos quidctn justiria nobis in- 
Iixreme , ce bonis nostris operibus aliquantulum niti ad con> 



fiurirìam in nobis progenicam esse a Deo» comentieiilt , et 

cooneranre libero arbitrio nostro , sed tamen majorem spem» 
et fiduciam in Ciiristi justitia , et ejus apud Deum merito de- 
bere nos reponere , in quo sumus Dei justitia perlècta , hse 
santa et catnolica mihi vidererur esse conclusio ; negare au- 
tem piane nos debere niti nostris bonis operibus , et justitis 
inhzrenti nobis , sed in Chrisci tantum justitia , et merito o* 
portere nos fidere , est affiimiie perspicue , bona opera no* 
bis ad obtinendum Dei regnum nihil omnino conducere , 
quod omnibus Scripturx Sanctx consiliis, atque decretis , pror- 
tus inimicum , et grave est , nvignumque infert scandalom in 
Ecclesia, cum studium bonorum operum ex cordibus homi* 
num tollat, illamque adimat hominibus opinionem, quam re> 
tinemus omnes, qui CathoHci esse volumus, recte facere , et 
bonum operarì, necessarium ene aésalutem. Deinde conclu* 
sio ista nihil nos docet quomodo summum apud Deum Chri- 
sti meritum nobis applicetur . Nam si Christus prò omnibus 
passim mormus est» et resurrexit» quid habet przcipuum fi^ 
delis ab infideli ? si vero prò baptizatis et fìdelibus tantum : 
Quxro quomodo applicetur , et insunet se ad eos ista Chri- 
sti justificatio ? Si enim unus ad eam apprebendendam satu 
èst baptismus, nihil inter lustum et inrastom jam interest, 
sed sunt omnes pariter ad regnum , non vocati solum , sed 
etiam ekcti: quod si ita esset,tunc vere dici posset, nos no>. 
stra niti non debere justitia , sed tantum merito , et justiri* 
Christi ; sin autem baptismus soius aine interna motione anf» 
mi vcterem vitam renuntiantis , et ad novam justittjc vitam , 
Ut Deo sese comprobet, erigere se statuentis non tam nos 
implet jostftia , et gratia , de adultis loquor , quos ad acct> 
piendam gratiam facit habiles , gratia autem et justitia tunc 
leverà piane nobis infiinditur et donatur , et a summo Deo 
trìbuitttry.ciim ad cteduliiatem fidei, qux per se se vim et 
cfficaciam non babet , adiungitur Charìta* Dei, et amor pro- 
simi , qux charitas fidei anima est , fidcmque solam vivam en- 
fici t : quis iam dubitare potest quin per bona opera nostra > 
qux tamen ex Deo in nobu provennint , justiria Clirisii , et 
mcntum ejus apod Detun nobis applicetur? Etenim charitas 

in* 
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inrus in no^^<; , operis et factì mrioncm obtinet , non fìc^ci 
solum , et crcdulitatis : quis nanìquc non videt , nec liberali* 
catem foris posse exerceri , nisi prius in animo fuerìt adliibi* 
tSf nec miserìcorciiam proximo prestari, nisi illa in cotde an* 
tea sir suscepta f denique OTrni<; honorum operum subsfantìa 
et ratio , non ab externis actionibus et factis , sed ex inter- 
nis atiimi motionibus ac deliberationlbus , vim et veritatera 
bonitatis , totam accipir. Iraque sxpe externa liberalitar/s , at* 
quc in Deum religionis opera falsa inaniaque sunt , nec di» 

Sna sunt quod vel religiosa ve! liberalia appellentur; si quan* 
o 9 quod frequenrer accidie » a ficto et simulato profidscan« 
tur animo , in spiriru aurcm et animo sen-.pe'r est , si modo 
inest vera et liberalitas , et religio : quamobrem cum hoc con- 
iter merttom tunc Christi ejusque justitìam ad Deum nobia 
aditum locumque gratis przbere , cum ejusdem Dei munere 
charitatis efficimur compotts , chariras aurcm opus internum 
sit , est enim cordis motus tendens ad dtsidcrandum , et pc- 
dendum Deum adiuvandumque , Dei ejusdem causa , proxi* 
mum .• qua rationc porcst dici ros justiria ncisrra ncn dthere 
niti I sed merito , et justitia tantum Christi » cum inteliigamus 
Christi ipsam justitìam ad noi non posse sine interventu, et 
quodamodo hospitio nostre» et nobit inherentis justitix pene- 
trare ? Templum enim miindum , non inquinamm ingrcditur 
Deus ; Nosque quia Corpus Christi mystice sunius , ira capi- 
ti nostro adhcremus , si josta agendo , et sentiendo ìn hae 
cum capire nosrro crgnarit-nc , et coagmentarionc rraneairus, 

S[uod tantum assequiniur » quantum justi sumus ; Recte enim 
, umen Ecdetic Augustinus : tantMm inquit samur ih Chrìsti 
torfor* fMéHtmm reti»em//f de j$utitia flus mìnttsqia , mt firn» 
mitiHS've ex'tst'tnint Porro quemadmodum fiat ista per ju- 

stitìam per justitiam nobis inhzrentem ilhus perfcctissimx in 
Cbristo justifiae participatio , exemplo ut decJaremus: Fontem 
in medio proponamus, qui sit omnibus ad hauriendum , irri- 
gandumque comunis , hoc igitur comune fonris commodum 
nemo quidem potest ad se ipsum sine peculiari , et propria 
rìgatione derivare : Rivus porro ita est unucuique suus « et 
proprius , per quem ipse fonris comniodo participat , ut non 
sit illi cum alio uilo communis, tantumque quisque fonte par- 
ticipat , quantum rivo faaurìt , et assequitur suo . Si quis er* 
go sic dicat neminem debere rivulo suo niti ad sedandam si- 
tim» et ad estera vitae ex iUo comoda obeuoda, sed tantum 

fon- 
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(antìs ubertate , et plenitudine confidere debere , non nè , ri 

hoc pcrsuiJeat , suoriim uniuscuiusque rivulorum dcducendo- 
rum nulli cura sit, omncsque cxpectent fontcm ipsis sinc ui» 
la eorum opera, et labore, et abundanriam et satietatem es- 
se allaturum ; In quo jam exoritur , et Iaborandi , et cura ac 
diligenria ufcndi neglectus . Quod si ira dicatur debere qui- 
dem unumqucmque et laborare , et suum rivum ducere , eo 
<;|ue modo curare ut ibmis patdceps fiae , spemque atqux ob- 
Cinendx in suo quemque rìvulo » wed multo tnagis in copia , 
et largi'tate fontis reponcre oportere,non ne id dicatur quod 
veruni rectumque sit, et ncque homines ad desidiam inducat , 
et fonti ipsi , debiram et suam reservet gloriam ? Sic in con« 
clu'ìione nostra si dicti:ius no-; non debere niti juititix nostra:, 
nostrisque bonis operibus, sed tantumodo Christi inerito de- 
bere justitixque coiifìdc rc , homines ab omni cura et labore 
pie » sancteque operandi abducimus . Si vero ita disseramiu 
spem nos lubcre , et niti justiri* no<Jtrx ita debere , ut ali- 
quantutn momenti in illa ad asscquendum regnum Dei pona- 
mus , fed multo maximam spem , atque fidudam in merito , 
et ju-tiria Christi constìtuere nos oportere,qux adiuvat infir- 
mitates nostras , et imperfectiones perficit , et quod in nobis 
deest ipsa suplet apud Deum summum , nobisque patrona 
et advocata apud eilHdem ipsum Deum , et Dominum Regem 
czH et terrx semper est : hanc ego conclusioncm , et Catho- 
lìcam , et verissimam , et maxime scripturis convenientem es- 
se judicarem ; semper tamen paratus sapientiorum hominum 
doctiorumque judtcio me permittere , et quod ab Ecclesia 
verius judicatum rit perpetuo id retinere. 

Dei Bembo al Contarini . Lo atn'emra the la tua ttaiòité 

fiel matteggio degl'i affari dilla Dieta è rtata pirnamenfe cor»' 
tnendata in Conci s toro . Sehhcat alcum pochi abi/iano fatto qual^ 
thf £pùithk sm quelle parole fidem efficacem inieeitt Meli* arti' 
tal» oe justificatìone ; ciò nulla ostante le lettere che tm di f«r- 
sto argomento riceverà da Sua Santità , glt sommtniftrerOaM^ 
mezito opportuno per dar schiarimento alla materiu . 

Rmo et IllAo Monsig. ColAo . Questa mattina si sona 
lette in Concistorio le lettere di V. S. Rma di vnii , x , xii , 
et XV del presente mese , et è stata molto lodata da tutti la 
prudentia sua , et la costantia che ella hà mostrato in questi 
articoli dìsciuri , havendo fcmpre avertentta che per qualche 
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irta quei Protestanti non possano mai dire , esserli 
stata concessa cosa che fosse in pregiuditio della Religìon no- 
stra; ancfaora che alcuni dubitando della astutia loro, hab* 
biano dabitato che^ qiidfai parola fiékm *gU*um posta nella 
resolutione dell'articolo i* jattàfitmmmtu» non dia a qual* 
che tempo ansa a coloro che vorran malignare , d' inteqjre* 
tarla sinistramente: ma sopra rutta questa maceria V. S. Rna 
harik lettere da Nostro Kgnore (tf f ) . Certo che *l proceder 
suo è , come ho detto , molto commendato ; et il piacer dì 
tutto '1 Collegio è che non potendosi con la verità ridurre 
quelle genti al dritto cammino, più tosto si lasdno errare, 
iin tanto che a Nostro &'gnor Dio piaccia di darfe m^lioc 
mente , che concederle cosa non degna di questa santa reli- 
gione stabilita et approbata per molti secoli col testimonio et 
col saagae di tanti Santùsnni uonuni che hanno havuio il go- 
verno di questa Sede Apostolica» 

Per le ultime sue ai Reverendissimo d'Inghilterra ho 
visto il desiderio che V. S. Rma ha , che Messer Giulio suo 
nipote sia provisto di qualche entrata , io f barò a mente % 
et non pretermetterò l'occasione ((5;). Questa mattina Nostro 
Signore non ha voluto dar audientia a molti , ne che si sia 
negotiato cose particolari ; però non ho potuto far intorno 
a ciò offido alcuno . Scrissi per l' altre mie di xxi haver ot- 
tenuto da Sua Santità la facultà che V. S. Rma voleva di 
poter dispensar in stcundo gradn (tfj) et le concessioni degli 

Ab* 

(<r) L4 lettera che qui *i tectt' fee era riservato il giudizio deiaitìvo; 
■a ^Mlla inmtagli dari* Ardingbel- non solo sopra ciò, ma sopj:a tutto 
to a DOrae del Pontefice ; ci dispensia» quello in cui di iin.-iniine parere fesse- 

ino dal produrla, giacché il Cardinal ro fra di loro i Teologi Collocutori. 
Qtiirini prima di noi la pubblicò nel- {6%.) Giulio Coiiiarir.i Figlio dipe- 

la Pan. 111. A,-jrf. Rtg^ntì. PJ, p.uT. dcriuo l'ratello dfl Cardinale , S'.iccei- 
CCXXXI. Riguardo poi a quaitto qui se al Zio nel Vcscov,jJo di (dividale, 
accenna il Bembo sopra la fr«c t" Quando il Conta rini partì di 

fiitm t^aetm , sappiasi , che il noto Roma col carattere di Legato Aposto- 
ariicolo sipra la i^uisiiflcizione era e- lieo, non fu premunito dal Papa della 
Spresso nella leguciite forma . g.rma facoltà di dispensare ni secondo gra- 
tt.snue ttt tt i.init Jcc'rmi ftr fidtm do, ma troTAndosi in Raiisbona , le 
vtv.im , tt (fficieoM juii:fei>ri ptcratù' circostanze 1' obbligarono a ricorrere 
rtm . N«m ;^rr slltm De» grati , tt .ir- al Pontefice che gliela concedesse . 
*tfti lumui propitr Cbrittum . Ne andò Svolgendo però i cinque Tomi MSS. 
fallito il sospetto del Bembo, cioè che delle Bolle spedite dal Conta ri ni nel 
i Protestaati potessero abusarti di que- tempo della sua Lccasioue i Ratiabo* 
sta espressione t come di fatto segni* na , poche sono quelle clie venum su 
Avvertasi ^rò che sebbene in questo tale dispensai coaw sJtiWTc «bwauw 
articolo fbfteto convenuti i Cattolici coi Botato . 
Protesttuti j mUhdincao al mìo Poaie- 
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Abbati. Metter Carlo è intorno per spedirle: V. S. RA« si 
la lunghezza, et la difficultà che è nelle espeditioni di questi 
Corte t sicché se non le ha così presto , come dovrebbe , non 
te ne meravigli* 

Al molto Reverendo Maestro (^4) mi raccomando mol* 
to , et al mio caro Messer Ludovico (65) , saluto Monsig. 
Philippe (66) ; et ne la buona gratia di V. S. Rma burnii» 
mente mi raccomando. Di Roma alH xzvu di Maggio MDXLL 

P. S. II giudirio di V. S. Rma sopra la disscpration Je 
Jiutifieatione ex fide et oferibut è stato causa d' alquanta dis> 
septation d* alcuni Reverendissimi : «nchon che Monsig. Rino 
Fregoso 1' habbia difeso dottamente et animosamente . Con* 
' forto però V. S. Rma a non se ne pigliare alcuna molestia . 

Motti enim njel morem Senatus , 'vel naturam hominmm : Quot 
'tmm taf ita , tot sententi» . Qui omnium tibì plut deMatf ille mi' 
nut tribuit {61). Dall' altro canto si laudano pieno ore da cia- 
scuno le fatiche di V. S. Rina , et la sua somma dottrina et 
consunda , et àtMKtr tingt^U . /« for m^ttm trrttn «m ^ 
ttri$^ ti mihii wgfKt remittrìt ^m rtmittendum falUrt tufttm^ 
tibut , neqne ìpta ex se tjttìJqHam ftatmat . Sed omnia mittat 
bue jttdicanda et terminanda . Bene valeat Domiuatio tua Do" 
wmutt mtttrmm, 

L I. 

Del medesimo al Cardinale d' Ivrea . Le erronee opinioni 
dei Protettanti fanno eh* ti molto tema, sulla bramata eontordia , 
Ut patita 9 S9 war tiKt^dt , té nlfa torà Fntrtfanti mede* 
stnu * 

Io aspettava pur di scrivere a S. Rma qualche boni 
resolutione di questo nostro negotio , di che nel principio en* 

trai in qualche speranza , ma per quanto vedo , se Dio non 
muta la mente a questi Protestanti, non si farà altramente 
concordia ; essi hanno strane et ertonee positioni , et hanno 
produtto li suoi artìcoli a Cesare , et domani si devono re- 
ferire alla Dieta ; forse che Sua Maestà Cesarea piglicrà qual- 
che buono ordine, di che ne prego Dio. Io non sono per 
partirmi un punto dalla veritk, et cos) ho fatto intendere» 
e se non *si farà concordia , essi ne saranno la colpa , et non 
noi; attenderemo ai successo » et ne darò avviso a V.-S. Hma. 

Y Le' 

(<4) L'altre volte mentovate Pa« lig, Ceiimo. 

dre Tommaso Badia . {Sfì Qu) allude al Cardinale A- 

(6ft Lodovico Bcrcidclii. leandro, che in Concistoro fortctneiite 

(«j Filippo Chcri il aitilo di Mao* si oppose all'opioioec del Coauriiii. 
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Le cote d' Ungheria fono in pendente come dii giorni pst- 

ti, et dicesi, che in Fiandra si faranno le nozze della Du- 
chessa di Milano col Figlio del Duca di Lorena. Baso le 
mani a V. S. Rma , alla eguale con tutto il cuore mi racco- 
niAndo. Di Radibona «111 30 di Maggio 1541* 

L I r. 

Dtl medttimo al Vetcovo dì Trento Cristofìra Madrax,w . 
V 9t*imMWoi» dei FnttrtOMti mtt* àtttrìne ematt eamtn al' 
€mm articoli tfettauti éUlé fri* fa eV tgU Mtftré delta tamta 
kramata ctncordia . 

Rmo Sig. mio Colmo. Spazzando questi Signori Impe- 
riali» io ho scrìtto a Momig. Rmo Farnese quattro versi, co- 
sì non voglio lasciar di visitare V. S. Rma , et avvisarla del 
nostro ben stare . Siamo in sul negotio duro et difficile con 
mia poca speranza. N. Signore Dio vi metta ia mano. Pr»* 
go V. S. iima a far sollecitare la mia paga di Giugno , se 
anco non è pagata , il che però non credo , et così la paga 
di Luglio , della quale scrissi per altre mie . Con questa nano 
lettere al Vicario generale di San Domenico , prego V. S. 
Rma a farle dare, et procurar la confirmatione di questa e- 
lectione , et mandarla prima , che si può . £t a V- S. Rma 
bascio la mano ; che N. Signore Dio la conservi lunga men* 
te. Alli X di Giugno if^i. 

LIIT. 

Del Contaritti al Nua%io di Francia Nicolò ArdinghelU , 
la frega a far sapere a Sua Maeetà the tatto il suo imfegM 
in quella Ditta è di non conrentìre a '•csruna risoluzione , la qua* 
le no» sia Cattolica , e secondo il senso della Chiesa , e ebe Ce» 
tare ytmamtate ti uniformi a questo trofeo giusto teutimeat»* 

Molto Rever. Sig. mio come fratello. Mi acrtste alli gior- 
ni passati Monsig. Rmo et lUmo Farnese , siccome Nostro Si- 
gnore haveva destinata V. S. per suo Nuntio appresso la 
Maestà Cbristianissima , et pensando per lo avviso eh* io ho 
da Roma , che V. S. già sia giunta alla Corte , gli ho voluto 
indirizar queste , avvisandola come quà siamo sul trattato del- 
la Religione con questi Protestanti , del quale per ancho io 
non potrei £u€ inditio alcuno della riuscita ; imperocché per 
tutti questi dì passati s* è atteso alla collatione c' hanno fat- 
to insieme li dottori Catholici et Protestanti, li quali in al- 
cttiii antculi di n<Mi poca importanza sono rimasi disienti , 
hora tutti insieme hanno htu la sua lelatione a Ccsiie et da- 
to- 



GASPARO CONTARINI. 



lofi ogni cent in scritto ; lo siccome aloe vohe Ito scritto a 
Roma ce aMesserHieronimoDandinOtDonsono per consen* 
tire a risolutione alcuna , la quale non sia CathoJica , et se- 
condo il senso della Chiesa con honor della Sede Apostoli- 
ca , aUa qual cosa f accorda molto bene la Cesarea Maesdk , 
et V. S. a bon proposito porrà dire alla Maestà Christianis- 
sima, che altro obietto non è il mio in questa Legatione » 
se non havcr inanzi agli occhi 1* honor de Dio, et della San* 
ta Fede » et con questo ordine mi mandò Nostro Signore • 
Se il Reverendo Messer Hieronimo Dandino è ancho alla 
Corte , V. S. sarìi contenta farli intendere come alli xi dei 
paanito io gli scrìssi in risposta delle sue di 15 di Marzo. 
Di poi ho ricevuto le sue di 20 et x6 d'Aprile, et ultima- 
mente quella de' xii di Maggio , nelle quali conosco la sua 
diligentia, et amorevolezza in avvisarmi a minuto come fa* 

Di nuovo qui non abbiamo altro se non che per lette* 
re da Vienna s' inrende come 1* excrcito del Re de' Romani 
alli 2 j del passato batteva Buda con animo di combatterla , 
et quelli di déntro si fortificavano. V. S. serà contenta ìk 
mio nome basciar la mano riverentemente alla Maestà Chri- 
stianissiroa , che Nostro Signore. Iddio la conservi lungamen- 
te felicissima , et se il Reverendo Dandini non è partito » sa* 
lutarlo per parte mia , et a lei molto mi offero; che Dio 
Ja coinervi* Da Rattsbona alli 2 di Giugno iS4x* 

L I y. 

ti le premure , acciocché il tuo Nipote Metter Giulio fotte /r«* 
tttiuto itila bramata pernione di iucento tcudi , e che hù tr§» 
tati Sua Beatitudine astai ditpotta per compiacernelo . 

Rmo et Illmo Sig. mio sempre ColAo « Parlai et sup* 
plicai questi dì passati a Nostro Signore con tutta quella in- 
stantia , che io seppi maggiore \ che Sua Santità si degnasse 
ricordarsi di quella molto desiderata gratia, che V. S. RAa 
gli havea supplicata più d' una volta , di donare ducati 200 
di benefizi non curati, ovvero di pensione a suo Nipote, ag- 
giungendoli da me; che perche il Padre, che era fratello di 
V. S. RAa era morto in queste contrade» havendola ac- 
compagnata in Roma (58), a V. S. parca essere a quel gio* 

Y 2 va- 

{(,%) Questi fu Federigo Contari- una febre acuta, ed ia pochi (ì«nti 
ni, che accon?pagaando il Cardinale fra- ccm6 dì ▼ivcil • 
t«U« a Kona, »' amaiò ìs Pcnigu d' 
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vanetto tenuto di procurarli alcun bene . Et che ella deside> 
nva questo sopra tutte le altre cose più particolari a piò 
suo. Dissigli ancora, che io faceva tale offitio con Sua San- 
tità a questo tempo; perciò che io intendeva che Sua Beati- 
tudine era per expedir alcune pensìoiii di Spagna : sopra le 
quali ella haveria potuto agevolmente provedere al gran de- 
fiderio di V. S. Rma . Alle quali mie proposte Sua Santità 
rispose humanissimamente , molto honoratamente parlando di 
V. S. RAa , et mostrando di volersi almeno ricordar di lui et 
maxime nella disrribution di quelle pensioni che io dissi, del- 
le quali si dovea ragionare in brieve. Se si dee credere alle 
amorevoli parole d'un tanto Signor , io ne spero ottimameii- 
te . Alla lettera di V. S. Rina delli 1 3 ricevuta hieri , Messer 
Flaminio (59) haverh risposto a Messer Ludovico . Io non 
fò I nè posso fare cosa alcuna più volentieri , che operarmi per 
V. S. RAa , et cosi farò sempre. Resta che ella mi comaii* 
di. Nostro Signor Dio che può il tutto, doni felice sucesso 
a V. S. Króa di quelle cose , che ella così prudentemente trat- 
ta anchora che qui non le manchino delle invidie (70) . Di 
che V. S. havenà per lettere di Messer Carlo alcuna notitia. 
Bnscio le mani a V. S. Rma , et nella sua buona grafia mi 
laccomando senza fine. Aili 4 di Giugno iS4t- di Roma. 

LV. 

Dfl Cont(trìm al Cardinal» Ahttàniro Farnese . Gli rac^ 
eomanda Messer Gioauni Asman Chierico , acciò Sua Santità lo 
0f front Suffragaiu9 al Vescovado di Spira cou quel minor di^ 
ffmdio , che sig fttfibile . 

Essendo morto alli giorni passati il Sutfr.ig.ineo del Ve- 
scovo di Spira nominato Monsig. Nicolò Schiller, Vesco- 
vo Tafàltense titulare, et desiderando Sua Signoria di prò* 
vedere d' un altro SufiTraganeo , il qual è Messer Gioanni As- 
man Clerico Spirense , persona dotta , et di molta integrità 

j)cr quanto intendo, ho voluto con questa mia raccomandar- 
o a V. S. Rma et Illraa , acciocché quella con Nostro Si- 
gnore interceda per Monsig. de Spira a fine sia compiaciuto 
di questo Suffraganeo con quel manco dispendio , et interes- 
fc f che sia possibile; imperocché per la mala qualità de* tem- 
pi 

('9) Messer Marcantonio Flamioio, Lnterani . Mea riflettendo, cke te il 
ael quale abbiam parlato altrove . Contarint usava con loro maniere dol- 

(70) Qmste invidie derivavano da ci, c<l iasinuanti, ciò fi: cv.i per ri!ir- 
•Iciipi tuoi emuli , i quali a torto lo li , se fosse sino posjiùjic , ai buou 
acduaMoa cone noppe propenso ai pactiM. 
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pi questo Vescovo è molto aggravato , et è Prelato beneme- 
rito , et da havere in considerarione ; a questi tempi è mol- 
to a proposito usare cortesia con questi Germani , et però lo 
raccomando a V* S. Riha . Illma , alla ..quale humilmente 
ìmscìo U mano. Da Ratisbona alli 8 di Giugno t$4t« 

L V I. 

Del medetimo al Cardinale Santa Croce . Gli raccomasda 
Monrig. Vmov» diSfira, aceioefii ottenga Julfomtifict la fé» 
eoltà di nomtHOn imo luffiragaan Mttstr GiwUMm Atmtm chf 
rico Spirenre. 

Rmo et Illmo Sig. mio Culriio.Hier sera reccvei le let* 
cete di V. S. Rma di 28 del passato, et visto quanto quel* 
la mi scrive del Vescovo Monnsteriense , molto la ringrario 
del bono officio fatto , et la prego a continuare ; et perchè io 
scrivo al RAo et Illino Farnese in raccomtndatìon di Moti* 
sig. di Spira , il qual vorria in loco del suo Su£fraganeo mor- 
to haverne un* altro di bone qualità , che si chiama Messer 
Cioan Asman Clerico Spirense , et questi Vescovi titulari co- 
stano assai bene in Roma , essendo il detto Prelato molto ag- 
gravato dalla mala qualirh de' tempi , et persona benemerita et 
degna , lo raccomando similmente a V* S. Rma siccome pa- 
trona di questi boni Prelati et mia, che voglia favorire la 
causa appresso Nostro Signore, acciocché habbia il suo in- 
tento con quella manco spesa che fia possibile . E* sempre 
bene usar cortesia , ma spetialmente a questi tempi m Ger-' 
mania è quasi necessario , come bene V. S. RAa sa , alla qua- 
le con tutto il core humilmcnre mi raccomando ; che Nostro 
Signore Iddio la conservi* Da Ratisbona alii 8 Giugno iwi* 

LVII. 

Dfi mdetim al Cardinale di Mantova . GU JU emii9 det' 

la rirporta fatta alli dubhj di Maser Angelo tuo Teologo rt- 
sguar danti l'articolo de justificatione . .Lo^tf diligenza di Cf 
tare negli affari JkìUt Dieté • 

Ho ricevuto le lettere di V. S. Rma dei xxvi di Mag- 
gio , et pnmo di questo , di che molto ne la ringratio . Li 
se rissi alli .30 del passato , et li mandai la risposta , che ho 
fttto alli dubbi di Messer Angelo, et aspetto d' intendere la 
ricevuta , et il parere di V. S. Rma con quello del Padre 
Abbate (71) et Messer Angelo . Questo nostro negotio non 
s* inctmmma sino a qui mente a buono esito . La Cesarea 

Mae- 

(71) U Sadic Abbate D. Cr^orlo Coitele. 
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Maestà ti affatica da vero , et Cattolìoo Principe , et hierì et 
hoggi ha convocato H Stari dell' Imperio per questo. Bisogna 
pregar Dio che li mandi il suo Santo Spirito , del quale s' ha 
grandissimo bisogno . Questi Teologi hanno finito il loro 
CoUoauio , et sono rimasi discordi in articoli importanti aie» 
come le scrissi per 1' ultime mie , hora si vedrà che rimedio 
prenderà Cesare , del che non so che me ne speri . Si dice 
che il Langravio parte fra quattro giorni , et che il Melan- 
tone va a certi bagni per una ina indisposizione , et anchor* 
che dicano che per questo non si restarà di seguire questo 
negotio , pure non ne faccio buon concetto . Ho lettere da 
Vienna , come l'esercito del Re de' Romani haveva dato un as- 
salto a Buda , et erano stari ributtati con perdita di 800 ho- 
mini , et stavano in sospetto che i Turchi non venissero a 
soccorrere . Altro per hora non mi occorre , «e non che umil- 
mente raccomandarmi in buona gntia di V. S.Rnia, et del- 
la Signora Duchessa ; che Nostro Signore sempic m COII Jo» 
ffO> Di Ratisbona alli g di Giugno ij4** 

L V 1 1 I. 

Dfl medtumo al Cardinale (fi Tranì . Si erihitce frontìtfì* 
wo ad iuter^rti fretto Sua Matstà CisartA smU' affart dtU* 
Artt4ÌM€9imt9 tU SttUggM». 

Hicrsera ricevei la lettera di V. S. RAa insiètne COB 1* 
eatecutoriali dell' Archidiaconato di Saldagna ; et inteso la vo- 
lontì di quella circa 1' offitio che io debbo far con Ja Cesa- 
rea Maestà , io non mancarò alla prima occasione che io 
habbia , di excquir quanto mi comanda V. S. Rma , alla qua- 
le desidero mostrar in fatti la bona servitù et aifettione che 
IO \\ porto col animo , et cosi in questa , et in ogni altra 
cosa che 10 possa aervir a V. S. Rma quella mi comandi lì- 
beramente , che sempre mi trovarà prontissimo ad ubedirla . 
Del auccesso poi coni' 10 habbia ritratto la volontà di Sua Mae- 
stà, ne aviaarò V..S. RAa, alla quale non starò a scriver le 
cose otcorrenti di qui, sapendo che Nostro Signore le com- 
munica in Collegio ; pregamo pur il Signor Dio che tocchi 
SI cor a li huomini et li fàccia conoscer la verità, che senza 
l'ajuto di Sua Divina Maestà non si può far alcun bene. Et 
in bona gratia di V. S. Rma humiimcnre mi raccomando ; 
che Nostro Signor Dio la conservi lungamente . Da Ratisbo- 
na «111 ^ di Giugno 1541* 
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LIX. 

Del wederìmo a tao Cognato Matteo Dandolo Àmhascìado' 
re alla Corte dt Francia . Gli dà conto del tuo ben stare ; e 
éeUa foca tperatnui tmi hnm aito Mia Dieta , ^MaMtumfMe Cf 
tare non tralascia dì fare ogni buon officio per la concordia . 

Clarìssimo Messer Matteo mio come fratello. Alli due del 
presente io scrissi a V. S. a longo : hora intendo come questo 
Sig. Ambascùdore spazza ; sebMie habbia poco tempo , ho 
voluto con questa non di mia mano salutar V. S. , et avvisar- 
la del ben star nostro . Li nostri negotii sono perplezi più 
che mai» er con mi. poca speranxa* La Maesà Cfesatea non 
manca di fare ogni buon officio per la concordia • Noitro 
Signore vi metta la sua mano . 

Ho lettere da Vienna , come quelli del Re de* Romani 
havevano dato un assalto a Buda , et erano stati ributtati con 
morte di ottocento uomini ; altro non abbiamo di nuovo ; io 
molto saluto V. S.,et il nostro da bene Messer Danesio(72)» 
che Iddio vi conservi. Da Ratnbona alli 9 di Giugno iS4i* 

LX. 

Del medesimo al Cardinale di Bargof. Loda il suo arden* 
te zelo verta la Cattolica religione y e la Sede apostolica ; lo 
éerìtmra non lascierà alcun mezzo , perchè segna una stakiìt 
e santa concordia , e che la Marrtà Cesarea si tondnct da W- 
ro Cattolico nel procurare il bene unfoersaU . 

Io ringracio ii^nitamente V. S. RAa della sua cortese , 
et amorevole lettera di 2 3 del passato , la qual s* è degnata 
scrivermi, mostrandomi quello, che molto prima m'era no- 
tissimo, ciò è il suo buon zelo verso la Religione et la Se- 
de Apostolica » et I* amor che per sua humanitade quella mi 
porta , della qual cosa io li resto obbligatissimo , con desi- 
derio, et affettione grandissima di servirla et honorarla per 
quanto si estenderanno le mie picciole forte % et cosi prego 
V. S. Rma che per tale mi tenga ; io certiMmameme » Mon« 
sig. mio Rmo , quanto è il mio poco saper non manco , et 
non mancarò di far ogni bona opera , perchè si pervenga a 
ona ferma et santa concordia; et la Maestà Cesarea si porta 
da Catholico et vero Principe Cristiano per il bene univer- 
sale , ma li nostri peccati » et la malitia faumana ci sono con- 
trari, et bisogna pregar Dio che vi pooa la sua santa roa- 
no t che tenia qiwUa non si può sperar bene alcuìDO • Tut- 

ta- 

• (7*} Pietro Dancsio uomo aitai erudito* che poi fu fatto Vcicovo di Lavap • 
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tavia s' è m questo rrattato , et hoggi H Stati dell' Imperio so- 
^ no con Sua Maestà per questo conto. Nostro Signor Dio li 
doni la raa santa pace » et li indirizzi al bene di questa prò* 

vincia, et di tutta la Christianità . A V. S. Rma humilmente 
bascio la mano, et in sua bona grati'a mi raccomando; che 
Nostro Signor Dio sempre sia con quella. Da Ratisbona alli 
9 Giugno IS4I* 

Lxr. 

Del Muiettmo ti Nunzio di Francia . CU da conto , che gli 
affari della Religione nwo im mgifa perplessità , e con foca //f- 
ranza del loro buon esito . 

Molto Reverendo mio come fratello. Otto di sono, scris- 
si a V. S. quanto mi occorreva; hora spazzando questo Si- 
gnor Ambasciatore , ho voluto con questa mia salutate V. S. 
con dirli che del ncgocio nostro circa la Religione siamo 
molto perplexi» né con molta speranza mia di far bene ai* 
cuno , ancnora che la Maestà Cesarea fàccia ogni bono ofiR- 
ciò per la concordia . Per lettere da Vienna se intende , come 
quelli del Re de' Romani hanno dato l' assalto a Buda , et 
sono stati ributtati con danno di 800 homini. Altro non ab> 
biamo di novo degfio di V. S. Io piego quella , che Accia le 
mie hun^ili raccomandarioni alla Maestà Christianissima , et 
a lei molto mi otTero ; die Dio la conservi . Da Aatisbona 
aJfi 9 di Giugno 1541. 

L X I r. 

Df / Bembo al Contariìii . Lo assicura d' aiergli procurato il 
suo assegno pel futuro Mese di Luglio . Loda il suo piccolo trat- 
tMS9 nula giustificazione , e gli promette i* iwwetrh quanto prf» 
ma al Cardinal Volo , ed alla Marchesa di Pescara . 

Rmo et Illmo Sig. mio Colmo. V. S. Rma sia sempre 
certa * che io nessuna cosa fò più volontien , che a questo 
tetnpo servirla , nel quale ella serve non solamente a tutti 
noi, et a questa Santa Sede, ma anche a tutta la Repubblica 
Christiana . Dogiiomi che sono stato alquanti dì impedito a 
doUrt peinm , il quale credo si possa batteggiar podagra, qua 
nunc fri»ì!i>n me iwvasit , Non ho potuto servirla personal- 
mente , ma però non ho mancato tuni questi dì diligentissi- 
mamente per meos procurare i suoi denari di questo futuro 
Luglio. hiOfti teirditattm. hnjnt mrìàt , in tali cose pratertim^ 
massimamente per causa che Nostro Signore expedisce la pro- 
fcction del Sig. Octavio,ct del Fratello (73), l'uno a Cesa- 
(75) OtUTÌo FarBcsc , ed >1 Cardinale AlcMandro . re » 
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tty l'altro al Cristianissimo hora hora , le quali cose sono 
ài molta spesa. Pure non credo che mi mancheranno hoggi 
di haverli spedici . Se ne £irà , quello V. S. Ktìui ricorda per 
le sue delli xxx del passato. Ho letta Ja risposta fatta da V. 
S. Rma a quel Messer Angelo del Rino di Mantoa , la qua- 
le m'ha sommamente piacciuta. Né pótea hrV.S. cosa più 
a proposito, poiché la materia non era rna da alcuni qui 
bene intesa . Io in parte mia ne la ringratio grandemente . 
Manderonne 1' esempio a Monsig. Rmo d' Inghilterra et alla 
S|g. Marchesa , la quale sta bene , et vive lieta nelte oratio- 
ni et contemplationi sue (74). Io mostrerò questa r{<;posta ad 
alquanti di questi Sig. Risi , et a quei , prima dei quali ra- 
giona V> S. Increbbemi non mi cssete potuto trovare hieri 
nel Consistono fatto a S. Marco, nel quale si lessero le let- 
tere di due spazzi di V- S. Rma, et fu lungamente ragionato 
tt disputato sopra esse . Credo ne gli altri futuri potrò esser- 
ci* Vedo la poca spctanxa di V. S. Rma, che non è però 
cosa non da molti preveduta , sapendosi la ostination di quel- 
li Prìncipi , qui poa ah bonesitte , sed ab Htilitate fro^naqae af* 
futioM MMfventKT {,1%), Nostro Signore Dio , che soie può di* 
fendere la causa sua, non gli lassi più lungamente ire fr^cift' 
ter In reprohum tensum . V. S. Rma tuttavia haverà con mol- 
ta sua laude et commendatione del mondo tutto , et degli a» 
versarii medesimi , sostenute le sue parti , et fatta illustre la. 
bontà et dottrina et virtù sua. Rimettendomi negli altri par- 
ticolari a Messer Flaminio, salutando il Reverendo Maestro 
SntrifalMtii^ al mio Messer Lodovico, a V. S. Riha baserò hxf 
milmente la mano nella sua santa gratia riverentemente rac* 
comandandomi. Alli 11 di Giugno 1S41 di Roma* 

LXIII. 

Del Coàtariui al Nunzio di Francia . Xfmgrazta per tuo 
mezzo Motnig. Dandino del buon affilio fatto freno Sun Maettà 
Cristianissima giustificando la coadotta da lui fratieata nel 
maneggio degli affari dellé D**té» 

Molto Reverendo Monsig. mio come fratello. Alli s et 
9 di questo scrissi a V. S. quanto mi occorreva ; di poi ho 

Z ri- 

(74) vittori! Colonna Marchesa di c))ici dei hcni Ecrlrsi;)stic i , volevano 

Vescìvì allora trovavaiì io W MOBl- ancor essi approffitt.ir.M di quelle fu- 

stero a Viterbo» nestc circostanze di timpi senza ab- 

(7{) Questi erano alcuni Principi baudouare la Cattolica Religione, ma 

Cattolici della Germania , quali ve- (olianto Ofpoociulosi al progresso del- 

deado cbc i ftoceiUB» si erano arric. h Dista . 
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ricevuto un alrra del Reverendo Monsig. Hieronimo Dandi> 
no dei 1 7 del passato , per la quale lungameote ini averritce 
di quanto la Maestà Christianissima li havcva ragionato di 
ine circa li negotii di auà. Io molto ringratio il prefato Mon- 
sig. Hienmimo della oili^ndt et amorevolezza sua usata » et 
della prudente, et vivunina resposta che fece a SuaMaeiA. 
Imperocché io non ho consentito, nè mai sono per consen- 
tire a cosa che non sia Catholica et Sancta , come che a que- 
sta bora penso siano chiari tutti ; ma di questa a lungo ho ra« 
gionato qui con lo Ambasciadore di Sua Christìjnissima Mae- 
stà, lo quale penso ne scriva più a pieno. La resoiutione è 
questa , che qu) non a* è £tttt conclusione , o accordo , nè 
aiticolo atomo , che «mi aa Catholicissimo, et Dio volesse 
che cosr come in alcuni punti Catholici i Protestanti sono con- 
venuti , facessero nel resto, ne' quali discordano, et sono pun- 
ti enentfalissinu . Non mi partirò mai per quanto potÀ it 
mio poco sapere , da fare tutti quelli boni, et santi officii che 
si ricercano da un bono Prelato , et vero Christiano , et 
quando non mi paresse che si tenesse questa vìa , il mondo ve- 
drà le io sarò caldo o freddo a deftiiaere la verità , mi |»a- 
ce bene , et piacque sempre di ser vare modestia , ma non che 
nocia al bene della Christianità , et all' honore della Sede A- 
posfolrèa , al che attenderò con ogni cura , et prego V. S. 
che a buon proposito ciò faccia intendere al Re Christianis- 
simo , alla Maestà del quale sono atfettionatissimo et vero ser- 
vitore, lo SODO in poca speranza che qui segua concordia al- 
cuna, siccome per la mia ultima li scrissi, nè di nuovo in- 
tendo altro se non la ributtata che hanno havuro quelli del 
Re de' Romani nell' assalto di Buda , al soccorso della quale 
le dice anco che i Turchi vengono . A V. S. et a Monsig. 
Hieronimo, te non è partito, molto mi raccomando, et alla 
Maestà Christianissima farà le mie umili raccomandationi , co- 
sì pure alti Rmi , et lUihi miei Sig. Cardinali di Toscana , 
et di Ferrara . Che Nostro Signore Iddio aenpre sia con tut- 
ti* Da Ratisbona alli aa di Giugno 1541* 

LXIV. 

Del mtifthm al Cérikuilf di Tram» GB ttfmu i*0wr 
parlato a Sua Maestà Cesarea sali* ArtiiBat9mato di Saldagua » 
e a tali effetto d' anicre presentato ttu memoriaU al Seffret^ 
rie V ttsquezé , di cai glie ne manda la cofia . 

Essendo andato alla Cetiiea Macsd, tre di sono, eli die- 

di 
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di le lettere di V. S. Rma , et li esposi quanto quella doman* 
da, ma pregando Sua Mae<;rh con ogni instantia a compia- 
cere alla justitia di V. S. F<ma, et concederli quanto richie* 
devi più presto che si potesse . Sua MaesA «ncJiora che non 
me ne desse per allora rcsolutione alcuna , pure amorevolis- 
simamente mi rispose dicendomi che non mancarebbc , ma che 

10 ne làcessi dare memoriale al suo Secretarlo Vasquez , il 
che ho fatto, et del detto memoriale gli mando copia con 
questa. Io non mancarò di sollecitare l'expeditione di questa 
causa et fare ogni bono oifìtio che potrò in servitio di V. 
S. Rina, per la qual in tutto quel che posso sempre mi tro* 
vara suo prontissimo servitore , et a quella humilmente ba- 
scio la mano, che N. Signore Iddio sempre sia con lei. Da 
Racisbona alli 20 di Giugno 1^41. 

L X V. 

Rif porta del DanJoh al tuo Cognato Cardinale Contar!»! • 
CU sfiaccioHo moltissimo le muo^c Poco famoreijoli sugli affari 
iella Dieta . Dé puum tré MMtdMto ai Re Rms» mtt 
arralto Ji Buda , M» frtftìgìttt f«r* m^U , tht afférattmmt* 
Roteano temerti . 

Questa mattina ho ricevuto le lettere di V. S. RAa dei 
5» del passato , gratissime al «olito per la salate sua , che Dio 
ne sia oen ringratiato , et per la medesima grafia io pure mi 
trovo sano , et domattina piacendo a Sua Maestà m' invierò 
per Borges cosi ordinato dalla Maestà sudetta , et spero non 
patire nel viaggio molto caldo , p 'rchò sebbene siamo nel 
cuore della State, che però che in questi paesi non facciano 
che due, o tre giorni alla fila di caldo, et poi per altri tan- 
ti si rinfresca 1* aere et coti fin' hora per molte fiate l' ho 
trovato . Ben m' incrcscono assai le male nuove eh' ella mi 
da, et della poca speranza di alcuna concordia in quella be- 
nedetta Dieta , et della cruenta ribattuta da Buda . All' una 
Dio gli metta la sua mano che sempre Io può fare, all'al- 
tra forse che con tal mezzo gliela potrebbe aver messa, per* 
chè per gli avvili ch'io ho da Venetia» che non dubito che 
pure gli habbia V. S. Riha , se quella impresa si otteneva , 

11 gran Signore era per venire in persona , della quale n i 

Sare che si habbia per 1' ordinario più da temere assai , che 
a sperare. Ho lettere da Messer Vicenzo die tutti stavano 
bene. Li putti, massimamente Alvìseto, havcvano patito assai 
di fersa, ma ne erano benissimo guariti* 

Za Di 
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Di (^u1 non ho cosa degna dell' intelligenti,? su:i . Il Re 
è in caccia per questi boschi , per li quali se ne verrà die- 
tro a suo piacere ; et a confessare il vero a V. S. Rma se 
non fosse per mandarle le alligate del Rever. Nuntio pel de- 
siderio eh' io ho di fargli piacere per essersi fatto tutto mio 
per sua cortesia , non gli avrei forse scritto nè anco queste , 
alle quali facendo fine mi raccomando* Da Sinigli «i tó di 
Giugno 154X. 

L X V r. 

Del CoHtarimi al Nuh%ìo di Francia . Rallegrasi del tuo 
jkUte Mrrhn éUé Cwrtw* L» rtuit inten thff gli éjfari Jellé 
Mieligione nom MmmettùM mkiimé hmné tpfraiza , e cb' egli i 
titolato dì non approvare neppure qaetti artìcoli , ne' quali i Cat- 
tolià erano convennti coi Proteitanti » ma di volere che tutto 
tit nnutn al frminte giuihù» M fowttfitt * 

Molto Rever. Monsig. mio come fratello honoratfssimo . 
Per lettere di mio Cognato Orator Veneto (75) appresso Sua 
Maestà ho inteso come V< S. era giunta alla Corte sana, et 
salva, del die molto m'allegro con essa lei, et massime essen- 
dovi ita per le poste, et di questi tempi, ne' quali così fatti 
viaggi spesso sogliono havere qualche difficultà . Ma lodato sia 
Nostro Signor Dio, poi che V. S. è giunta sana et gagliar- 
da. Le cose di qiu della Religicme iono ridotte a tal termi- 
ne, che io per me sono fuora di speranza, non volendo 
consentire i Protestanti alli articoli essentiaiissimi et verissimi. 
Et per questo sono risolato di non interporre l'authorìtà 
della Sedia Apostolica in approbare cosa alcuna , neppure di 
quelle, nelle quali sono convenuti nel colloquio per non dar 
loro ansa di mal interpretare le cose ben dette (77) . Mon- 
»g. RAo Farnese per lettere dei 14 m'avvisa, come Sua San- 
tità era risoluta di levare la suspensionc del Concilio con buo- 
nissimo animo di farlo in breve , per remediare per questa 
via alle discordie, che sono nella Religione Christiana, il 
che si è detto alla Maestà Cesarea , la quale ha accettato mol- 
to volontieri il Concilio, sicché spero che in breve sia per 
farsi f nè delle cose della Religione ci è altro di nuovo i 

Cir- 

Matteo Dandolo Marito di u- ci , per non assoggettarli a sinistra 
ai Sorelli d'-I Coua-j'ii. interpretazione, ben persuaso che ri- 

(77) S.IVU condotta del Contarmi mettendo tutto al Romano Pontefice, 
di non voler accordare cosa v.runa ai punto non si scostava dalle ricevute 
f roccscatiti , aache riguardo a quc' pun< istrusioni , c che irreprensibile sarcb* 
ti,aei ^naJj coueocivaoo coi Cattoli- bc giiidicata la ma condotta. 



i 
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Circa dare soccorso al Re de* Romani per le cose di Unga- 
ria, i Catholici gli hanno offerto di dargli dodici mila Fan- 
ti 9 e due mila CAvalli ; i Protestanti ancho/a loro offeriscono 
due mih Soldati , ma domandano alcune conditioni . Qjieste 
due Maestà (78) per anchora non hanno dato risposta nè 
all'una parte, nè all' altra. L'esercito de' Turchi per quan- 
to s' intende è già molto vicino » et sono una gran quantità . 
Q11Ì non s* intende altro di nuovo. Io , fornica che sia Ja Die* 
ta , me ne tornerò alla volta d' Italia » et a V. S. molto mi 
©fiero . Ratisbona aJii 29 Giugno 15 41» 

L X V II. 

Del Btmkù tit Contarmi . Diet tT^Mwr tpeJito cofìa JeUà 

sua lettera tuli' articolo della gìurtificazione ai Rmi Polo, t 
Rodolfi . Lo asricMra che la materia è trattata con tutta la 
ebiarezza , c frecisione , e fer totuegueaza ha incontrato tutto 
ti tuo genio . Sftré ' tht il Papa sttoaderà U tm keame i» fa' 
wre del Mipotf . 

Emo et lilmo Sig. mio . Alle lettere di V. S. Rma del- 
li 8 rispondo», haver fatto alcune copie della lettera sui 
•critta a. Messer Agnolo del Rmo Gonzaga , et haverla mo- 
strata a questi Signori Fregoso , San Marcello, e Carpi: et un* 
altra mandata a Monsig. Polo et a Monsig. Rodolfi , i qua- 
li amendiie $on fùora (79) . Fare ad ognuna che quella let- 
tera sia molto bella , et faccia la materia chiara : a me non 
potrebbe piacer più di quello che ella fa . Quanto al nipote 
di V. S. Rma come ella luverà inteso per le mie , parlai a 
N. Signore, et habbiamo ottima risposta . Haveriane riparlato- 
alcuna altra volta , perchè Sua Santità non si scordasse , se 
la mia nova podagra, della quale stimo V. S. haverne inte- 
so per le lettere di Messer Flaminio ». non. m*^havesse tenuto 
impedito tutto- questo tempo, et anchora tenesse di modo,, 
che io non credo per 8 giorni anchora essere abile ad anda- 
re a. Sua Santità» Ma tosto che io possa, V. S. Rma sia cer- 
ta che non mancherò di fame il debito mio . Né pensi: V. 
die ia sià per haver men caro» le sarò bono , ad impetrarli 
questo piaoeiK da Sua Beatitudine ». che se io ne impetrassi 
^ uno 

(7S) Ci©Ì r Imperadore , ed li Re Caprarola da inviare a R.itisbona . Di 

de' Romani . ambedue fi mc;izionc il Cardinale Qoi- 

(79) Di qual aggradimeoto fosse rini nrl a Part. III. Ctiittt. Efut. Rt- 

riuscii a al Cardinale Polo I' indicata ginal. Pdi DuOn^ Cof, pùuium t*l» 

Scrittura del Cofltatiai, egli stesso ce Lll, t LUI, 
lo «woiftiu IR due kttMc «crine 4a 
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-uno anchora maggiore per me stesso . Nè di db V. S. Rina 
dubiti , perocché ella non resterà mai da me ingannata . I de- 
nari di Luglio si impetrarono , et mandarono a Venetia. Quel- 
Ji d' Agosto non furono esauditi . Qui sì odono cose piace- 
voli , et cose spiacevoli . La partita di Nostro Signore per 
Bologna credo che penda di costà , se ne parla variamente . 
Aspettavasi la pcesa di Buda , hora non si aspetta più : il che 
mi duole 9 come deve. A V* & RA« bascio la mano et nel- 
la buona sua grafia mi raccomando , et saluto il Molto Rev. 
Maestro Sacrt Falatti , et il mio Messer Lodovico . Alli 2 % 
' di Giugno t54i di Ronit. 

V. S. Rma harà con queste la confirmatione della elerion 
fatta dei Provincial Germano , la quale io feci procurar su» 
bito dal Vicario di S. Domenico. 

LXVIIL 

Del midttìmo al Contarinì » Lo tuiitura di tutta la tua 
premura fer riscuotere i denari attegnatili mentnaltrente , e tfe^ 
dirli a Venezia ; coti pure dell ' auimo di Sua Santità assai prò* 
fiotto *O0MO tU ùttyo ohe il mondo farà ginttitùa èli* tiut fnt» 
maniera di procedere in quella Dieta, 

Rmo et lllmo &ig. mio Colmo. Io sono in due molestie, 
et doi dispiaceri . Uno è che già quindici dì sollecito la pa- 
ga di V* S. RAa dì ouesto prossimo Agosto.* et anchora 
non la posso bavere da mandare a Venetia secondo l' or- 
dine delle altre . Perocché di quella di Settembre per con- 
siglio di Monsig. Riho Farnese non ho por fino a No- 
stro Signore parola alcuna . La difficultà è per causa deUa 
expcdition del Sig. Duca di Camerino; la quale ha volu- 
to una somma multo grande di denari § et nane quella dell* 
Illustre Sig. Horatio , che dee partire per Francia , che an- 
che asciuga assai , et fa dimora alli denari di V. S. Rina . 
Nà per molta mia sollecitudihe usata in ciò ho potuto fin' 
hora altro , ma nondimeno spero haverla d' hora in hora . 
L'altro mio dispiacere è, che l' altrieri parti un Cavallaro 
per costà , che io noi seppi : così pare che vaglino questi 
Signori più che altro, et non scrissi a V. S. Riha, che so 
dee stare in ezpettarion di mie, massimainence per causa d' 
incendere se i denari vi si mandano. Non ne dosso altro. 
Et però scrivo hora questa , et scritta la manderò al Dat- 
tario ; anchora che io niente sappia che si spacci , affine di 
non rimanere ingannato un'altra volu. Et per Monsig. Ve- 

rallp 
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fallo non scrissi (80), non perchè io non sapessi del suo par- 
tire y ma perchè io sapea che esso non veniva a molta di- 
lig^nttai et volea dar le mie al primo , che poi ai spaccia»- 
te; che sapea dover giugnere molto prima di Sua Signo- 
ria. Sed ie hit hactcnuf . Salutai li Rmi per nome di V. S. 
Ktha . Monsig. Riho Fregoso si parti per Ogobbio .- Monsig. 
Birondisino et Monsig. &m Marcello se li raccomandano. Qmp* 
rum alter , cum quo quando et , ridere tolet , oj^ciotittime erga 
te amantiftimeque te gerit : ut plurimum UH e a de cauta de- 
hcam, Ccito che Sua Santità non potrebbe in tutte le cose di 
V. S. portarsi meglio f nè più amorevolmente . Come io veg- 
ga il tempo opportuno a ciò , tornerò a ricordare a N. Si- 
gnore la cosa di nostro Nepote (8 1) , che da alquanti dì in 
^uà Sua SantitSk è stata in occupationi molte , et assai nojo- 
se in parte. Delle altre cose, ti ftiiJ ttifenrit^ mi rimetterò 
a Messer Flaminio . Resta che io basci la mano a V. S. Rma , 
et che ella stia sana, et speri ottimo nome dal mondo delle 
presenti sue molte ec iroportantissinie fiiticbe. AUi 13 di La* 
glio IS4I. 

L X I X. 

Di M»»tig. Federigo Natttea Veteo^o di Vienna al Coa- 
tgrìm . Si lagna eh* egli nom aUìa ritporto a trt éltrt tme , mi» 
le quali lo rendeva rntrrn d ' un abboccamento amato col Melan~ 
tone t t eoi Bucero . Lo frega a dargli qualche riscontro heu 
fertmatOf eh* la tua fruìemM ed equità non avrà frettata o- 
recchie alle voci £ qutimaUffù^i quali forte hawoam fretta 
lui calunniata la tua condotta . Quando egli non alette ricevu- 
to le tre indicate lettere , frontamente ti etibitce d ' inaiargli 
£ M nuova i eallaqaj ttnati tot taiietti Meìautaa» » • Ba* 
tero . 

Salus a Dco optimo maxime cum humillima mei com- 
mendatione , Reverendissime Pater, IllmePrinceps, ac Colen- 
dissime Domine. 

Quam vehementer aliquot hucusque diebus meum di- 
scruciat animum , prorsus diuturnum illud planeque suspcctum 
Rine et lUthe D. V. silentium (quo fìt , ut ternas priores 
inea»»et eas quidem bene longas ad eandcm litetas nna cum 
privatis coJloquiis » qatt mihi nupcc apud Vaogioncs prò Re« 

pu- 

(>o) Moniig. GìroUm» VerallO'dal desterò che non complica adunare ttB 
f ontcfìce spedito Nunzio straordinario Concilio in Germania . 
a Ferdinando Re de' Romani , accioc- (81) Cioè di Messer Giulio Coa- 
(kft aaitaacDie al Mom* lo fcmiii* tana» BÌpoic 4cl Caidnak . 
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publica Christiana cum Melancthone , et Bucero , ut potè 
duobw Scbismaticorum Antesignanis non absque summa spe 
cujusdain mclioris in Vinea Domini futuri frucrus fiierunt , 
omnino nihii responsi accipio) non facile scripserim . Si qui- 
dem non fit , ut e vestigio credam , eas non esse redditas » 
qaum caeteri , et u quioem ikmi viilgares , sed Pnndpes iio- 
biscum piane Procera , mas et uno eodenque ùace per Re- 
gium Veredarium non modo recepcrint , .«ed ad eas non ci- 
tra summam suorum animorum gratitudinis signiiìcationem 
perquam hamanìssìine responderìnt . Nec est , ut fiicile su- 
spicer Rmam et Illmam D- V. malignis fortasse quonitndam 
emulorum obtrectationibus , a quibus ncc oprimi quique tu- 
li sunt aliquoties , compulsam nescio quid sinistra: suspicionis , 
«c deinde propter illam nonnihil aaverstis me indignation» 
concepisce . Quandoquidcm compertum mihi s'n , modisquc 
conscet omnibus Rmam et IJlrìiam D. V. ea esse tuni pru- 
denda i tam juseitài , dwterìtate , et integritate , ut minime 
velie hanc partem , nm altera etiam parte audita , tiec damaa- 
tam , nec absoluram , et eam quidem maxime partem , qux 
nuilius sibi sit mali conscia , a quali etenim parte me stare 
iion modo bene confido , venim audaaer etiam advenus quo* 
scunque clancularios osores adfirmo* 



pignabitur ideoque Riha, et Illma D. V. rem se medie 
omnibus dignam , mihique pergratam facere , si vel paucissi- 
mis per eam cetttor fieri merear , an ìpsa tot illas priore* 
meas ad se literas una cum privatis illis colloquiis receperit » 
nec ne . Quas si vel non accepit , vel interea reddito: non 
sunt, alia denuo earundem et colloquiorum pariter cxempJa- 
ria miitere non gravabor , quippe quod et ipsa colloquia, 
sincero judin'o lecta , plurimuin ci saorosanctx nostrx Rcligio- 
nis negotio , cui nunc fortassis Rma , et IJima D. V. non in- 
feltciter incumbit,et vigilai, duciura speraverim. In hoc nam- 
quc unum quidquid mihi est virium , quidquid nervorum , 
quidquid facultatum expcndam, ut sacrosanctx nostrz Rcligio- 
nis , et fidei rebus perquam maxime proiiitiurus sim . Id quod 
uri hactenus , teste Deo prò viriti mea bonaque fide feci , ita 
post hac quoque eodem Deo adiutore fàcturus sum , donec 
hosce spirirus rexerit artus . Quod sibi sacrosantxque Sedi A- 
postolicx Rma et lilina D. V. de me , deditissimo suo Clien- 
tulo , tam tuto coatta quoscunque suAirotones et md no« 
minis, quantumvis obscnri » peisequutoies » quam quod mt* 
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xime persuadere dignabitur . Quam Dominus Jesus Christus 
ad Ecdesiam suam reparandam, conservandam , et locuple- 
taadam quocunque loco et tempore fèliciter incoluraem , mei- 
que cicmcnter memoxein conservet . Vicn&x xv JuluAnno Sa* 
iutis MDXLL 

LXX. 

IM ContÉTÌm si CaréUtrsle Stm M^rtiìb . Dìet i* twr 
inteso il suo dotto Ditewf fatto im Comtittoro su gli articoli 
del merito delle opere , e della giastificazione , / t^uali tto» gli 
ttmhrano snicectibili di tanta discuta* Soffre con pazienza la 
eabimiia impostagli ^ cioè eh dotto, od il Maettro M Satr9 
Talazzo insieme con Cesare tieno d' accordo coi Frotottamii ^ 
0 eh' egli abbia sottoscritto ale tini articoli non Cattolici . 

Hebbi già 3 giorni le lettere di V. S. Riha dei 27 del 
passato, et per quelle intesi il dotto Discono, che lei havea 
fatto in Concistorio sopra li due punti neir accordo fatto fra 
questi Theologi neil* articolo De Jiatifcatiove , li quali però 
a me non pareno che meritino d' esser tanto ponderati , co- 
me essa li pondera (82). Ho poi inteso per lettere d'altri, 
che ci è staro fra lei , et il Rmo Fregoso qualche disparere, 
non sò se in quelli due punti, ovvero in altri (83); io bo- 
ra non ho tempo , nè voglio entrare in questa Lucubratione , 
ma mi riservo a Roma , dove faremo un bel simpoaio sopra 
li arricoh', nei quali discordano , peuhè sin hora non li inten- 
do bene . Mi viene ancora scritto , che così si dice come io 
era accordato coi Protestanti , insieme con la MaesÀ Cesarea , 
et il Padre Maestro del Sacro Palazzo, et che io havea sot* 
toscritto alcuni articoli . Non sò qual buon spirito habbia in- 
spirato cotali avvisi . Hora hora comincio ad essere buon 
<5hristiano patendo nelle fatiche et pencoli, nellt quali io mi 
sono posto per la Religione , et son certo che mi riuscirìà 
questa cosi pazza calunnia in bene, però me ne stò allegro. 
Domane dopo pranso partirà k Maestà Cesarea, et noi Ve- 

A a ne- 



tti) I due punti , su' quali il Car» 
dina) San Marcello avt a qualche dilS- 
coltì , erano, primo qucili distinzio- 
ne di <j.u/f; tu tntrtnit , e Ctuittzi» di 
CtJÙ Crtjto a ne: cotnumcjtj : secon- 
do , non aver atininiiio il nome di 
mente alle opere hiioiic dell' uomo 
giusto. Ciò rileviamo dalla citata let- 
tera di Luiu Friuli al Beccadciii. 

11 TfcgOM sebbcac a friou 



vista noti sembrasse abbastanza sod- 

dnfjtto delle due indicate git.'stizie , 
mercntt , e temunifiitJ , pure alla ha 
fine se ne persuase ; sentendo poi che 
il Cardinale San Marcello trovaudosi 
in Concjsiono n-oviva nuove difficul* 
ti sopra questo arf^omenio , nacque 

Juatche disparere tra questi dlIC Ctt- 
inali . ca, Lttt. M tttuli. 
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nere alH 17 , cioè dopo domane a Dio piacendo ci porre- 
mo in cammino . Spero che presto ci rivedremo . Interim la 
ti degnerìl di raccomandarmi alli noftri comuni amici , et pre- 
gara Dio per me ; et alla sua bona graria senza fine mi MC« 
comando. Di Ratisbona alli zz di Luglio 1)41. 

L X X I. 

JUl C^MÉtim ai Cardinale M. M. (84) . Si duole della 
Doce sparta per Roma , che egli ed ti Padre Badia Maerrro del 
Saer9 PaUx,z9 sieno d ' accordo co' Luterani , t che egli al^ijf 
ftm^mf» rV aicMm àfttnU mm Céfiolici , segnatémntr in f «r/* 
ii , che vertevano tofra là fèÌ9 » 9Ì il merito delle opere . 

Rmo Sig. mio Osservandissimo . Jeri per Monsig. Veral- 

10 io hebbi le lettere di V. S. Riha dei 27 del passato , le 
quali per parlare ingenuamente con lei, come io debbo» mi 
apportarono grandissimo dispiacere , et grandissima colera ; 
imperocché havendo inteso già alcuni giorni sono , che per 
Roma si diceva che io, il Padre Maestro (8j), et la Maestà 
Cesarea ci eramo accordati con i Luterani , et eh' io havevt 
sottoscritto ad alcuni articoli Luterani sopra la fede , et il 
merito delle opere : subito , che io lessi le lettere di V. S. 
Rma , et la sua quasi excusatione , entrai in sospetto , che 
da questa origine fosse proceduto questo rumore, et mi ra- 
mancava nel cuore , che havendo io già forse due mesi , quan« 
do fu dato r accordo de jmstificatione , mandato a V. S. Rma 
per mezzo del Rmo Cardinale Polo a vedere la Scrittura fat- 
ta con una* mia schedula , nella quale v* era la ragione , per* 
chè io con gli altri ci fossimo mossi a non fare instantia so- 
pra questo vocabulo merito , per intendere la sua opinione , 
che mai quella non mi haveva scritto pur una hnea , et poi 
in Concistoro la lo havesse tanto ponderato , come se Ì ros- 
se un' articolo essentiale della fede , cioè quello De TrÌKÌtatf, 
o cosa simile Sopra questo pensiero me ne stetti un bon 
tempo; dippoi considerando, che potrìa essere facilmente, 
che quel rumore venisse d' altronde, et che io soglio qual- 
che 

(84) Congetturiamo che questo eresia . Era troppo perito ÌB ^Cft* 
Cardinale, di cui il Contarmi tace il genere di controversie coi Loceraoi, 
nome, fosse Girolamo Aleandro detto per non fidursi delle loroesprctsioni. 

11 Bnindisino . Qiiesti essendo nemico Fare non pad negarsi che qualche vol- 
•cerrimo dei Novatori , non scnzn r.i- ta non estendesse troppo oltre il suo 

• fion sospettava di qualunque ir.isc da timore, come risulta dalla presente 
loro adoprata , nella quale acconscn- lettera. 

tus«ro i Cattolici , icmendo che sotto (Ss) Tommaso Badia maestro del 
di es«a vi fosse «coso il veleno dell* Sano Palano. 
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che fiate essere negligente in qualche officio dei mici amiri, 
mi sono acquetato, et ogni sua operatione voglio prendere 
in bona parte . Ho ben preso admiratione , che a lei sembri* 
no tanto gravi li due punti , che la tocca . Quanto al primo 
delle opere precedenti la gratia , sappia V. S. Rma, che nel 
libro , il quale gli ho mandato , molto bene si trattava di 
quelle opere, anzi ilMelantone m' haveva scritto due capitoli 
buoni , ma al Dortore Echio non parve per modo alcuno 
si dovesse fare di esse mentione , perchè mai non erano stari 
discordi con i Luterani in quella sorte di opere . Costui è 
dottissimo , et di buon capo , si che fu necessario compiacer- 
lo . Verrò ora a quello ch'ella dice tic ftìe efficaci per ebari' 



CO , come détto di S. Paolo ai Calati , io li dico , che quan* 
tunqoe non sia molto excellente nella lingua Greca , io so 
pur tanto che intendo quel participio f vffT-^fXfv)? , come me- 
dio, et potersi prendere actinie , et passive , et quando sarò 
a Roma , a Dio piacendo , io li mostrerò espositori Gred , 
illustri , li quali espongono quel luogo ttimK fétthn; ma 
non Io prendiamo come detto di San Paolo , ma come de* 
Protestanti; io vorrei sapere da lei, si come dalli Scolasti- 
ci si dice , ^MoJ justifitmnmr formata ftp ^Mntaiam , 
perchè non possiamo dire , not justificari fide efficaci per 
(baritatem? et the differentia passi fra 1* uno, et 1' altro 
detto ? S' ella dice questo non essere usato , essi rispondo- 
no ) che nella Scrittura , nè in li Dottori antichi non rì« 
trovano questo vocabolo formata ^ et che è nato da Ari- 
stotile , et non dal Vangelo . Ben sa V. S. Rina quanto 
hanno in odio li Scolastici , et quanto li berteggiano nel 
parlare, talmente che saria stato impossibile farli dite jf/# 
formata per cbarttatem . Se V. S. Rma mi domanda, per- 
chè non gli hai fatto Aixtyfider qua fer dtlectiouem o^eraturì 
Vi rispondo che a questi Collocutori Cattolici bastò che così 
dicessero » tanto perchè essi schivano di dire parola , per la 
quale si possa suspicare , che se li faccia dire , quod just'tfi" 
temur fer ofera , siccome è vero . Quanto poi alle opere , 
che debbono seguire , V. S. Rma non sospetti cosa alcuna , 
che questa è la loro pubblica professione , quod opera fini 
fructui 'vinja fidei , nè qui vi può stare ascoso alcuno ingan- 
no , perchè sono aperti , et chiari , et nello articolo accor- 
dato tanto ezpresiamente si dice» favi txfretiÌMt, Si che 




IO 
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io certo non so vedere , qual inconveniente si possa ritrova- 
re nelle parole usate de fide escaci fer eharìtatem . Qjanto 
al seoondTo circa l' uso di questo vocabolo tmrìtù » ceitamen* 
te V. S. Rma poteva bene con la verità rispondere a colui » 
che li disse essersi qui concluso , che le opere non fossero 
meritorie , perchè questo è falsissimo , anzi si dice tutto i' 
opposto duaramenee , ma ' ben si è schivato a mio giudicio 
di usare questo vocabolo di merito , perchè nella sua propria 
significarione , et absoJuta non si puote attribuire alle opere 
nostre , siccome in una mia lettera a Monsig. Rmo Farnese 
io scrissi , et prima fed intendere a V. S. RAa, né per rat 
vedo , che inconveniente sia que-ito . Havemo poi conferito 
con li Teologi della Cesarea Maestà , oltre li Teologi Col- 
locutori , ed a lungo si è parlato di questo merito . Letto il 
capitolo di quel libro, et intesa la ragione 9 tutti s'acqueta- 
rono , se ben mi ricordo , ovver la massima parte di essi , 
ma credo tutti , né fu nouto cos' alcuna . Certo mi doko 
molto, et nell'intimo del cuore» che si piglino le armi ini* 
Cristiani y et che sì Àccia un così gran scisma per s) lieve 
cagione . 

Che importa alla predicatione del popolo dire , che Dio 
ricompensa le opere nostre per debito > et obbligo , che que- 
sto importa il merito^ ovvero che le ricompensa a quel mo* 
do istesso solamente per sua benignità , et liberalità , et non 
perchè sia debitore nostro? Io per me, potendo ciascuno ri- 
nunziare alle sue ragioni , rinuncio a quanta ragione potessi 
bavere , che Dio mi fosse debitore , et tutto quello che mi 
darà di bene, voglio riconoscerlo dalla sua benignità, mise- 
ricordia , et liberalità , et non da debito suo , et obbligo suo 
alcuno. In oltre dov*^ la cariti! del prossimo in cosi impor- 
tante occasione ? V. S. Rma si assicuri , che langHemut circa 
ìuutilem pugnar» verborum , et in questo mezzo per le nostre 
contentioni si ruina funditus la Cristianità , nè vi è chi gli 
abbia compassione, anzi quello è più laudato, il quale sa 
meglio ritrovare qualche modo , et qualche nuova causa di 
dissidio . Dio voglia , che non ce ne pentiamo presto ; ben 
-il veggio io coi miei occhi quello , che li non si vede . Son 
trascorso più di quello che doveva, la carità diCrùtomico* 
stringe , però V. S. Rma mi perdoni . 

Noi partiremo di qui a Dio piacendo alli 27, o poco più , 
desiderosi di rivedere ti nostri cordialissimi amici , et di ab- 

brae» 
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bracciàrli , dove in pace potremo conferire le nostre opinio> 
ni , et goderci lenza colera , perchè già la mia è passata , aa* 
zi mi conosco obbligatissimo a Dio , perchè ora io comincio 
ad essere Cristiano , r«/»/ ert bene fae ere ^ et mala pntL Mi 
raccomando alia buona gratia di V. S. Riha , qud hene valeaì 
im DomÌM9. Da Ratisboaa aili iz di Luglio 1J41 (SS), 



(8<f) Resta a dir vero in qualche 
luogo assai oscura Questa lettera, on- 
de ci facciamo un dovere di darle op- 
portuno rischiarimcnto, tanto piiì che 
non abbiamo sotto gli occhi la lettera 
del Cardinale Meandri , cui il Conta- 
rini diresse la già riferita risposta* 
Sappiasi oer tanto che l' articolo del* 
la giusttfieaaioDe^ nel quale erano as- 
sieiiie coovenati 1 Cattolici , ed i Pro- 
tettanti t era concepito nel tegnente 
modo . 

Firma itaifue est et tana ioctrtna , 
^fr fiderà t>sv*m tt tfficactm juilifieari 
peceutorrt» » Ham per tllam Deo grati 
tt acce f ti sumui froptcr Cbrutum . 1^9- 
tamut 3utim fiiem ViVJm motum Sptri- 
tut Sauctt , fM« vtTt panittnter vtttrtt 
vit*, triguntur mi Dium , tt vere mp~ 
pnhtBdumi mnritwii-tm ii$ Cbrittt fr«~ 
mitntm t W j*^ vere stntiini » ^ «v4 
rtmttmtm. fttemttrmmf tt nmutba» 
fiumm tn^tr tmeritum Orìtti grétmt» 
pei inuMt» Meeefenmt : et eUm»mt mi 
Deim, Ahh» pMter,l4 futi Umem nul- 
li abtiitgit , uui ttimm tumml Ì0fi$i$dMtur 
tbaritst lanans vilunt/iltm , mi vtlun- 
tal tanjta, ^uefnAÌmodum d:vu/ Alugutti" 
mus ait , tncìpsitt implere legem . FiJet 
erg» vtv.t f!t , juA et apprehtniit mne- 
ritordiam tn Chr;!ta . ac credit juiti- 
tiatn , firn ttt in Chmto , uhi gratti 
iimpmtari, tt ^um itmul ptlheitattontm 
Spirìtmt SMitett , tt th*rttattta aeeipit . 
Mts qmti fitt fttidtm juitifeamt eit il. 
tm JUeti, f«a ttt efietat fertbaritatem , 
tei iiOenm htt vtnum ett, futi èmr fe- 
de ettemit» juttiftMwmr , Uett neeept»- 
mur , tt eeeeietìtitmttr Dee , fmttttuit 
apprebtniit wtiitrieertiiMiit et JmttitìMm^ 
qua nobii imputatMT prepttr Cbrittum^ 
tt ejui meritiim^ M»n propttr iigntt»- 
ttm leu pcrfeclieittm jutt.tia nobii m 
Chrtsto temmunttata tic. etc. Qiicsta 
forrDola non fu disapprovata dai Teo- 
logi Cattolici t sebbene le frasi , che 
ia cti* vi ii adopnn» anche a tenti- 



mento deli' Echio nvcsscro potuto es- 
sere chiare, e precise ; tnilladime- 
no per itou occuparsi in una disputa 
di parole, credettero che il riferito 
articolo noQ dovette tifettarti > ifa/jw 
tamtit tttttettàereveMtt dum »àtmt*- 
ni tMHt ittttrpttttrtmtur werhm , f m mn« 
Al tiupettH viitbMmtur . Coti U citato 
Echio (Acta Ratiriions}» 

Ciò oremesso » iti erano le acca- 
se che I Aleandro ftcevaat Contarint 
sopra il testé accennato articolo del- 
la giustificazione. 

La prima che non si fosse fatta 
parola delle opere precedenti la giu- 
stificazione mciicsima ; opere per le 
quali , coinè poscia definì il Tridenti- 
no , r uomo eccitato , ed auuato dal- 
la divina grazia concepisce ia Fede 
per r udito , crede vere le rivelazio- 
ni i e le promesse divinet e che per 
la grazia di Dio , ed i meriti di Ge- 
sù Cristo può' essere giustificato; coi) 
illustrato dal lume di fucata Fede to> 
pranaotrale implora la divina Mtter»> 
cordia , sperando che Dìo gli tari pro- 
pizio per Gesù Cristo* 

Soffriva per tanto mal volonticri 
questo Cardinale , che delle opere poc* 
anzi mentovate non ji fosse fatta es- 
pressa menzione nel surriferito arti- 
colo . 

Qiiì giustiRcossi il Contarini col 
dire , che né a lui , nè all' Echio era 
sembrato 'necesiario -il far menzione 
di queste opere* giacché s Protestan- 
ti io ciòi punt» non dissentivano dai 
Cattolici ; dì più che Io stesso Meiaa- 
ione gli avea spedito due capitoli at* 
sai detti, ne' quali confettava' necet- 
sane alla nostra ginttiicaaione qoetta 
opere medesime. 

Più forte almeno in apparenza en 
la seconda accusa sopra le parole it 
pdf efficaci per tbaritaitm , et qua pf^. 
dtUetitntm, tptratur , le quali a sentj. 

mento dell' Aleandro, non erano vai^. 

voli 
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voli a spiegare 1' essenaa della nostra 
giostificaxMne , ed in icquela di ciò 
BOB ai dovM dire • Jìntìfeari JEI» 
9fitMtìftr etaritstnm . ma piattOSto 
A firmtiM per etnnuttm , 

Il dotto Co uari-.i dimostrt I cIlÌJI» 
re note 1' insussistenza dell* accasa , 
ed insieme la vcriti della sua propo- 
sizione , conft rniancio J' una , e 1' al- 
tra colla dottrina ci Paolo ai Calati, 
li Santo Apostolo rosi si c^nriinr vi 
Cap. V. V. 6. tV «y«p XpTc^ VffJ »rt 
mfir«fi4 ri «ri dupo^Drim «'K^^ 

9ttM il àj/Jhmt infytflt'i'tl . In Cbrirtt 
amm Jttu Wfm rinumeitit atiquii v*- 
kt , mtptt frMfHtmm , mì lidet fu* 

rthtrìtMtm •pwttur. Appoggiato 
nostro Contarini a questo detto , 
pretende che I' asserire che suitift»~ 
mur fide effìcari per eharitatttn e Io 
Stesso che ripetere quello rhr e" inse- 
gna l'Apostolo; imperocché U veri- 
tà di questa t^si tutta dipende A\ 
quel participio impyufJi^vti , i! qiinle es- 
ser;do di voce mcdu , può secondo il 
genio dello scrittore avere significato 
^mttivo , ovvero patnvt ; e siccomrdal 
contesto rilevasi che il Santo Dottor 
delle genti lo prende passivamente, 
«osi il Contarini non poteva meglio 
spiegare la mirabile opera della no- 
stra pastificazione , che colle seguen- 
ti frasi : ju$tifieamur fide tffituti ptr eha~ 
ritattm. In fatti se vogliamo tradtir- 
ne Htteralmente le citate parole : tkXà 
«■/Vir ti' dyiwitt infy»nxt'in) dovremo di- 
re 'td fidti per cbaritatem opertnt, oppu- 
re secondo la traduzione di Ano Mon- 
tano : ttd fide/ fTr char.t.item cìfictx , 
che è poi Io stesso gu e^posto nel 
noto articolo, e sostenuto come sen- 
cimento Cattolico dal nostro Coau- 
zìni. 

la tena accasa nsguridava le e- 
pere bnone dell' uomo ^ustOt le ona> 
li nel tante volte mentovano atttco> 
lodelta giustificazione, ed inana del- 
le du^ private scritture del Contarini 
non' erano espresse co! vocabolo di 
w-eri/e . Risponde il Contarmi , che non 
per questo veniva a negarsi alle ope- 
re buone il dovuto premio della eter- 
la salute, ma soltar.to erasi schivato 
d' ?doprare questa voce , nitrito , la 
quale in rigore , loro non apparteneva ; 
giacché la parola mtntù strettamente 
presa suppone «n vero tìtolo di gni> 



stizia , non diverso da quello deD' O- 

Sraio riigaardo alla pattuin merce- 
. Nè dee recar maraviglia , che il 
Contarini opinasse in tal guisa dopo 
che Sant* Agostino , e 1* Angelico Dot- 
tore .ivcvano insegnato lo stesso . E- 
saminiamo brevemente la dottrina di 
questi due luminari della nostra Cat- 
tolica Religione . Sant' Agostino nel 
sermone i6 de verh. Jpeit. parlando 
di queste opere fatte nello stato di 
grazia dimostra, che sebbene conde- 
gnamente non sì possano compensa- 
re filor solamente coli' aumento della 
gratia , e col premio della gloria , 
con tutto ciò ad esse non compete 
in rigor di frase la ragione diwtrft** 

Soichè essendo noi per natura servì 
i Dio , e per legìttimi titoli innome- 
rabili a lui devendo tutto ti nostro os- 
sequio , e servitù , potrebbe Iddio giu- 
stamente da noi esigere OK'ii più du- 
ra fatica, senza che noi poKS'intiO 
pretendere da lui mercede alcuna : 
auinde tctum ijuod lumut , et quod h»- 
htmui honi , ah ilio b»hemut , non ett 
^em tdmcdum extgamui Deum iehit»- 
nm. Dunque se noi consideriamo le 
nostre opere buone in se stesse , al 
certo che non potiamo attribuire alle 
medesime la ragion di merito i se poi 
le consideriamo per riguardo alle di- 
vine^ promesse , allora si che le po* 
tiamo dire condegnamente meritorie 
della cfrna salute; ond* è che cosi 
co;;chi;u!c Sant'Agostino; deh iter fm- 
ftìii ri! D(uc non aìsqutd J ncbtt atti- 
piendo , red qucd ti flactiil ^ promitten' 
i» . Dunque se il Signore poteva pre- 
tendere da noi, che fedelmente lo 
.servissimo senza essere obbligato a 
veruna ricompensa ,e so'o per tratto 
dì sua infinita misericordia ha voluto 
colla eterna beatitudine premiare le 
nostre buone opere , ed in oltre gli è 
ptaccìuto farsi nostra debitore, ne vie« 
ne per conseguenza che tutta la ra- 
gione di merito dee rìlTondersi nelle 
divine promesse, c non nella identità 
delle iiosirc buone opere . Vedi il Sua- 
rcz Tcm. I dt Gratta /;<•. ii cap. i8. 

Non diversamente l' Angelico San 
Tommaso , il quale nella prima itiun. 
dt. qudii. 114 ari. t asserisce, che 1' 
uomo non può meritar da Dio la eter- 
na mercede , perchi fra Dio > c l' uo- 
mo non passa tci» ginstiiia , non a- 

vendo 



GASPARO CONTARINI. t^i 

L X X 1 1. 

Sentenza Jel Legato Aponolico fui libro contenente gli ar* 
ticoli ditcusfi nella Dieta di JSiatifbtJta dai Colloentori Cattali', 
ti f 9 Trotettanti» 

Nos Gaspar, mùeratione Divina , Tituli Sancti Apollina* 
ris Sanctz Romanx Ecclesix Presbyrer Cardinahs Conr'renus, 
Sanctissimi Domini Nostri Papx , et Sanctx Sedis Apostoli" 
ce , in partibus GermaQÌx, de Latere Legatus. Requisiti a 
Czsarei Majestate , suo, ac Rmi , et Illiiii Pnncipum Sacri 
Romani Impcrii , nomine, quid nohis videarur de hi'?, qux 
in ncgotio religionis tractata sunt , inter coiiocutores Catcho- 
licorum , et Pratestantium , a Cesarea Majestate deputatoram » 
et scriptis mandata in quodam libro exhibito eis a prxfara 
Majestate , cum quibusdam apostillis utriusque partis , nec non 
in quibusdam quinternionibus Protestantiuin ; dicimus » quod 
omnibus bene discussis , et consideratis , nobis videtur . Cum 
Protestantcs in nonnullis articulis discedant a communi con- 
sensu Ecclesìz Catholicx, in quibus tanien non desperamus » 
aliquando ipsos quoque , Deo bene juvante , nobiscum consen« 
auros , nihii amplius de rcliquis omnibus statuendum , sed re» 
mittenda esse Summo Pontifici, et Apostolica: Sedi , qui vel in 
Concilio generali , cujus celebrarlo non multo post fìet , vel mo- 
do alio y magis opportono» si rea ita ezegerit , en poterit juxta 
CathoUcam veritatem definire , nec non habica rerum , et tcm- 
porum ratione , stàtuere , quac videbuntur fore expedientiaRei'- 
publicz Christiane» et buie inclytx Nationi Ger manicai. 

Gasparus Card. Contarenas Legati» Apost. Sedti (87). 



vendo l'uomo cos* alcuna di proprio, 
ma tutto da Dio , il quale , come spie- 
ga il Pallavicino, Nm k Mittn s »»$, 
ma lU» • M tttint * '** ntMt^rMtf 
M mmmtmtn attm $m* fnmtt*, Opin- 
àì i , che il Concilio dì Trento St/r. 
6 c»f. t6 , così scrisse .- T»nt» e/t Dei 
€Tg» omnti homintt boaitar , ut tarum 
wtlit tue minta , qui lunt iptiut doHM . 
Dunque ic le aiioni buone rfell' uomo 
giusto , nel senso sino ad ora spiega- 
to , non possono dirsi mc-ntori? drlli 
eterna mercede, a torro l'Aiiaidro 
diiapprovd t' articolo già concordato , 
e la mreve >crittani|Cne a ipiegazio- 
ae di CSM il Cootanni aveva inviato 
4 Roma . Se poi conaiderìamo queste 
•pere bnaat iclativaiBenic alla pfo- 



messa , colla quale Iddio si ^ obbliga- 
to a premiarle con una mercede eter- 
na» allora sì , che debbono dirsi me- 
ritorie , onde i'istesso Contarini noa 
ebbe ventoa dificoltà di giudicarle ta> 
li , come neBa coaiotanone degli ar- 
ticoli dì Lutei» Steno k coofer» 
sa oprrj jutHrtm ftett itti funuttt»* 
ti vit* <!it meritori:! . Forsc ci Siam di- 
lungati pul (.lei dovere , ma siccome 
la mancanza della U-ttrra dell' Alear.dii 
rendevi alquanto oscnra la risposta del 
Contarini , così ci siam fatto un do- 
vere di renderla il più , che sia stato 
possìbile , ciuara , e manifesta • 

(k7) Ogn' uso di per se stesso co- 
Bosce quaato prudente ^ e cldara sia 
questa leateasa del Contarioi 1 nella 

qua- 
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i^iiale per non iscoitarsi punto di'.lt 
isiruzìo'ii avute, tutto rimette al *a- 
vio discertiimrnto del Pontefice, che 
O per mezzo d' uii Concilio f^enerale , 

0 per altra più acconcia strada ((iucti- 
caste se dovevano , o no aversi per 
Cacrolìei qoe' pochi articoli , ne' 9uali 
erano assieme convenuti i Cattolici coi 
Protestanti . Eppure non solo il Buce- 
ro, ed altri suoi compagni quant' n:> 
che alcuni Principi Cattolici interprc-. 
tarono a sinistra la mente del Conta- 
rini , riputando eh* e^li con (|ursta sua 
risposta .ivrssc approvati gli articoli , 
nei quali erano d" unanime parere i 
Cattolici , ed i Protrstanti , e che se- 
Io fossero rimessi a! piiidizio delia San- 
ta Sede quelli , nel cjiiali c rajio discor- 
di fra di loro, e che vertevano sopra 

1 domini più sacrOMOti della nostra 
Cattolica Religione , cioè sulla Euca* 
ristia, sulla Confessioae auricolare » sul- 
la invocaaione de' Santi , ec. ce. , nei 
quali articoli i Luterani diametralmeii- 
te ti opponevano ai Cattolici . 

E qui non potiamo non acctrsare 
di poca fedeltà Fii Paolo Saipi,cd il 
continuatore del Flt ury.chc avendo sot- 
to gli occhi la testi riferita riposta 
del Cortarini , parago aroi la i - r scu- 
rità agli antichi oracoli (itgli Dn , 
sempre ambigui , ed ip.certi . Peggio- 
re CI sembra il giudizio del Padre le 
Courrajer , il quale dopo avere applau- 
dito al sentimento del Sarpt colle se- 

fueoti frasi : C'ttt ettte nfuin, mu 
rm fmth à trmith (U ttnAirnèh ami 
MiieitM*Orgek*t** *t tmkte ^u' il m' ». 
it fMt tm tm • fmt tnt , aggiunse 
poKia : f m /r Ugmt m' *ttnt psrli it 
rewvoyer «• Pape fite Ut arhclet eon- 

troT/eriet , i! eu : if .irj,- ,;u' cu rectfl 
Iti »utrtk iUiqu' au Cuiicir (ifntr.ìl, 
014 à Ij Ditte frtchA.Kt . Non c one- 
sta Una intcrptrtazione non so se' io 
mi dica violenta , o temeraria , delle 
parole del Coniarmi ì Come mai eoo 
sana logica si può dedurre , che il Le- 

Saio Apostolico rimettesse al giudizio 
ci Papa quegli articoli, cui diamcrral- 
nente si opponevano i Protestanti, 
quasi che per essere detestati facesse' 
■icsuen «che o il Romano Pontefice 
Maestro universale deUa Chiesa , od un 
Eoiineaico Concilio li condannassero > 
OttiMae a tono , e quei torbidi spiri- 
ti che iromaiuì alla Djeu« « guesti 



Storiri poro sinceri gindìcarono oscu- 
ra , ed equivoca la sagi^ta risposta del 
Contarini per r':,- iuogo aJlc loroma* 
ligne intcrprerazjoni . 

Mi sorprende a dir vero , che il 
dotto Pallavicini annoveri la Maestà Ce- 
sarea nel numero diqucrche ben non 
intesero , o intender non vollero 1' es- 
presso sentiOMmdel CoBlarini, quan- 
do nel Uh. 4* cap. s< nnm.4 della Sto> 
ria del Concìlio COSI scrive : Che sei' 

ImptrmAn t' Mrgtmtmth d' intTTprtfrl» 
(la citila risposta del Contarini ) « 
tuo f i-ictre . . , Hcn b» /' umana f.ivtl- 
la fitrule i) mAtiiftili , che tttn fbUan» 
reridtr un' altra tuono ali ' ud.to di thi 
non x'uele inttnittrt ti frofrie . Cesare 
non interpretò le parole del Contarini 
in senso diverso da quello, che Tatù* 
ralmerte esprimevano, (tiacchè oltre 
d' aver veduta qnesta risposta del Lc> 

Jsto prima che toat letta a totla la 
lieta , ebbe lungo discorso col Con- 
tarini medesimo, i| quale seco luì si 
dolse , che diversamente fnvr stata 
irfsa da atruni Prìncipi dell imptio, 
e Cfsare non seppe disapprovare le 
troppo giuste lagnanze del Coi-farini 
medesimo . Che se poi Sua Maestà non 
so con anale diritto . comandò agli E- 
lettori cne gli articoli, ne" quali era- 
ro assieme convenuti i Cattolici , ed i 
Protestanti . si dovessero accetttre sino 
al futuro Concilio, oppure sino ad un* 
altra Dieta, ciò non dee ripeterti dal- 
la risposta del Legato sinistramente 
interpretata da Cesare , ma piuttosto 
da un certo amor proprio , pel quale 
voleva far credere al mondo intero , 
che quella Dieta non era riuscita af- 
latio mutile , e che per essa almeno 
in parte si eraro sedate le dissensio- 
ni , che allora travagliavano tutta la 
Germania . 

A schiarimento del vero , sappiali 
però che t Principi Cattolici si oppo* 
sero a questa deunninaaione di Cesa» 
re , nè vollero in venia mode , che 

g articoli, nei quali erano concordi i 
ttoitci coi Protestanti , dovessero a- 
versi come dottrina sicura sino alla 
celebrazione del Concilio, ma prote- 
starono , tr in ber nullo paci» tmuvtm 
turct , e CIÒ per molte ra^iot i. 

Primieramente , perche si mettea- 
no in dispuu alcuni articoli , su de* 
quali aoa v'era aknn contrasto fra i . 

Cai- 
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Jihré Sewmma M Cwtarìm tmU* tniUttf Hhf, § ^tt« 

fer togliere ogm stratta ai Trinciai Kon scio Luterani^ foauf 
anche ad alcuni di essi sebbene Cattolici , che 'volessero con sì* 
nistra interpretazione alterare ti già emanato giudizio del Le» 
g4t9 JlpottolÌ€9 » col quale snea dtfité che il fMfto ti Jottette 
rimettere all' autorità del Romano Tontejttt , t fer t9nstg99Wbé 
unto gli articoli concordati nella Dieta . 

Nos Gaspar miseratione Divina tituli Sancti ApoIIinarà 
Sancrx Romanx Ecclesix Presbyter Cardinalis Contarenus y 
Sanctissimi Domini nostri Papx , et Sancrx Sedis Apostolicx 

10 partibus Germanix de Jatere Legatus . Postquam scjiptu- 
ram nostrani , quatn nuper in negorio Rdigionts super tn- 
ctatum Colloquutorum a Cxsarea Majestate obtùlÌR:us , variam 
a Principibus, et Statibus Imperli inrcrprcfafionem fieri inrel- 
leximus , quibusdam ita interpretantibus , quasi quondam ani- 
CI1I0S , quos quidam concordatos esse contendunt , acceptan« 
doff, et usque ad futurum Concilium tolerandos, et ab om- 
ribus scrv.mdos esse voluerin^us, alifs centra pui.inribus, noi 
totum hunc Colloquutorum tractatum, omniaque, qux in ip* 
so acta , et quomodocunque disputata , ad decisionem Summt 
Pontificis , et Apostolicx Secis in Concilio generali &c. re* 
misisse; Nos, ne ulla' in hac parte dubitatio relinquatur, ?^ed 
ut mens , et voluntas nostra dare intelligatur, sic mentem 
voluntaten^que nostrani declaramus , nihil in hoc roto nego* 
tio prxdictam nostrani scripturam quacunque rarione deci- 
dere , aut quod aliqui articuli prxdicti tractatus acccptentur , 
auc usque ad futurum Conctlium toleremur , vei serventur « 
definire voluisse: sieut nec adhuc quidem deddirous» tut de* 
fininuis . Sed tractatum prxdictum totum , omnesque ejusclem 
articulos Summo Pontifici , et Apostolicx Sedi , in Concilio 

Bb ge- 

Cattotieitcd i Proteftaati : Poscia per- cosa credevano neccsiarto, che tutto 

chè si usavano alcuni vocaboli affatto questo affare foste rimeiso all'irrcfra- 

contrari a quelli OSMÌ dai Santi Pa« gabile giudizio del Sommo Pontefice , 

dri: In terzo luogo , se avessero dovu- siccome avea già determinato il sag» 

to tenersi come certi gli articoli con- gio ContaiKji , il quale per non 

cord.itijC toilcr.irM lili a!tri , iici q\u- sn.ir libero il campo a ciascuno d' 

11 I Irotcstanti ti.i;.'.) atfatio -(liciii dai interpretare come più gli tornasi'- a 
Catioiici , cioè quctii cic r:s^uarda:io conto il già pubblicato suo parere sul 
r Augusto tiacramc to dtll' Eucaristia, libro coininunicaiogli , credette oppor- 
la Communionc sotto ambe le spezie, tuua cosa, e necessaria di stendere 
la Contcssio::c auricolare cc.ec, ciò un'altra risposta» la quale togliesse o« 
non poteva non arrecare gravissimo gni adito a qualunque privata intcrprc- 
daono alia Cattolica tede . Hts la qual taaioac . 
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generali vel alio modo , ut in Scriptura diximus &c. defi- 
niendaniretnittimus; quam quidem sencentiam nostrani » ecùm 

Cxsarex M:ije<;r.ìti, ore declaravimiis» ita nunc hoc scripto tt- 
stamur , et confirmamus . 

Ica est Gaspar Cardinalis Contarenus Legatus scripsit (88). 

LXXIV. 



(88) Dilla qui rtcafa Sentenza 
O^n' uno chiaramente conosce che il 
Contariai meglio non poteva confon» 
dcre J'orgolio dei Luterani ,ed insic' 
■e evitare (Qualunque maligna inter- 
pfctuione riguardo ai Cattolici , che 
coirc«cguire appUDtino quanto eragli 
mio erescritto nella istruiione data- 

f[K «fai Remano Pontefice «oltre quel- 
o che d'ordine di Sua Beatitudine gli 
avea significato per lettera Monsig. 
Ardiiigheiii , I ^ qui'- r: i?:!petiscrcrno 
di qui produrre , fiacche il dihgeiitis- 
Simo Quirini i' ha già pubblicata ntl- 
Ja sua Collezione delle pistole del Po- 
lo Part. in. pag. CCXXXI. Poiché 
i primi con somma impudcnzi vanta- 
vano trionfo, affcrniatido , che i! Le- 
gato Apostolico avea loro accordato 
slcuni articoli t e che però potevano 
almeno soitenerti tino al futuro Con- 
cilio , i secondi poi 'non so se io mi 
dica per ignorania , o per maliaia peD-> 
lavano, che qaesti aRteoli oiedeitml 
dal Contarini filMcro stati giudicati 
scevri , ed immuni da qualunque cen- 
sura . Per la qual cosa questi Princi- 
pi Cattolici meglio informati non so- 
lo convennero col Contarini , mi pio- 
testarono contro Cesare, il quaìc per 
principio di politica credeva opportu- 
no , che questi articoli, nei quali i Col- 
locutori erano convenuti , potessero 
cattolicamente credersi sino al futuro 
Concilio, come abbiamo osservato poc* 
anzi t determi nasione » che sarebbe 
riuscita non meno fiintita del famoso 
iMtrim stabilito nella Dieta d* Augu- 
Ita l'anno im'. Vie inaggtoniieote 
poi il Contari tu dovea condurti io tal 
guisa, dopoché il P ti agio era condisce- 
so ad accordare ai Protestanti, che l'uo- 
mo viene giustifi.ato p-r la sola fe- 
de . Ciò nulla ostante Carlo V. mal 
consigliato da suo fratello Ferdinan- 
lio , dopo aver fatto un decreto tutto 
uniforme alle determinasioni del Con- 
urini, ed «gli otdiai dell'Impero, e 



pef conseguenza spiacevole ai Prote- 
stanti . preso dal timore che questi 
non lo abbaodenassero nelle medita- 
te imprese contro Buda , ed Algeri , 
lo anoultb , ed ia sua vece un altro 
ne stese tuto favorevole ai Lute- 
rani, laseiaDdoIi io liberti di poter 
sostenere le loro dottrine sino alla 
convocazione dell' universale Conci- 
lio, accorJ.i ido^li in oltre il pacifi- 
co possesso dei beni usurpati alla Chie- 
sa , e l'esercizio delle prime cariche 
dell'Impero, senza che loro ostasse la 
diversità di Religione; nfe di ciò pa- 
go , sospese ancora il famoso decreto 
d' Augusta fatto 1' anno i5}o dopo 
di avere solennemente promesso a tut. 
ti la Dieta di Ratisboua , che q{U vO. 
Iev2 che {os$c inviolabilmente osser- 
vato . Vedi il Num. XXXXIII. Fnpt. 
Mi* CstJfit im Dktm Rgiithmemfi . 

Noa dobbiamo passar sotto silen- 
zio ciò, chea questo proposito Ga- 
spare SciopptO nel suo Cenni. Keg. 
pag. ji nella persona di Carlo V, fa 
sapere a Filippo Ili. ojdc a sua i*. 
trazione Opportunamente te ne pre- 
valga . 

Qu»m ingentem vtrltqui Imcrimi/ vtl 
bcJ.ctomflwrsmdmmiM AtfrUmii tKftii' 
tieni ama* if^t tUUm mtnftrim ^ 
tu tibt mHmm un ^tHtt, 8fà venm 
ejitt ttuutm «MI iM fm€ilt t» Mliir *t- 
"«fa» ut mn exemflo ititat, 
Mi qmU t* mtm tìt , «ef ne Md eumiem 
J^tt UfUmilHfingar , quid rfvera fut' 

» f«»rf in ttntam m.bi calamitattm 
attuiti , txpediam . Cum Imperi t Ccmi- 
tia ex ttt.i!- Ratiihont babuiisem , ftit 
multai e! Ijicnotat eum Or- 

dinibut actit,mej tandem de semttMtis 
majoni partii Pnnripum, et Ordmum 
dtcrttum fubheavt , im queeraits tummmt» 
la , qua Cathelita rti eettdugert , iwl 
Lui ber a Hit adveriM vUtrtmmr , E» tait- 
ta Lutbirani , fm»d th ntemtn er«r , 
mihd te t^t *i Mimi» Tureieum rolltt» 
tunr ' iUmmfiamit : tt fiutndt» fraiir 
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LXXIV. 

Trotetta del Coutartm m Principi 9 Pktcovi che trovavan- 

0/ alla Dieta di Ratisboua contro la conn>ocazioite d'un Concilio 
NazàonaU in Germania » giniicandolo affatto inetto > fercbè in 
nn fwttn Afiniu t* fiuttwU ntila Religione . 

Rmi , et IllAi Diomini. Cum pcrveaent ad aures no* 
stras, quod in dcrerminatione hujus Conventus Imperialis tra- 
ctacx controversiz fidei remitcantur ad Concilium Universale , 
quod si celebrar! non posset, rune remiitamur ad CondJium 
Nationale etc. animo perpendentes quam magni prxjudidi es- 
«et , si controversix fidei remirtercnrur ad Concilium uniut 
Nationis , officii nostri putavimus es^c , commonefacere Domi* 

Bbi na* 



mtut Ttriinamiiu, tm» BangiarU, Jm- 
Jfn«f M f«puti auttitia tmrum tmmin» mt- 
mwim fudicabtnt , victut torum frtci- 
»mmum fltxi , *t in intdtnttbut ac 
fraeuldubia rrrlamaluri/ Cathtluii Im- 
ftrii Ordimtut , privjtit ìitttrij a me 
tignai II puhìieum illud Com.itorum dt- 
trttum vtrho tfutdem deelaravi aut mi- 
tigavi , re ii-rj irritum ftti at tuituli , 
Statui tmm Um Ltitbtranh , ^UMm Cm- 
Ibtltcìi , frovemur ruifue /mot annuoi 
titt f€Tim$tt»du HO» babttg r»tw»t di- 
wtrtaRtligiuMt i» CamerMm «««fiw Sfi* 
nmttm , tmfrtmmM tefvrii Mbmmatp Lm- 
thr*mtt *t Ctthttiut Àtninm «9 tra- 
iti»* ttniié JUiigitmif ditcrimime oiatìÈ» 
ttttdtt» Dtentum fuo^ue Ctmitltmm 
amn» Jugnita fjetum, eujut «w- 
thritaltm inttgram ette Catholiei Ordi- 
mcr eti.im atijue ttiam pottiiljzierJitt,i» 
Luther Jnùrum grattar» tuipendi , toifue 
fatta cum b.<reii ecrurti , tum muUil'tt- 
ti lacriltgia impumtatem dcdi . H-srum 
fgo nibil pnfecto fectiiem , icd ncque 
frmter mtHt anxilia eorum iitit tondi' 
tìpmi^t aetipmvimtttt , ti fr»bt fuit* 
t€m»t memtret , non in robore excrci- 
tus bella consistere , ac Dco zque es- 
se facile salvare in paucis , «t in mul- 
t'tt» t Xiy. nEt frattr ftiiitm k§e in- 
de feci! lutti , df ttitm tfn mtntt irn- 
ienti Mtttft» eMt et nmittt trtt» » 
Suda cbtiiitne Turearum adventm rtji- 
ttretur , maximamt/ue regni fartem So- 
Jymano etderet . Mta T'ero ad Argeriam 
ealamitatii , altera btc acictnt cauta, 
Cum claittm it rxfr.i/xw jirmiiiimuitt 
iìhu MffuluttHt f II» fut XXil, milita ■ 



fortìtitmtrum an'IiViM tutmtrtthtntur , 
et Jtnagam eumitthtim , Argeria frafi- 
clum , mirro crjlort partim prcmittit , 
partim gravittimit mmit drditiontm fa- 
eere ecbcrtalui tiiem , tubrident mei» 
tallir Barharui , tfuanam fducia txptdi- 
tmnem illam tutcepintm , tamquattt mi- 
narutti fleitmi enem . Htme meut inttit» 
t« mi tlatttm digit» , Ittm , imquit , f- 
duria , f iMiM ffut «MliMrM tiuntt Barm 
barut ritu txfefit , «fm amtrn De» 
M/m* i*r«n at mtt^ vmma ittint filiti 
eia gfonittitmat thturmm fénae fn «(• 
ptwMtt kaitui . Miki teitieet qua tattt* 
jnitìtia I fma tnUttnm ex Hìtpania , 
Cermtuna , ef Italta letiìttimtrum jw 
tmtrmt aiùmtt miM'ttt , ut advertut et* 
tiHgenlot Jannii.arct et ueu magnam Vm- 
midarum imhellium manum nihil ad t'Ì- 

CloriAm prjUrrr.i re^w.ri arbttrdrrr , 
rum maxima meo malo, tahqut rlaJef 
lìu.'lir numquam ulìi ante me Rr/; ua» 
Imperatori , nmul culi , lelii , et mant 
iufe/tiriimi violenti* obtigtite legitur , 
vtrum ette temperi, Regem no» talv*- 
ri per magitum virtutem ruam , Dteqtte 
tia» ette veluutatem i» fertìiudiite e fui, 
neque i» tibitt viri , tei ite tit qui rpe- 
taiU im imireriterdta eint , ub etfue tele 
tttntUiwm eitfeetamt • Ceutt» igitur , em- 
ina SUretitarum et Eetitii* rehelltum 
auxiHt nullo numero habeat , et vtl mi- 
tro obìata aipernerit , le^ue net eautM 
borni ale , net ullii tumìn:t v.rihui ni- 
ti , led iriìiui fnpitii Pft/.Viic,.» beUum 
gerert aperte ftrat , Sic emm , ut Dei, 

ne» Ina tit ^tta^ egktmt» 
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nationes vestras Rmas, ce Illmas»tit addido lUa de Concilio 
Nationali omnino tollatur . Nam perspicuum e^t , in Natio- 
nali Concilio nullo pacto posse determinari controversias fi- 
dei, cum hoc coitcernar stamm universalem Ecdestae , et quic- 
quid ibi determinaretur « esset nuUum , irritum , et inane . 
Quod si a Dominationibus vestris Rev. Illustriss. factum fucrit, 
ut certe nobis persuademus, quemadmodum gratissimum cric 
Sanctitati Pontfficix , qux caput est Ècclesiae , et Condliorum 
omnium ^ tea e cootra erit ipsi molestissimum , si secus fierec . 
Nam clarum est majores seaitiones la conrroversiis Religionis 
hoc pacto orituras esse, cum in aliis Nationibus, tura in hac 
vestra nobilisnma provincia; hoc offidum noluimus omittere 
tum ut paremiis mandati? Sancriratis Sux, rum etiam ut non 
deessemus officio personx Legati , nobis a Sede Apostolica 
injunctx. Ratisb. 26 Juiii 1541. 

Parattssimus ad obsequia Oominationom Vestrafum Re- 
verendissimirum et Illusrrissìmnrum . 

Casparus Cardinalis Contarenus Legatus {fig) . 



(S9) 1 Princii)i Cattolici, e lo Sta- 
to dell' IiTipero risposero al Lcgito , 
the sollecitasse ad'.mpie la Convoci- 
2Ìone del Concilio u iivfrv.Kr: , c ch-_- 
<]uando <]nesto non potesse adunarsi , 
in tale circostanza sembrava opportuno 
un Concilio Nazionale , oppure un'al- 
tra Dieni colla direzione però di un 
Legato Apostolico. Non così rispose- 
ro 1 Procestaati , alla testa dei quali e- 
ra il Bucero ; questi pubblicò uno scrit- 
to col titolo di smmmhÙMt dì varf 
articoli composta, dalla q/uh risalta- 
va , che il Pontefice non era capo del- 
la Chiesi , ci! a lui no"i apparteneva 
per diritto convocare il Concilio E- 
cumenico . 

Il Goldasto nella sua Collezione del- 
le CostJtJiioiii Imperiali ci di una 
particolare contezza di questa rispo- 
sta dei Protestanti ; il di cui scopo SÌ 
i di far conoscere , che i Germani a- 
vevano facoltà di poter definire iau- 
no , od altro Sinodo ciò che spettava 
alla Religione. L'Echio confutò que- 
su Scrittura, a0« solo approvando la 
descritta protesta del Comaritii , ma 
èsccudendosi in oltre nelle dovute lo- 
di a sì degno forporato. 



LXXV. 

Fra Paolo Sarpl sempre inteso a 
difendere le strane opi:iioni dei Pro» 
testanti, per far conoscere, che anco 
nei Coacilj Nazionali si erano tratta- 
te mitcri: r.s^uardanti i dogrni della 
Religione , e che per conse^aciua non 
era necessaria la unio.ic ^i tutta la 
Chiesa ^ non fa che . ripetere quanto 
sta senno nella citata ammooisionc 
del Bucero, adducendo che molte e* 
resie erano sute condannate non dai 
Concili Ecumenici , ma dai Naziona- 
li , come quelle dì Donato , e di Pe- 
lagio .-Doveva però avvertire, come 
sag^iameiiic rileva iì Pall-iv icmi , che 
se la Cfiie^a m questi N.izionali Con- 
ci!) qualche volta ha condannato al- 
cune dottrine come eretiche , ciò ì 
sempre seguito colia conferma dei Ro- 
mani Tontcfici , ed in circostanza , che 
agevole cosa non era poter convocare 
la Chiesa universale; e che tali par- 
ticolari adunanze prive dell' irrefraga- 
bile giudizio del supremo Giudice, pii^ 
volte sono state soggette ad errore, 
difetto cui non sottacciono ^ Bcu- 
mentci Concili Icgiitimameate aduna» 
ti , e della Pontificia autorità premu- 
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L X X V. 

Tarene:ì del Cofitarhii ai Vcrcovi lìella Germania ìw'rtaH' 
doli alla più esatta riforma > mezzo opportimittimo per ridur» 
re , se fosse possibile , $ fr»tett09ti alla cogmzhM* iti 'Vero ti 
éUa unione alla Santa Sed* AfottùKtA ^ tornir» la epmlt tuulri* 
vano implacabile odio . 

Rihi , et Ulihi Domini . Cum heri Rrax , et Ulmz Do- 
minarioiies vtstrx ad nos venissent , ac nos quxdam illis ez« 
posuissemus, auae notns ad reformadonem Chrìsdanam fiicere 
in primis videoantur, petierunt fll.r , ut ca , qux a nobfs dieta 
fuerunt , scriptis mandare , eorumque exemjpiar Dominationibus 
futs tradere veUemus , ut ea commodius visere , et perpendece 
possent • Oliare nos ut eis satisfaceremus , quod heri dndsse 
nobis visi sumus , hic quod potuimus brevircr scripsimus . 

Illud primum , quod in Domino hortamur , et monemus 
RAas, et IllAas Dominationes vestras, pertìnet ad unìuscu* 
jusque nostrum vitam , et vivendi rationem , in qua danda 
est omnis opera, ut Dco optimo placeamus,et fideles dispen- 
satores invcniamur, ac iegitimi Dominici gregis pastores. Vi- 
tabimus ergo primum scandalum omne ne sciUcet populus pos* 
sit vel leviter suspicari , esse nos ullis voluptatibu^ addictos » 
aut avaritix , aut ambitioni ; vitandus est eciam iuxus omnis 
in epulis , in donius apparatu , vestibus , cxterisque omnibus , 
qux solent laicos , et univenam populum multum scandali* 
zare . 

Secundum pértinet ad familiam , ex cujus noribus si Chri- 
stian! , et boni Aierint , populus aedificatur , si vero mali fue« 
rint , multum ofifenditur et facile conjecturani fiidc morum 
Episcopi ex moribus familix; idcirco , ut copiose admonet 
Beroacdus in libro de Consideratione Eugenium Pontificem 
Maximum» ma»ma adhibetida est cu» Pislato cuicunque in 
comparanda sibi honesta familia , et in servanda ab omni ma- 
la labe , et suspicione , imo instituenda , ut ex familiarium 
nostrorum conversatione , populus instruatur , et xdificetur . 

Tertium perdnet ad curam gregis nobis commissi , ad 
quam maxime putamus pertiheie» ut Episcopi habiceiic in lo- 
cis frequentiorious suarum Dioecesium 9 ubi facile cavere po- 
terunt , et prxvidere si quid labis bujus , qux ^rassatur per 
Germantam» obicpserit, et confestim in tempore xtmedium 
adhibere . 

Proderìt edam habeie fidot ezploratoies in locis aliis, 

ubi 
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uhi Episcopi non habi'ranr , ut per cos certiores fieri possint , 
si qua fraude adversarius noscer eos tentaverit , ac confestim 
queant providere , et mederi ; visitare eo'am Diceceses firequen* 
ter , mulrum proderit , quo more uri solent Imperatorcs ìa 
urbibus obsessis , et oppugnatis ab hostibus : curare etiam ut 
cukus divinus vigeat in Ecclesiis nostris^ et beneficia a nobis 
conftnntur viris probìs et idoneis . 

Qiiartum pertinet ad dispensationem facultatum , et rcd- 
dituani EpiscopaJium , ex qua magna comparatur invidia ad 
populum , si vident Episcopum lumptus magnos facete in lu* 
xu t et apparata Domiis , et famiJiae,- pauperei vero negligi; 
ideo vitandi sunt omnes sumprus huiusmodi , et pauperes quam 
maxime fovendi sunt , in eorumque necessitatibus maxima u* 
tendum est largitate : hac cairn ratione et Deum ftcfetnu» no* 
bis propitium (nam focneratur Domino qui misererur paupe* 
ri';, ut inquir Salomon) et populum nobÌ9 benevoJum . Ma* 
ximi momenti est hxc facultatum nostrarum dispensatao. 

Qiilntom pertinet ad disciplina m , et institutioneni popu- 
lì. Comparandi sunt concionatores , seu przdicatorcs , viri 
probi, et docti, r]ui pos«;int verbo et exemplo doccre bone» 
niores , et orthoduxam doctrinam i aui non sint contentiosi, 
neque imectatoies adversariorum , aaeo ut videanrur odnse » 
aed potius amare , et optare eis bona , ac prxsertim eorum 
salutem ; nam acris insectatio eos irritai $ tt magis pertinacet 
facit , neque xdificat populum . 

Sextum pertinet ad institutionem luventwb in liierit, et 
disciplinis ; qua in re videmus Protestantes nihil prxtermitte- 
rc , sed omnem iapidem movere , ut in suis gymnasiis habeant 
viros doctos , et illustres , quorum fama invitatur juventus 
Germanica , et prxsertim nobile» , ad eorum gymnasia , ubi 
imbuuntur sinml cum lircris eriam docrrina Protesrantium , 

Sua corrumpuntur ipsi , ac deinde per omncm Germaniam 
ispersi , alios quoque infìciunt . Idcìrco danda est omnis o* 
pera, ut apud Catholicos isrituantur scholx, et gymnasia , con- 
ducantur Doctores Cathoh'ci vere docti in bonis Jitteris, et 
disciplinis qui sint celebrcs , ut eorum fama ailiciatur juven- 
tus, et nobiles ad nostra gymnasia ubiqnc bonu literìs, et 
prtfaodoxa doctrina imbuantur; ab Episcopis edam tdnonean* 
tur parentcs, ne vclint libero? suos instirui in gymnasiis, in 
quibus onhodoxa fides non viget, prxsertim cum habuennt 
scholas orthodoxas parata. 

Hm 
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Hxc voluimus Dominationibus Vestris Rdìis , et lìlmit 
proponere ut capita cfosedain generalia, quibas malta parti* 

cularia addi possunt pro cuioscunque prudentia , ut parea- 

mus S. D. N. Pont. Maximo, qui nobis mandavit , ut ea$ 
hortaremur ad Christianam reformationem , simulque ut fun- 
geremur officio personx, (^uam gerimtis > Legati tn^uam Sedis 
Apostolicx , ad quam pertinet cura omnium Ecclesiarum , ac 
etiam sarisfaceremus charitati fraternx , et iili necessitudini , 
quam compluribus de causis sentimus nobis esse cum hac no- 
biUssinui) et indyta vestra natione (90). 

L X X V I. 

Del Contaritti al tuo Cognato Matteo DandoU Amhattìa* 
ior* alla Corte di Fraitcta . Gli dà una esatta informazione 
JkgU affari della Dieta . Lo avvita ebe è già perduta ogni spe- 
' ranza sulla concordia tra i Protestanti, td i Cattolici; i che 
aleuai tmoi emuli lo baaao ittcol£ato a torto fretto il Re Cri* 

stia' 



{90) Chi avrebbe mai creduto, che 
una efortazioae piena d' ottimi prccet» 
ti, e di massime tutte concernenti ali* 
Episcopai Mioistero , avesse dovuto in- 
contrare la più aere censura dai Pro- 
tesuntì ì Eppure il Bucero, ^egli , che 
altre volte avea grandemente commen- 
dato il profondo sapere, la savia con- 
dotta, r innocente costume iJel Con- 
tarini, fu drsso.che a nome dei suoi 
aderenti s; scagliò contro questo scrit- 
to, 1! quale a comune giudizio sari 
mai sempre degno di somma loJc . 
Non ci fermeremo * descrivere ad 
una, ad una le accuse dal Bucero , e 
dal Melantonc apposte -A Concarmi 
riguardo a questa scrittura ; bastici 
■Mtanto riferire che protestarono di 

000 riconoscere nella medesima , se 
non la menzogna e l'impostura , men- 
sogna per la quale pretendavasi , che 
le dottrine insegnate dalla Chiesa, ap- 
poggiate alle divine scritture ed alla 
costante tradizione, fossero affatto con- 
trarie a quella purità del Vangelo,per 
la quale tanto affaticavansi i Protestan- 
ti ; impostura • imperocché dicevano es- 
si, che sotto li manto del Ministero 
Apostolico , gli Ecclesiastici coprivano 

1 vizi più enormi d' interesse , ed in- 
continenza , che le loro Messe non e- 
raao che vere profanazioni , il loro ce- 
libato la più turpe lussuria, le loro 
prediche uaa foste di «ipusuikiBOi « 



che per conseguenza doveano i popò» 
li liberarsi una volta da tanta scniavi* 
tA dei Ministri del Santuario, ed esse- 
re ridonati alia loro natia primiera lt« 
bertà . Poscia con eh iude 1 ' i nd i cato Buce- 
ro: Noi Pr»tett*mti mihism ti(tdmt9 dida- 
rt futitt gimioM elle rtrittur» ielCpm' 
tMimi I aetùrM mteum» m»» creda eh* 
ttt» *Wm tttimttt I* nostra approvOm 
zione , ed in fonftrma di putite estrti*- 
m* tutti a noa lasciar ti reiurrt da put- 
iti Pseutio À'tHititi , lenii J' unirli a noi, 
» quali non altre dittrine initgnant» 
fuor lol.imtnle quelle del l^anj^elo , fc/»- 
ftrmatt dai lummoti ettmpli de' primiti- 
vi fidtli . Il dottissimo Echio smentì 
tutte queste nere calunnie nella sua 
opera non mai abbastanza lodata, U 
quaile comprende una compiuta narra- 
zione degli atti d«lla Dieta di Ratis- 
bona . i^tdi Qj^im Watt, lU. Diatr^u 
cap. 1 p.ig. IX. Fra Paolo Sarpi seb- 
bene neir indicata pareuCN delCoutap 
rini non trovi cosa vemna meritevole 
di censura, pjic si dà a credere, che 
il Cardr.ialf avendola cotr.iirjnicata all' 
Inipcradore , e ad altri Principi della 
Germania, abbia giustamente provocati 
i Protestanti a denigrarla . Ma chi non 
vede r irragionevolezza di tale rities- 
slone, effetto di un animo sempre di- 
sposto ad oscurare le azioni aucbcic 

Siù cospicue dei saggi Mioìstri della 
«BU Sede i 
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grìMmitftm^ fi awt9 ptttn H fénufitt ^ ma the ti mgggitp 

numero sfa a suo fii-orc . Questt lettera contrthuirà moltis» 
timo a schiarire alcuni funti contro'versi fra i iut iu/igm Scrit» 
tori Cardinali falhtvieini , e Quiritti , Part. III. Diatrib. III. 

Charìssime frater . Parendomi essere sciolto dall' obbligo 
della fede dati , il quale io haveva , onde per il passato non 
potendo fare altramente vi ho scritto lettere senza succo al- 
cuno ; hora mi pare potervi narrare tutta la mia negoctatio* 
ae> Io ventn ovÀ in Corre dove ritrovai una impressione in 
Cesare et li Cesarei , che il Pontefice fosse molto alieno dal- 
la concordia delia Germania , et che procurerebbe la discor- 
dia , la quale fama haveva inteso mom> per 1* «vanti siilo in 
Roma (91). Appena fui giunto, che «kuni Piindpi>U qw 
li desideravano , che il Colloquio già principiato a Vorma- 
tia non si continuasse, ma in tutto si distruggesse, vollero 
usarmi per bolzone, et ascondere loro sotto di ne, onde 
secretamente cercarono di persuadermi , che io dicessi a Ce* 
sare questo Colloquio essere vano , et inutile , et che si do- 
vrebbe stare sopra li recessi già fatti, lo risposi destran ente , 
che a me non pareva <)uesta via e«ere buona , prima perchè 
il disturbare il Colloquio era disturbare ogni via alla concor- 
dia , della quale però con l'ajuto di Dio non era da dispe- 
rare in tutto , massimamente vedendosi già buon principio , 
poiché questo era procurare alla Sede Apostolica una perpe* 
tua infamia , cioè che fosse inimica della concordia della Ger- 
mania , et procurare la discordia , et così destramente mi ex- 
cusai (p2) . Rimettendosi poi alla tractatione per molti ri- 

spet- 



(9t) It Papa «Icertenon era «Iie> 
so dalla concordia , anzi grandemrn- 
ic la deiiderava , per ottenere la (]ua- 
Ic dal canto suo non aveva iralascuto 
veruna fatica; soltanto spiacrv;ineli i 
mezzi, che adopravansi per consc^jinr- 
la , mezzi da lui non seiiz<i r<i,Hione 
riputati affatto mutili, dopo che l'es- 
perienza istcs>a a eh I I re note dimo- 
strava , che qutste ripetute Diete , O 
piente , o poco contriUuvano al buon 
esito della causa , e che il solo geiC" 
tale Concilio potca essere l'unico ri- 
medio a tanti mali . Dunque a torto 
alcu:-i in Roma censuravano la savia 
condotta di si icUnte Pontefice, qual 
era Paolo III. 



(91) Da questi lenttmentl del Con* 
tarini chiaramente si scorge , cb' egli 
appieno conosceva la disposizione de- 
gli animi di (]i>r' Principi , sebbene Cat- 
tolici , Ili sembra che qn'i possa aver 
luogo In riflessione del PalUviciiU Sior. 
del Coutil. Lib. IV Cap. XllI rum. 
6 , cioè che il Coniarmi //rr.ina'i. /ir- 
tt Ircpfo ut' subì ufficj , c ntlU bonli 
della tauta , ni iiiinganitilo anctr* 
dall' ttftntnia stimava , tbt /' infirmi- 
tàAuMtM ftr iijtitodt' fanali Mediti t 
I »am ftr U mahgiuti dtgh ««Mri* 
Conpbbc questa malignità d' amori , 
nè mai concepì nrandii speranze sul 
buon* esito di qucita Dieta , come ci 
Baniftstaao le «ne lettere, sebbene a 
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petti esservi grandissimo pericolo » se questa si fosse fatti 
lenza mìa sapura di quello che si tractava , ( imperocché a me 
non si doveva J&re la relationc se non dopo che fosse finita, 
et fatta a Cesare, et alli Srati dell'Impero) et anchor se io 
havessi aspettato ad impugnare quella, che li Collocutori , 
ovvero la maggior parte di loro havesseno concluso , tutta 
la Germania gli havcria seguito senza fare conto alcuno di 
me; pcfò mi sforzai di farmi confidente talmente che la tra* 
ctatione mi fosse comrounicata di giorno in giorno (93) , et 
però avendomi la Cesarea MwsA mandato un libro, sopra 
il quale voleva che si facesse il trattato per levare il Melan- 
tone dalla sua Apologia, mi ricercò che io Io udi<;si , et di- 
cessi il mio parere ; io risposi che solo malvolonticri voleva 
questo cargo, ma per obbedire alla Cesarea Maestà io il là« 
ria , come persona privata , cùm protetratiotie di potermi ri- 
tractare , con molte altre parole in simile sentenza ; furono 
contenti, ed io insieme con il Nuntio ci mettessimo a kg* 
gere una sol volta questo libro , et notai forse venti luo- 
ghi et più (94); dissi poi che se h.ora non mi occorreva al- 
tro , non era possibile potere fare judicio per una lettone , ov- 
vero auditionc , ripetendo le medesime proteste. Questo li- 
bro subito dappoi fu Ietto al Maestro Sueri Falatii^ et alli 
tre Collocutori non dispiacque, se non ad uno , il quale pen- 
sò che fosse stato composto da alcun suo emulo , et comin- 
ciò a dire che era inetto , et pieno d' errori , et ne notò al- 
cuni in Filosofia , nelli quali più assai errava esso , che il li- 
bro , come conferendo con esso li mostrai ; mi disse poi ba- 
vere notato , che si diceva in questo libro , ^#0^ Deur erat 
cantra effiàtnt nottra salatiti 0t Chrittat erat tatua rtAeffi» 
c'tens ^ il che a lui pareva essere errore Ariano, et xv.{ do- 
mandò il mio parere da solo a solo : io f^li risposi che il li- 
bro stava bene , perchè intendeva di Cri<.to come uomo , il 

C c qua- 

frotitc di tutto questo non tralasciasse rori. qua!" ora partitamente pli fossero 

veruno di quc' mezzi, che veniv.in- manifesti , dj quello che se di essi lut- 

gli suggeriti dal iwo sapere , e d:illa ti assien.c congiunti avesse dovutO 

lunga esperienza nel maneggio degli pronunciare il suo parere, 

affari anche più difficili. 94, Oltre questi venti , e più luo- 

(oj) Tratto di singolare prudenza , ghi corretti dal Contarini , rimaiicva- 

e destrezza del nostro Coiuariiu , il no in esso libro molte ^Itrc cspres- 

quatc procurò , che di giorno in gior- sioni assai oscure , ed ambigue , le 

DO i^i fossero commuoicate le detenni- quali però siccome poteaao iateipre- 

nazioni della Dieta «e per decoro dell' tarsi in buon senso, cosi per non nr- 

addossatominiiteio,epeTcliipiAdtleg- tare i Protestanti, credette miglior 

fieri avrebbe potuto opporsi iflì ci- consiglio aoa ccosuiarle . 
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quale dal Damasceno , et molti altri Teologi si chiama ; /«- 
ttrumentum primum dfvinitatit , et però si poteva chiama re 
tukefficient caMxa ; restò queto (95). Hora la tractatione si è 

(fH Dt questo patigrMfy di let- degli Atti della Dieta di ^dtisbona, 
tera evideatcmeote rinuUa s. che *t esprime colle seguenti parole: 

»tri mtttÙ fIMW fifgmitt authorcm li. 

tri ant* hie»HÌum mtrtuum , stattm 
auttm viilent» prtfumptiont dtpreben- 
di autbartm libri tfuì tam aiterai , ac- 
cennando il Groppcro . Mi il Q_>:-i:.i 
potrà riflettere che in Storico Triden- 
tino da lui accusato d'errore scrisse, 
che /' Efl'io vtnne lu ictpetto che 'l 
cDw-cmnientc fotte liti l^ifellio, come di- 
mostrano a icora le parole usate dal 
Coiitarini in questa lettera , ove dell* 
Echio cosi parla : ^m/i eèt fwe ttMt0 
twmfwU Ì0 aUui» mo tmmh , e questi 
poteva essere il Vicellio : poscia me. 
giio Informato depose qualunque sos« 
ptsioae , e né conobbe autore GioTtn» 



il lihro fu veduto non solo dat Coa 

tarinì, ma in oltre dal Padre Tom- 
maso Badìa Ma^-itro de! Sagro Pa- 
lazzo, t. che i tre Collocutori , tolto- 
ne uno che fuor d' ogni dubbio fu V 
Echio, lo approvarono, j. che qiiesii 

10 pcrif-h composto da u" suo emu- 
lo , onde lo giudicava affatto inetto 
alla discussione degli articoli , che do- 
vevano esaminarsi nella Dieta . 4- che 

11 Legato cercò d* jatetpretare in sen- 
so Cattolico alcune proposizioni mal.' 
intese dall' Echio » il quale poscia retti 
ftieto alle risposte del Contarioi . Tut- 
to questo racooDte è pienamente uni» 
forme a quanto riferisce il Pallavicini 



lib. IV Gap. XIV num. 4> cioè che ni Oroppero. 



il Contarinì non volle risolversi ad 
autorizzare quel libro, il quale fehte- 
ne j lui carne a perion» privata jem- 
br.ifre immacolittt : potervi nondimeno 
per juvfnturj icargtr le marchie altro 
tjfuardo peripicace del tU3 i nr però 
àwtr tgli come Ledati li.rne il tuo ^lu- 
diti$ , n m»» gli tra permei !■> di com- 
wmmìtath t*n pik Teshx- • attenne d, 
ftnU etm mitri due Deputati , e c»l B». 
dì* Mttttrt iti Satro Palazzo , il fumi 
ttlo frm i ttiti fsrlietlMri Tetltgi er« 
f «rn ut tmiiumtt rìpntnimt . C*/> fi., 
tt , t tuhitMtntittt Echi» vettme in /». 
*pitt9 rhe '/ ettupomment» ftstt del Vi. 
ttllio a lui odiotitiirrto , i» frim* egli 
parlò malamente del libro : indi /* ar- 
rendè al parer degli altri , mx tempre 
m»i dtmottrando , che v' era tirata dall' 
SmNrit.ì , e non condotto dall'opinione, 
V erudito Qiiirini Diatrih» Part* 
III pag. XXIII , scorge due errori 
nella testé citata narrazione , primo 
che l'Echio sospettasse autore del no- 
to libro il yietUit m Imi tditittimo , 
secondo, eh' egli r>r«*o datf atawitd , « 
SM twUtn» dall' opinione Io appro- 
vasse* Non poteva, così ra;?iona il 
citato Q<iìrini , non poteva i' Echio 
sospettare in venin conto, che Vicel- 
lio fosse .Ultore di qi?cl .'liirn , qiMn- 
do c£it stesso acl suo comaicutano 



Percii^poi che spetta air altra ac- 
cusa, cioi che li railavicini senza ve- 
nni fondamento aMiia assento , che 
r Echio tirati dall' autor:t.ì appr:vè 
q-ierto lihr» tte. anco questa riinane 
del tutto superata dall' indicata lettera 
del Contarini , ove espressamente rac- 
conta , che l'Echio alle ragioni addot- 
te dal detto Cardinale rtrth queto , 
eh' i lo stesso che dire si arrese all' 
auiorit-l del Legato . 

Nft il Cardinale Qiiirini potea con- 
iérmare la sua opinione , cioè che 1* 
Echio non vide giammai ,e molto me- 
no approvò questo libro , colla testi- 
monianza dell' Echio medesimo , il qua- 
le così si esprime nel citato Commen- 
tario ; £ra Echiui non censenti , neque 
vidi l-.hrum Celare* Maiettali obltUum^ 
ted tolum praleeti ìnibi futmmt jirtirm- 
li Luddcrauorum , multo mimu t»mt»f 
si i» tcripturam quandam ^ f«< iin$lir 
Imftratwi Mais , eum Uhn pt»m miuf 
fuMm vidi i poiché ciò dee riferirsi 
a! noto libro * non già qaanito fii pro- 
posto la prima volta aLContarìni, ed 
ei lo mostrò ai Teolo{(i Collocutori , 
fra i quali eravi 1' Echio, ma quando 
gli fii presentato di bel nuovo dopo 
compiuta la Dieta, nella quale circo- 
stanza r Echio non vide che alcuni 
articolii oc' quali i Luterani erano con- 
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httà sopn <}ue] libro, dal tpiàle i Proiestanti si hanno par* 

tiri in tutri li loro errori , et hanno dato nuove scritture , le 
(juali porterò meco a Roma (95) . Poscia ho riveduto questo 
libro con quattro Teologi deJJa Cesarea Maestà , et tre del 
Pontefice, et è stato considerato fra noi djligeiicis8jiiiamciire> 
et per Ja grafia di Dio non vi abbiamo trovato alcuna ere» 
sia; bensì abbiamo notati certi luoghi, che hanno bisogno 
di maggior explicattone , ma alcuni dinero in fine , che quan* 
do i Procenanti si fossero acquietati alli artìcoli principali , non 
si doveva fare difKcuItà . Ho deliberato non acquetandosi i 
Protestanti nelli articoli principali , come non faranno , di 
non approvare cosa akona, acciocché non se li dia occasio- 
ne d' interpretare il vero in senso fiilso , poiché fin qui non 
ho fatto cos* alcuna se non come persona privata . Questo è 
tutto li successo ; 10 so benissimo da chi è stata fatta Quella 
relatione al Re Crisdanissimo , et li errori de Trinhét» a' on- 
de vengono , poiché vengono da quel Dottore , che vi ho 
indicato di sopra. Hora la concordia è in lutto disperata . Vi 
prego che leggiate tutto questo che vi scrivo alli Rmi Tom 
none, et Ferrara, et a Messer Dnnesio. Ben veggo che o* 
ramai la maggiore ventura, che io habbia avuto in questa 
Legatione , è stata , che non si sia fatta la concordia , per< 
chè certamente io sarìa ttito da diverse bande lapidato , et 

?ualch' uno si haverla imo eretico per fam)i parere eretico . 
rcgo la bontà Divina, che riguardi in faàem Cbristl /«/,et 
non guardi alle opere, nè alle cogitationi nostre. State di 
buona voglia , /Arrr/ $tmt mUùfttm fMsm ttm iWf . Da Ra* 
tisbona, di Luglio 1541. 



Ce 1 

venuti coi Cattolici , segnatameste 1' 
articolo della giuttiiìcatioae} in cui pro- 
iettò di non aver roluto far quistio- 
ne di parole sebbene ambigue , qnati- 
do gli avversar} le intcnrfcssf ro in sen- 
io '-4fiOÌ:LO. larnen imtndtrt 
vtrl'ii, dum advtrtarii tant mitrfret»- 
r:f,:ur vtrhm ^ fut mti nufet$» viii- 

ijnlur , 

(9'-; Dicci furono le scritture dei 
Luterani sopra il noto libro; queste 
erano segnate colle prime lettere dell' 
Alfabeto: il Contarmi seco le portò 
a Koma, acciocchì constasse al Mon- 
do Cattolico t che i Protestanti nelle 
Joro opinioni diamctnlmente ti oppo- 
va! 0 ai dogmi della Cattolica Heli« 
Ciouc i m fatti fion topo dcue dotui- 



Lxxvn. 

ae contrarie atte nottra Santa Fede, 
r asserire che anitamente al Sacratts* 

Simo Corpo , e Sangue di Gesù Cristo 
nella Eucaristia v* è anco li sostu-.za 
(irl pane, e del vino? che nclU Con- 
fessione Sacramentale non è necessa- 
ria la enumerazione delle colpe com- 
messe ? che li culto de' Santi era ur.a 
supetstmone ? che le Messe private 
doveano abolirsi } che il celibato dei 
Proti era contrario alla sacra Scrittu- 
ra f che tutti i riti, cerimonie , itt 
somma tutto il culto etterno erano 
vere pazzie , e vani ritrovamenti dei 
Preti per inganiare i popoli f Tuttf 
queste empietà , ed altre notte con> 
tenevansi nelle tcifb asccsaaie dicci 
icnuuic . 
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LXX V 1 1. 

D:l Bemho al Contarmi . Si co^i fra tuia , chr dopo qn/irtrt 
mesi di fatica siasi disbrigato dagli affari della Dista . Lo e» 
tòrta é mn ffemdtrti pemM dette esdmtme d'étcumi pachi, i qua- 
li giunto cb' egli sia in Roma , //' corrt^gcranna dsW errore com- 
metto y Oppure resteranno con furi , conoscendo cot quanta prti- 
eterna abbia maneggiato gli affari della Religione, e della Saw 
ta Sede * 

Rmo et Illmo Sfg. mio Colmo. Alle lettere di V. S. Rma 
delli 29 del passato non risposi per la via di Vcnctia travia- 
to da altre cure , che mi levarono la memoria . Questa fo per 
mandarla per via di Bologna a Verona, dove V* S. RAa per 
le ultime sue scrive volersi formare alcun giorno . La pa^a 
d' Agosto iu rimborsata a Messer Luigi Ruscellai , che io noi 
sapea , non me ne havendo detto dtro ìt nostio Servitor 
Francesco. Però scrissi a V. S. Rma come feci. Rendo gra- 
fie a N. Signore Dio che V. S. Rma sia in porro da quel 
mar travagliatissimo , nel quale sete stato questi mesi . Nè si 
dia noja alcuna V. S. delle cose passate qui non in tutto co* 
me doveano. Perciò tosto che ella sia qui, ciascuno s' avve- 
derà dell' error suo, et ella rimarrà col suo candore puro et 
illeso y come chiaro Sole . N. Signore aiFerma volersi abboc- 
cate con Cesare a Lucca , et tutta la Corte stà sulla partita . 
Io per non mi sentir gagliardo al cavalcare rimarrò in Ro- 
ma per disutile . Monsig. Rmo Carpi fu creato nell' ultimo 
Consistoro da Sua Santità Legato in Urie: et Monsig. Riho Po- 
lo nel Patrimonio con infinito et supremo favor di tutto il Con* 
sistorio , et così rimarrà nella Legation sua . La nostra patria 
pottulat a iontijice decimas sopra il Clero (97} . Non si sa 
se si concederanno. II Sig. Alessandro Vitello chiamato da 
Sua Santità è qui , et staravvi questo tempo , che ipsa aberit . 
Io ebbi da Sua Santità in alcun recompenso del dolor mio 
reso per la morte del Riho Fregoso il Vescovato d' Ogob- 
io« N* Signor Dio mi doni bora egli gratia di poterlo go- 
vernar bene , et non diversamente da quello , et modo et pie- 
tà , con che il resse quel Santo Signore : il quale certo m* 
ha portata seco via mezza l'anima. Se questa trovecà V. S. 
RAa in Verona, sia contenta di raccomandarmi a Monsig. il 
Vescovo (98): et salutarmi Messer Francesco dalla Torre. Io 

hu* 

(97) Venezia ne aveva fatto istan-. ba»ciadore io Roma, 
aa al Poaufice per nezio d«l 1110 Ani* (ySj Moatig. Giaounanco Oibeni* 



GASPARO COKTARINI. so$ 



hnmilmente a lei mi nccomando salutando il Padre Maestro , 
et Messeìr Lodovico . AUi xvt d* Agosto MDXLI di Roma . 

Mcsser Flaminio non risponde a Messer Lodovico^ che 
io r ho mandato ad Ogobbio (99) * 

LXXVIII. 

. Di Mnttìg. ErmanM Ani'ueseo'vo di Colonia al Contari» 

ni. Lo ringrazia d' etrtrti adoperato freno il Vontefice ri" 
guardo alla collazione d' alcuni benefiz'^ riservata al Capitolo 
i* Ctbtùa, ti mUo sgré^amenf di una pensiont t» la Frr/»* 
finirà della Chiesa di S. Cercone . 

Salus Rme Domine Colendissime. Ex rclatione-honora- 
bilis devoti nobis dilecti Joannis Gropperi Doctoris , Consi» 
liarìi, arque nuper sA Comitìa Ratuoonensia nostri Orato- 
ri"; didicimus Rmx Dominationis Vestrx erga nos animum, a- 
deoque paratam de nobis bcnem erendi voluntatcm , qua non 
solum in causa concordtx collationum benefìciorum per nos 
retro annis factorum , sed etiam in aliis nostris negotiis , et 
prxsertim Prxpositurx lìcclesi.t nostrx Divi Gereonis Colo- 
niensis omnem operam apud Sanctissimum Dominum Nostrum 
adhibitunim se recepì t , quo adlket a Sanctitate Sua concert 
dia illa medio trium Reverendissimorum Cardinalhim inica 
observari mandetur , neve venerabilis et illustris consangui- 
neus Consiiiarius devotus nobis dilectus Georgius a Seyn Co- 
mes ab Witgenstein Prxpositus &c* ad instantiam Episcopi 
Curiensis centra xquitatcm gravetur, atquc ad indcMram pcn- 
sionis solutioncm urgcatur. Qua de re Rriix Dhi Vestrx im- 
mensas gratias habemus , obsecrantes, ut in eadem voluntate 
perse vera ns , easdem nostras causas prò nostra in illam fide 
tueri , atque juxta Memoriale ca de re Auditori Rriix Dni 
Vestrx traditum prò temporis opporcunitate fovere velie. £t 
àcuti prò parte dicti Georgii Prxpositi et consanguinei nostri ~ 
occasione ejusdem prxpositurx interpellata fuerit» suos, quos 
ea de causa ad Rmam Dmam Vestram missurus est, benigne 
audire, votisque suis xquitati (ut credimus) conscntaneis an- 
nuendo , iUi ope ac Consilio adesse , itaque prò solita sua dex- 
tentate cxliibere se erga iUnm non gravetur , ne frustra adeo 
Rmx D. V. littcris bisce nostris causam suam commendasse 
videamur . Id nos erga Rmam D. V. omnibus quibus pote- 
rìmus modis scudeinmus promereri eidem nos unice commen- 
dantes . Datum in acce nostra Arnsberg. zum Augu<;ti Anno 
Domini i54i. LXXIX. 
{99) fcrcbè ia lua vece preadesse possesso di quel Vescovado* 
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LXXIX. 

Del Contar'tni al Riho Farvete . Lo renie intero ieW or» 
iiw AD»to da Sua Santità dt accom^agnart l ' Im£eradore tino 
é MiUno» 

Havendo in Trento preso licenza da Sua Maestà per an- 
darmene verso Nostro Signore : hoggi per novo ordine di Sua 
Santità , pigliarò il cammino verso Milano , per accompagna- 
fe Sua Cesarea Maerà sin là , et poi andarmene verso Lue* 
ca incontro a Nostro Signore ; et così hora mi trovo a Rove- 
re , et domani serò a Dio piacendo a Peschiera , et per la via 
di Bressa anderò a Milano , ove penso rivedrò V. S. Rma, 
alla quale ho voluto significare questo per darle nova di me , 
et in sua bona gratia molto mi raccomando : che Nostro Si- 
gnore Iddio la conservi i le raccomando pure la auj inclusa al 
Nmitio di Nostro Signore . Da Rovere «In tó di Agosto Z54>* 

LXXX. 

Del mede fimo al Segretario facber. Dice d' aier rieewuta 
ia nota scrittura itnjiatagli da Sua Maestà /' Im^eradore . Do' 
m0mda tt U drve itmiurt *l fomtefitt* 

Molto magnifico Big. mio come fratello : Questa sera an- 
dando alla volta di Verona , ho ricevuto la carta di V. S. 
con quella di Sua Maestà a Nostro Signore, et perchè dopo 
la partirà di Sua Maestà da Trento ho havulo questa notte 
passata nova Comn.is'iione da Nostro Signore di accompa- 
gnare Sua Maestà in Milano , per tanto desidero che V. S. 
mi fiicda intendere ouello havrò da fare della carta di Sua 
Maestà ; cioè s* io 1' no da portare con meco , oppure prima 
inviarla in mano di Nostro Signore , che tanto exequirò , 
quanto V. S. mi ordinarà . Et a lei sempre mi offero et rac- 
comando: che Mostro Signore Dio la conservi. Dal Borghet* 
to alli XVI d'Agosto 1541. 

P. S. Il mio camino veno Milano sarà per la volta di 
Bressa . 

LXXXL 

Del Bembo al Confati/li. Gode del sh9 arrivo ìm Lucca : 
desidera che non intraprenda il 'viaggio di Lombardia per gO' 
Atre più presto della sua dolce compagnia in Roma . Gh esibisce 
U stofiza di S. Vietro ad Vincula pel ino alloggio . 

Riho et Illrno Sig. mio Colmo. Ho havuto la lettera di 
V. S. Riha , scritta da Lucca alli vi. di questo . Mi rallegro 
con lei, che sia tornata sana , et gagliarda ; desidero veder- 
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h , ec farle riverentia in persona più volontierì , che con 

Jcttcre , et se V. S. Rróa potesse con buona j^ratia di No- 
stro Signore mancare della fatica del viaggio di Lombardia » 
et venire dritto a Roma, mi sana carissimo, et per riposo 
suo , et satisfattion mia , che la maggior parte del tempo in 
questa absentia di Sua Santità vorrei spenderlo appresso di 
V. S. Riha , che più dolcemente spender non lo potrei ; ma 
dubito che Nostro Signore la vorrà presso di se ; però io 
non r aspetterò fino alla tornata di Sua Santità ; venga pur 
alhora sana , che sempre venera a tempo ec desiderata . Al 
Rróo Legato ho htto fiure le raccomandationi di V. S. Rina 
per il suo Messer Francesco da Carpi , dal quale , et non 
dal Rmo Maguntino harà V. S. Riha le Stantie di S. Pietro 
ad Vincala, a cui il Maguntino prima 1' havea dato, del 
che fbrsi non ricordandosi , l' ha poi concesse a V' S. Rfiia . 
Ma abbiale da qual si voìe , basta che stanno a posta sua . Il 
Soranzo è partito questa mattina da me andando a Caprani- 
ca per accompagnare il Riho Polo a Viterbo, dove anderà 
mercordi prossimo a pigliare la possessione della Legatione . 
Messer Flaminio è anchora ad Ogubbio , dove lo mnnd.ii a 
pigliare la possessione del Vcjcovato, ma l'aspetto in brie- 
ve . Io con li altri miei , che sono anchora servitori di V. 
S. Riha , sto sano gratie a Dio . Questa mattina è tornato 
in Roma il Riho Ccsarino,il quale è stato questa sfate fuo- 
ra a' suoi Castelli » et ammalato . Piaccia a V. S. Riha far sa- 
lutare in mio nome il Rever.. Padre Maestro del Sacro Pa- 
haxot e '1 Beccatello, et l'altri nioi» et bacdandole la ma- 
no , in sua buona gratia rcverentcmente mi raccomando • 
Di Roma alli xu. di Settembre MDXLI. 

LXXXII. 

Del Cardinale Caddi ai Couttrim ; rattegrasi del tuo ri- 
torna in Italia , e che abbia riportato quel!' onore dalla Dieta y 
ibe Roteasi ottenere da un affare assai implicato , nel quale eui' 
témm il maggior mah ^ fra h tttst9 che l* an>er froeiirata it 
bine . 

Rmo et Illmo Sig. Non so se parrà che io sia stato 
troppo tardo a rallegrarmi con la V. S. Rma del suo ritor- 
no in Italia ; ma io so bene che m* ha dato tantd piacere 
quanto a qual si voglia affectionato servitore suo; credo be- 
ne che le molte et importanti occupationi che ella haverà ha- 
vute in questi principj , et massime in questa vista di Sua 

San* 
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Santità , et Sua Maestà , dove credo che a tutte l' hore la sia 
stata necessarìissima (loo), le haveranno facto manco conci* 
derare questa mia negligentia; oltre a che io so andie che 

la non misura 1* afFettione , scrvirù , er revcrcnria mia verso 
di lei con simil misura, et però non le dirò altro intorno a 
questo ', se non che a me è stato sopramodo carissimo , che 
la sia ritornata sana , et salva , et con quello honore della 
sua impresa , che si poteva aspettare dalla natura del nego- 
tio, il quale era di sorte che il maggior bene , che vi si po- 
teva £ue, era obviare a uria particella di molto male, come 
presuppongo , che T havcrà fatto , con 1' ajuto del Sommo 
Dio , et col mezzo della bontà et virtù sua . Io credetti , 
Monsig. Rmo mio , a questo tempo poter parlare con la 
S. V. RAa di questo , et di molte altre cose , altrimenti che 
con la penna , ma è piacciuto a Dio tenermi ancora di quà 
qualche tempo, et certo ho dubitato perdere totalmente la 
vista dell' occhio sinistro , nè per ancora me ne trovo a ter- 
mine , che possa mettermi a passare i monti ; sia di tutto rin* 
gratiato Dio, il quale prego che nn conceda parientia , et 
quando gli piacerà , la pristina sanità . Rendomi certissimo , 
che la S. V. Rma mi tiene , et di ciò non s' inganna , per suo 
vero et affetionato servitore , et so che ogni fatica che io du- 
rassi per fargliene credere piti , saria superflua ; però conten- 
tandomi di questo , farò fine , humilmente bacciandole la ma- 
no » et in sua buona gratia con tutto il core raccomandomi • 
Di Lione alli xzvn. d'Ottobre 1541. 

L X X X I II. 
Lettera inedita del Sadoleto al Contarini . Rallegrasi del 
no érrhìo a Rama, e tb* *gU eolia tua preretna situi gltutifi* 
tato eoa qualche j'crio/re , le quali sinittramente parlavano Ji 
litiasi coasola della celebrazione d ' ua generale Concilio già fro* 
metro in Ratisbona , affermando , quello essere il solo offortnwo 
rimedio a tante calamità , che affUge^ano Ut Chiotti di Gesk 
Cristo . Mon niorrehhe che si difficttltasse il luogo oi'e celebrarlo • 
La lettera di V. S. Riha , mi è stata di tanto piacere , 
et consolarione , che niuna cosa mi poteva sopragiugnere , né 
più cara, nè più desiderata; prima per aver inteso del buo* 
no stato di quella , del quale si come sommamente desiderava 
d' intendere , così ora ne piglio altrettanta contentezza , quan- 
ta del mio proprio ; poi per la memoria che V. S. RAa con* 

•er- 

(i«o) 11 Coauriiii si era f orlato a Lacca, ove travivaaii il Papa, c V Xnperadore. 
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wem di ne, di che andion che io acuì dubitassi , voaosceih* 
do Ja sua singukre virtù et honA , pure io stimo meritamen- 
te tanto r amor suo verso me , che ogni segno , che io ne 
ho , mi è grato oitra modo. Nella qual cosa ella può ben es« 
teie certa , che io non le cedo niente, non havendo nè Si* 
gnore, nè amico alcuno, al quale io porti maggiore affetio» 
ne et osscrvantia , nè che meritamente più sempre admiri , 
che V. S. Rina. . 

Appresso mi è stato di grandissima consolatione , eh* 
ella con la presenria sua habbia ammorzato qualche ragiona- 
mento, che mdegnamente si vulgava di lei > come io non du* 
bitava eh' ella farebbe . 

Del Concilio , il quale per mezzo dì V. S. Rma Nostro 
Signore ha promevso a!h Protestanti nella Dieta di Ratisbo- 
na , io sono sempre stato di parere , che questo rimedio sia 
tommamenie necessario, nè d sia alcuna via megliore di pro<^ 
vedere a tante confusioni, et riparare a tante ruine, che ci 
soprTJtano jcomc però ogn* uno , nel quale sia qualche poco 
di buon sentimento , conosce . Si che ho gran piacere , che No- 
stro Signore, la cui gloria et laude amo et desidero somma- 
mente , habbia animo di farlo . Vero è che a me parrebbe , che 
non si dovesse fare dififìcultà del luogo, dove si habbia a ce- 
lebrare , ma che in questo Nostro Signore con molto bo- 
llore et laude sua potesse satisfiire alK Alemanni; pure che si 
clegesse tale , dove si potesse celebrare sicuramente, et libe- 
lunente, come credo che ce ne siano alcuni. 

Io sono tanto zeloso del bene universale, et tanto temo 
le gravi calamità , che mi parono soprastarci , se Dio per la 
sua misericordia non ci ajuta, che desidero, che niuno im- 
pedimento si opponga ad un cosi salutifero, et necessario 
rimedio , parendomi , che quanto più si differisca , tanfo lift 
cosa più pernidosa . 

Di me non ho altro , che scrivere a V. S. Rrha , se non 
che alli giorni passati fui per un catarro moki giorni indi- 
fposio; mt ora Dio «nam «to mai bene, et tutto ^uel tem* 
pOf che mi avanza dafle cute , et occupatioiii necemne , apea- 
do ora in leggere , ora in scrivere qualche cosa , ma non 
però con quella caldezza et vigore , che io soleva , per esse- 
re ormai gravato d* anni , i quau mi fumo ancbora ogni gior* 
no più pensare a quel passo, che è proposto a tutti li mor- 
tali: onde m* iio fabbricato un luogò» e per più chiaramen- 

D4 te 
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te dire a "lino IisKin itagio , dove spero , et delibero , se cod 
piaceli a Dio » passare li miei ultimi a uni con mola satisfa* 
tione di me medesimo, et già ne cornili' io a pigliare qualche 
gusto , et mi reputerei haver vita assai beata , se queste cala- 
mità pubbliche non travagliassero i* animo mio ; sed de Jiis 
sacis . A V. S. Rma , et allt altri miei carissimi ficatelli et Si- 
gnori , Bembo , Polo , et se altri simili sono , con tutto ci 
cuore mi raccomando, pregando Dio che tutti conservi lun- 
gamente. Di Carpentrts alli vi. di Decembxe 1541. 

LXXXIV. 

Dì Monttg. Cristoforo Madruzzi Veico'vo , e Trincile di 
Trento al Contarmi . Si duole seco l»i della sconfitta dell ' eter* 
tifo Imffriah im Afriea . lad* gtanéUnunte il tm /w » # Mt* 
njol costume dì Ugjcye spesso le sacre Scritture , itiiU fMàU 
troverà conforta assai •valido in quelle tribulazioni . 

Rine et Illme Dne Dnc observandissime . Hurailem , et 
debitam commendationem . Etsi antea ubi per vagam relatio* 
nem accepi , Chrisriani^simum Imperatoren nostrum in Afri- 
ca classis sux jacturam adeo luctuosam pertulisse , maxime 
consternatus fuerim > rum vix dici ootest , ubi ex Jitteris D. 
V. Rms intellexi , ipsam hunc Reipublicz Christianx caiamito- 
sissimum nuntium tam pie ex intimis animi visceribus deplo- 
rare, quaatus mihi dolor accreveric, non solum quod dadem 
hanc istis maxime ezulceratn temporibus rebus cofiiunibus per- 
niciosissimam fbre cognoscam , verum etiam quod videam D. 
V. Rmam in animo suo aliqualiter conturbatam , quam maxi- 
me cuperem perpetuo fore quietam , sanam , et undequaque 
tranquillam» sed ut vere acribit D. V.Rma, haec omnia prò* 
cedunt propter peccata nostra .* Deua Opdmus Maximos no* 
bù gratiam suam concedat, ut crrores nostros cognoscamus, 
et animo contrito in viam redeamus . Id ubi factum fuerit , 
tota est ut nos sub alis misericordiarum suaniro recipiat , et vìn- 
dictam jam concepram benigne remittat; et quum in calce 
iitterarum suarum D. V. Rma scribar, se huic vulneri , quan- 
do tempus supersit , studio sacrarum Iitterarum mederi , non 
opus est , ut multa verba consolatoria in medium ai!enm . Nam 
nuUum unquam efiìcacius remedium contra omnes adversitates 
xeperiri potest , quam Sacrx Scriptune assidua lecrio , qux no- 
bis sit recreatio , quoad Altissimus oculis misericordix nos rc- 
spezerit. Interim p. V. Rmam prosperrime valere «opto» 
cui me perpetuo commendo. Et ad omnia servitia sua, quan- 

tus 
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rus quantus suiD} o&co* Ez Tridenti 9 die xxn. Deccmbrif 
MDXU. 

LXXXV. 

Del Contàrìm él CériiméU AlestiUtirù Fdnun » QU da 
tonto del suo ìngrnn in Bologna » # deìU éfeogUtmu rierwto 

dal Popolo Bolognete . 

Hoggi eh' è il dì della Madonna > ho fatto coi nome di 
Dio ]' entrata mia in Bologna , si come dìssegnai di fiire a* 
vanti eh' io di Roma partissi . Son gagh'ardo , Iddio lodato , 
et sono stato ricevuto da tutta questa Città con molta di- 
mostratione d'amore, la quale universalmente dimostra gran- 
de allegrezza, et molto di me si promette, il che aon certis* 
simo che nasce dal buono , et honorato testimonio , che a 
Nostro Signore , et a V. S. Kma più volte è piacciuto far 
di me , di che ne baso il Santissimo Piede a Sua Beatitudi- 
ne , et a quella le mani , le quali veramente dopo Dio in 
questo mondo amo cr rcvcrisco singolarmente come miei pre- 
cipui Signori et benefattori , per la cui felicità et lunga vi- 
ta prego et pregherò sempre sua Divina Maestà • lo dal 
canto mio mi sforzerò , quanto potrò, fare il debito mio per 
honore di Sua Santith , et bene di questa Patria , et quando 
in alcuna cosa n^ancassi all' espettatione di me conceputa (che 
sarà per non saper più oltre) Sua Santità , et V.' S. Riiia , 
che mi hanno dato questa impresa , saranno obbligate supplir 
per me, indirizzandomi , et ajutandomi, come mi rendo cer- 
to che faranno , sì per lo amore che si degnano portarmi , co- 
me per confermate il giuditio , et testimonio cne di me han 
fiitto . 

Arrivai in Pesaro alli 17, dove fui molto amorevolmen- 
te accolto da quei Duca (loi), il quale mi volse dar con- 
to del rumore ch'era sparso, che rosse acconcio con il Re 
Crisriani^simo , et dissenii ch'era vero, c!ie il Re l'havca ri- 
cercato alli suoi servitii , et che per corrispondere in officio 
con Sua Maestà era stato sforzato di mandare in Francia un 
fuo Gentilhuomo per lingratiario , ma che non era venuto a 
conclusione alcuna , si come haveva fatto intendere a Nostro 
Signore , a Sua Maestà Cesarea , et alla Signoria di Venetia ; 
poi in progresso a me parve ritrarre , che lui desidera di 
atare coi Venetiani con maggior conditione di quella che ha » 

D d 2 et 

(tot) GuidobaJde Duca d' Urbino, «oxsc Vittoria Farsele fi^ia dd D%> 
«he rimasto vedove , sposò io sccoide ta Kcihiigi • 
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et forse p«r venite a questo dis^o è entrato in questa pia- 

tica di Francia . 

Partito di Pesaro, scontrai alia Cattolica il Big. Marco 
de* PH » il quale mi visitò , et dissenni che andava a Pesaro 
al Sig. Duca . Potria esser facilmente per essere il predetto 
Sig. Marco persona di grande autorità coi Duca di Ferrara 9 
che fusse qualche maneggio fra loro. Si mi è parso fuor dì 
proposito toccare un moto a V. S. R ma . 

In Cesena ritrovai Monsig. mio Rrho di Monte , col qua- 
le sono stato un giorno con grandissima mia consoiatione » 
et benissimo visto » et honorato da Sua Stg. RAa . 

Hoggi qui in Bologna Monsig. Vicclegato mi ha mo* 
strato una lettera del Vescovo di Sinigaglia circa la venuta 
delli I $ o Svizzeri , della qua! maceria per hora me ne ripor> 
to alle lettere , che Sua Signoria ne scriverà a V. S. RAa 
(102). Dal predetto Vicelegato ho avuto una malissima l'nfor» 
matione di Vittorio Bargello , tal che bisognerà fare altra 
previsione . Per hora non dirò altro , ma per le prime av- 
viserò più particolari di questa Città , de' quali di mano 
in mano mi verrò informando. Di Bologna ai xxv. di Mar* 
zo 1542* 

LXXXVL 

Del Bembo al Comtérim. Gli sfùgé il tm gù£mtnt9 wtl 
servirlo giunto a BologMS ^ c ck* sia ftét» ri€rmsto €9» fonfù 
OMore da foe' Cittadini . 

Rmo et IllAo Sig. mio sempre ColAo . Mi piace gran- 
demente 9 che V. S. Rma sia giunta sana et salva in quella 
bella , et magna Città . Il che non è stato poco alli non buo- 
ni tempi et vie , che ella ha passate , siccome s' è inteso . Nè 
mi maraviglio punto , che quelli Signori Cittadini , et popol 
tutto 1' habbia veduta et ricevuta lietamente . Io farò domat- 
tina qaello officio con Nostro Signore, et con Monsig. Rrho 
Farnese , che ella mi scrive , che 10 faccia , et dove bisogne- 
rà . V* S. RAa ba preso troppa cura di scrivermi cod strac* 
co la sera medesima della entrata sua ; di che ne la ringra- 
tio. Stimo che ella si sia rallegrata della venuta costì da Ve- 
netta delli suoi C103). Hie »ovi aibil fero . La venuta delli 

RAi 



Al primo d'Aprile 1J4». ar- 
rivò 111 Bologna qii> st-i guardia Sviz- 
zera , unti et buona pruvviiione fer 

giuud (.nU , come «ciuse li Couun- 



DÌ al Farnese; una parte <ii essa guar- 
dava li Palazzo pubblico sotto la di- 
rezione del Cavaliere Andrea Casati. 

{toìi Qyaado il Coaunai arrivò a 
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Rmi Francesi , è ritardata per alcun giorno . Le nozze dellt 
Si£. Victoria col Duca di Savoja si tengono per fatte*' 

Delle coM Tiucbesdie V.&RÉiia dee informati 
neglio» che non n'amo noi qui. Nostro Signore sta benìs* 
Simo , et per star in curari da face , et reconeiliatiotte Frìnct- 
fmm : nè vi manca in cosa alcuna di diltgentia • Fatta la ot- 
tava di Pasqua afferma volere trasmigrare in San Marco, et 
così si crede che farà . Monstg. Rmo Polo » il quale era per 
venire a far questi dì santi con noi , sopraggiunto dalla gra- 
vezza solita d' un suo occhio non ha potuto partirsi . Do- 
mattina domanderò la Palma a Nostro Signore a nome di 
V. S. Rma . Et non havcndo altro che dirle , nella sua buo- 
na gratia mi raccomanderò, la mano bassiandole. Al primo 
d'Aprile IH^* 

LXXXVIL 

Del Contariffi al Cardinale FarnetcSi fa mediatore pref 
so il Pontefice , acciocché la graiìexza del sale non sia /rr/f- 
#M) fornendo sotto gli occhi dì Sua Santità la carestia pat" 
tata y e la diminuzione dei trajfiei , tui in allora soggséct'ììa là 
Città di Bologna . Loda la prontezza del KtFjJnufito , Anzin^ 
ni ■^ e Gonfalonieri del popolo nello assoggettarsi a questo ^eso , 
dkl qmétt derìierM «hi fiiamt» frima sitH9 tgramMti . 

Si come scrissi a V. S.*RAa aUi n. del presente eh' io 
era per fare , hieri convocai alla presentia mia il Reggimen* 
co» li Aiuiani » et li Gonfalonieri del popolo, alli quali prì- 
n» feci leggere la prudente, et amorevole kctera del RAo 
Camerlengo, si come ancora significo a V. 5. Rma, della ri- 
solutione di Nostro Signore circa raugumenro del sale: poi 
come meglio seppi, li feci capaci, come Sua Santità era sta- 
ta necessitata a far questa nsolutione, governando il Stato 
suo con queir ordine , che suole servare ogni prudente Princi- 
pe, replicandoli l'amore, et l'affettione particolare che por- 
ta a questa Città , vedendo essi istessi per le lettere lette, quan- 
to potevano sperare dalla clementia sua . Mi fu risposto da 
tutti li ordini con grandissima prontezza d'animo, ch'erano 
contenti obbedire senz' altra excettione a quanto comandava 
Sua Santià » con ferma speranza eh' essa come benigno Pa- 
dre Atsse per usare da poi clementia , et beneficentia verso 
loro 9 ponendoti «vanti li occhi k povertà di questo popo- 
lo 

Bolognt, ebbe il contento di trovarci teHo,cd lUX Nifotc Monaco ficaedct- 
aliQui saoi fumati» ita' fiali oa Fra* iìbo. 
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lo , et contado rovinato per le carestie preterite , et per la di* 

minurìone delli loro traffichi et rrercantie , et mi astrinsero 
molto eh' io li raccomandassi a Sua Santità » et a V. S. Rfis 
singulare protettrice di questa Città . Inveriti, Monsig. RAp 
miO) desidererei grandemente che V. S. Rma fusse stata pre- 
sente , perche mi diffido poterne esplicare la prontezza , et 
J' obbedienza di tutti in sottomettersi ad ogni volere di Sua 
Beatitudine . Non v<^Iio hora parlare della grandezza di que- 
sta Città , et r importantia al Stato Ecclesiastico di tenerla 
ben contenta, et le necessità loro per le carestie, massima- 
mente de' poveri, si come ho detto disopra. Questa sola di- 
mostratione merita csfere molto , et molto riconosciuta da 
Nostro Signore , si come ho ferma speranza , che Sua Santi- 
tà farà per la grandezza del suo animo , et per la sua mol- 
ta sapienza ; però io non usarci con lei , et con V. S. RAft 
aJtie parole in raccomandatione loro , sapendo che non bi- 
sognano , ma per servarli la promessa , io li raccomando 

guanto posso , et più di quello che posso, perchè senza dub- 
io sono stato oculato testimonio , che meritano ogni amore* 
vole dimostratione da Sua Beatitudine (104) • 

Il Sig. Duca di Ferrara mandò un suo Gentilhomo qui 

f>er impetrare , che il Reno si cavasse dall' alveo , per il qua- 
e hora mette in Pò, allegando il danno insopportabile che 
fa , atterrando il Pò setto Ferrara , ancora che molti pensa- 
no che faccia questa instantia per atterrare alcune sue Valli; 
siamo stati con questi Assunti del Reggimento spesse fiate con 
il disegno in mano, con Periti, et pratichi del Paese, nè 
sappiamo vedere luogo alcun' altro, dove si possa condurre 
senza manifesta rovina di questo Contado; però se li è ri- 
sposto con parole accommodate et amorevoli , che fatta ogni 
diligente investigatione non troviamo modo di movere il Re- 
no dall'alveo, dove si ritrova, senza ^!;r..nde detrimento di 
questo territorio , ma che se Sua Eccellenza co' suoi Periti 
trova qualche via che noi non vediamo , che la proponga , 

per- 

rolamo Ealio Segretario de l Rcpgime.i- 
to , che allora trov.ivasi in Koiiìa , pe- 
rorò anch' egli co i tutto l' impegno que- 
sta causa , dicnccvolc in vero della 
maggiore assistenza . Lettere dtt Coit" 
tarmi mi Csrd, Fsrtut* im datm Mtt S 
a Ciagm a dati iS H iMgth MT §•» 



(104) Non passarono molti mesi 
che il buon Legato tutto propenso al 
sovvcnimento di questa Città umiliò 
nuove suppliche al rontefìce, perchè 
fo5sc sgrAv.ita di questo peso, ed ot- 
tenne da Sua Beatitudine, che il po- 
polo Bolognese sbbrsassc una somma 
<ii denaro « si come fece , indi foise 
libeio dxl pacare questo tributo* Ci- 
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perchè se n' haverà matura consideratione , con animo amo* 
fevole, et desideroso di compiacerli , quando si possa senza 
danno notabile (105) . Sin qu] siamo . V. S. Rma sarà avvi* 
sata di mano in mano del successo . Altro non ho che dirle 
al presente» Di Bologna ai xiii. di Maggio iS42* 

LXXXVIII. 
Dtt medenm al CarJ$MMle Fétmu . Lo ringrazia della fan» 

sta nuo'va recatagli della promozione da! Vetco'vo di Modena ^ 
del Tadre Abbate Cortesi , e del Fadre Maestro Badia . .SV con- 
grattth tot Tontefiee^ the aUia fatta atta ttelta tU toggetti si 
benemeriti della Santa Sede , ; quali impìegberaam $ Un té* 
ItMti a "vantaggio e decoro della Chiesa , 

Infinite sono le obbligationi , le quali conosco d' avere a 
Nostro Signore, a V. S. RAa, et a tutta l'IllAa Casa sua; 
ma fra le grandi deve credere essere stata la promotione fat- 
ta nella tempora dello Spirito Santo , et veramente indirizza- 
ta dalla bontà di quello. Non haveva al mondo tre fuor di 
quel Collegio , li quali io più amassi , et stimassi , che li tre 
altri fratelli novamcnte promossi da Sua Beatitudine , cioè il 
Rmo di Modena , il quale già tre giorni fa , è meco , et qui 
ha havuto V honorata nuova , homo di cosi rara bontà , et 
prudcntia, quanta niun' altro ch'io habbi conosciuto: il Mae* 
stro Sacri Palatii , et l'Abbate di San Benedetto. Io tengo 
certissimo ^ che non solamente in Italia , ma ancora fuor d' I- 

talia 

(loj) Il Duca di Ferrara fece til- mutazione del Keno . Ma nò iì I,' ;'a- 
terìori istanze ai Bolognesi, acciò fo$- io, nè il Reggimento credettero op- 
fC mutato l'alveo del Reno. A tale portiina cosa il far questo, poiché af- 
cictto spedi a Bologna Messcr AUbn. tre volte avendovi mandato Periti, il 
gO Trotti per trovar modo d' assetta- Duf^ indi avtvj prt/a «cctticnt di ditt 
re questa diffierenza, ma i Bolognesi uttrli ttat» frtmttit ttit ^ thtntn fwrt- 
non crniettcro di dovere aderire alle «• «mÌ Ì» itn ptmtmmtnto . Onde per 
McoraM 4cl Duca, che non potevano besosare qualunque equivoco, e per 
estere seeondatc tenta ^vepregiudi- tnaotenersi ta amistà con quel Priaci- 
sio della Cini % onde lapesnaroDO il pe giudicarono incoerente qualunque 
Legato a farsi mediatore In questo af. ipediaione di Periti . 
fare , ed essi per mezzo di Monsig. Altre controversie f>er ragìoil dì 

Casali, che trovavasi in Ferrara , e acque ebbero i Bolognesi col Duca di 
di Vincenzo Ercolani , olà spedito, Ferrara, 'iriiiiatanicnte sopra il San- 
otienne , che quel Princìj» dcclir^asse terno, q lalc il Duca vi fece un 
dalla conceputa idea, do!r uIo<i però cavancnto per condurlo di ^opr.n a 
che il Reggimento avesse ricii<:,ua di traverso delle Vajh alia volti d'-l Pò; 
mandare i suoi Penti sopra U taccia per la qual cosa con molto daiii i) Jr! 
del luogo insieme con quei eh' egli Contado di Bologna , c del territorio 
avrebbe destinati a tale impresa, per ve -iva impedito l'esito a tutte le ac- 
vedere t'eravi mezao» col quale senza quc di sopra . Ltunt iti C»»urtmt mI 
grave danno del Contado Bolognese garmtn, 
•i fosse potato «semi» 1' iaclu«su 



ii5 LETTE^^E DEL CARDINALE 



talia non si ritroveriano tre homini simili. Ben si può glo- 
riare il Sacro Collegio sotto Papa Paolo, essendo ornato di 
tali gemme . Sia lodata , et ringratitta la bontà Divina , It 
quale non si scorda delia sua Chiesa , ma di giorno in gior« 
no dimostra d' haverne maggior cura . Tutti dobbiamo rin- 
gratiace Sua Saniìià come mmistro di tanto bene. Cosi ti de- 
gni Dio benedetto d'inspirare in oltre a Sua Beatitudùie ad 
usare cotali instrumenti a benefirio della sua Chiesa , et del 
suo gregge commesso alla cura di tanto Vicario suo in questi 
tempi <u cosi grandi tumolti et travagli , et li dia vita hin* 
ghiisima , acciò possa vedere il frutto delle sue piante , et di 
esse godere. L'affetto mi trasporta la penna . De hot élÌ4Stt»tt» 
Bologna aili j di Giugno dell'anno i^^i* 
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VITA 

D£L CARDINALE PIETRO 
BEMBO 

Alla quale cuccedono alcune Lettele ioediie 
del medesiino. 



«19 

PREFAZIONE- 



I^a Vita del Cardinale Pietro Bembo d'Autore anonimo, 
che unitamente ai dodici libri della Storia Veneziana fu stam* 
pttt &I Venezfa {nesso Goaltero Scoto del 1552, quattro ui« 
ni dopo la morte di questo dotto Scrittore , diede motivo t 
Monsignore Lodovico Beccadelli di compilarne una nuova , 
la quale fosse ioimuqe da quei di&tti, che in quella trovò • 
/fdfti 4O «mrtfrar 9 coil egli scrìve da Ragusa al suo Gualte- 
luz» nel I s 5 8 , dt rtce'vesn U wtr* , iavro9 é caso letta 
la Vita di Monsignor Bembo , che in Dulgar è stampata im* 
nanxà la tua bistorta 'vulgare , la qnale è senza nome di a»» 
thmy f mi fo tki terìtta FbaUia > ma parm per dir» tra 
ogni cosa , che quel tah poNttt meglio esser raggmagliato di 
molte particolarità di quel Sit^nore , et ancho scusarlo meglio 
degli figlioli , senza quasi infamia ài V apa Leone a costumi del 
quale , the non era bifoerita , eome^ terti^ » dite eotrfòrmar ti 
*volle ; talché io per mio capriccio per l'amore et otser-vantia y 
the al Bembo porto , ne feci una bozza per par lattee poi co» 
*uoiy te Dio mai uè lo permetteva ^ et l' b aveva tmttta a par^ 
te come sepulta . Metter Lelio ( figliuolo di Carlo Gualteniz* 
zi, che allora trovavasi a Ragusa) ne fa ttna copia ^ et forr? 
*ue la mandarò come bavri messo certo , ebe nom vorrei qualche 
aw//« per far bene effeathr alha» , quamdè eH ti ritapette , 
bovelo voluto dire , perebi tra noi mena età i telata ; potre- 
te farmi intendere il parer vostro sopra ciò . 

Dalle quali espressioni sembrano improbabili le confet- 
ture d' Apostolo Zeno , e del Conte Maizucchelli , i quali o- 
pinarono che 1' Autore anonimo di quella Vita del Bembo 
fosse Carlo Guaitcruzzi ; poiché questi non sarebbe stato i- 
gnoto al Beccadelli > nè avrebbe usato tanto riserbo sul ti- 
mor di spiacergit scrìvendone un'altra, che nello stesso tem- 
po fosse più esatta , e non contenesse un troppo precìso dét- 
caglio di quei difetti , a' quali Pietro Bembo nell'età sua gior 

£ e a va- 



'vanite tneìiittiMiice titiéom* A miggior KluArimcnto di' 

questa critica quistione , egli è cecto , che Monsignor Bec- 
cadelli prese motivo di tesserne una nuova , poco contento 
dell' altra , che già senza nome di Autore pubblicamente leg' 
gevari , ed tppena compiuta la inviò a Messer Carlo Gnu." 
teruzzi , così scrivendogli da Ragusa in data dei 26 di Ottobre 
del ^'f** ^'^ nostro Rimo Bembo restarà im man n/o^ 

stra f éetid ebe come imftrfetta la torreggiate ^ et facciate piit 
fùmM tOH molte tose , che vai safrett \ tt g m* sono state t- 
gnote : acciò che poi compita ^ si possa stampare, 0 latina , o 
wUgare , come meglio vi parerà , per onorare qnella felice me- 
moriéftbe ds noi i stata tempre tanto amata ^ et riverita; et 
siate contento farmi intendere ogm vostro minimo parere sopra 
ciò . Man ho volato ni in questa , nè in quella del Contarino 
entrare in certe digressioni di luocbi comuni in lode di Vene* 
ti0f et saoi Magistrati f som* in ijneir altre i tocco (doè in 
quella che latina «vea scritto Monsignor della Casa , e nell* 
altra d'Autore anonimo) parendomi y che le wirti solo di /jne* 
Iti due Signori diano a bastanza da ragionare » sapendo dall' 
altra parte , eU de gli Ordini di qnella Seremttima Xtpaléff', 
ta ne sono stampati grandi e bei loL/tui . 

Dalla risposta del Gualteruzzi al Bcccadelli rilevasi , eh* 
egli nulla vi aggiunse riputandola d^gna della pubblica luce. 
Piacque però a Pompilio Amaseo di tradurla in larino, e spe- 
dirla a Firenze , ove allora trovavasi il Beccadelli , come ce 
ne assicura una lettera del citato Pompilio. Mando (così 
scrive da Bologna agli 8 di Ottobre 1563) a V. S. Rma la 
Vita da tei ftUeenumte composta del RAo , et IUm9 Beii^,glo» 
rieta memoria > et insieme la da me tradotta in latino , al me- 
glio , eh* io ho saputo , secondo la debolezza dell' ingegno mio , il 
che ho differito tanto , perchè mi parse bene , dopo , ci* io V eb- 
lù fisttta i che eerto fu avanti la partita di V .S. Rma di ^ni^ 
lasciarla posar tjnalcbe giorno , avanti , eh ' io la pigliasti in 
mano per rivederla , et coreggerla . Hel rimanente farò d' essa 
ciòcche da quella y poiché l'havrà con taa commodità letta ^ ad 
sarà commesso , et accennato > mila ttù haoma gratia 9 haetiatf 

dote on ogni deoita ri'verenra la mano ^ di eOMtiaOO ^ tt ÌOm 
tatto il core mi offero , e raccomando . 

Non sappiamo che questa tiiduacMie in latino della Vi- 
ta del Bembo habbia giammai veduta la pubblica luce ; sap- 
piamo beosj che queJJa Italiana composta dal BcccadelJi, e 

che 
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che ora pubblichiamo dall' erudito Apostolo Zeno a compa» 
razione dell' altra scrittane dal Casa fu giudicata attai più 
tattaff disusa con ordine tronoUgico . La produrremo mI qua- 
le r abbiamo in un codice manoscritto , postilata dal Becca* 
delli . Un esemplare di quésta conservasi nella Libreria Va- 
ticana unitamente ad un Volume di lettere Ecclesiastiche del- 
lo stesso Beccadelli . Duolci d' esser privi d' un sì prezioso 
monumento , al difetto del quale suppliranno alcune lettere 
del Bembo non rese pubbliche , le quali possono annettersi 
alle altre già prodotte unitamente alla Vita del Contarini . 
Aggiugneremo ad essa alcune non inutili annotazioni , seb- 
bene d'assai poche n' abbiic^gna » poiché come asserisce il pre- 
lodato Zeno nella Prefazione a quella, che ne scrisse Monsi- 
gnor della Casa nella Raccolta degli Storici delle cose Venezia- 
ne Tomo secondo pagina jo^/^mm» m» //« ntl ekga»tt , e 
fulita come quella scritta dal Cata , ttrtamente è più diligente , e 
meglio ordinata dell ' altra , come ognuno da per se potrà farne 
il riscontro ; in oltre eh' ella contiene molti fatti far titolari di 

Ìuesto grand ' nomò , the n>aw» sarebbe il eerear tdtnme te il 
ìeccadflli non si forre preso Li cura di coriser'varH , ni-ìendogli 
raccolti , ed appreti dalla lunga amicizia , e famigltare eowuer^ 
fasùone , ebe nbe n» erto , ri in Padova , H m Rama , ti att' 
in Venezia, 

Prima d' Apo'JtoIo Zeno il Niccron nel Tomo XT del- 
le Memoiret pur servir a l' bist. des Hom. lllustr. pagina 
384 avea della Vita scrìttt del Casa formato^ lo stesso giudi- 
zio , affermando eh' era stesa avee beanconf tt tìegtme* % maif 
dt wn rtyle trop diffar , et tanr exactitnde . 

Nel pubblicare questa scritta dal Beccadelli avranno i 
Leggitori alcune notizie , delle quali è mancante quella fatta 
imprimere dal Zeno nella citata Raccolta degli Storici delle 
cose Veneziane , giacché una intera pagina , che mancava 
all' originale di cui scrisse il mentovato Zeno , nello svolge- 
re questi MSS. fortunatamente da noi si è ritrovala» ed è 
il compimento della Vita medesima . 

A fine però di far ragione ai vero, e soddisfare all'ufi 
fido d'ingenuo Storico, non ommetteremo di riflettere, che 
se il Bembo , e nella purità de' costumi » e nella innocenza 
della sua Vita primiera fu di gran lunga inferiore al gran 
Cardinale Contarini , di cut prodotta abbiamo la Vita , pure 
compensogli largamente nella ei3l pid matura , e colla inde* 
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fessa applicazione anche a «everi stud;, e coi luminosi scr» 
vigi pfestatt alla Sanca Sede» e colla irreprensibile £cclesiasti'- 
Cft condotta » qoe' difètti «i quali miaenuneme tmcone negli 
cimi suoi giovanili. E però potranno i dotti, e u»f dimen- 
ticare per poco le Morosinc , e le Borgia , e apprezzare in 
lui i menti di elegantissimo , e purisùfflo Sciìttore ^ e di 

precipiio liiiocaioi delle kneie* 




VI- 
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VITA 



D£L CARDINALE Fl£TKO 
BEMBO- 

M esser Pietro Bembo , la vita del quale per la eccellen- 
te sua virtude io scrivo , nacque in Vinetìa » Cittade illustre 
non solo in Europa , ma per tutta Moado ^ delk sobilù* 
dnM Famiglia Bemba ; che tra le patritte di qseUa Repubbli- 
ca è una delle più antiche ; et ha havuto , come per l' IstO* 
rie Viniciane si vede , di grandi et . sii^olari Senatori , che 
et per mate et per terra r hanno non poco honorata ; fra' 
qiuU non fu de gli ultimi il Clarisnmo Messer Bernardo Dot- 
tore, et Cavalicro , et di buon iuditio per quei tempi nelle 
lettere humane, et molto riputato da gli huomini dotti, co- 
me tra gli altri mostra Marsilio Ficino nelle sue epistole : 
glorianJo'vi d'esser venuto al mondo in un medesimo anno 
et giorno, con Messer Bernardo (x) , del quale et di Ma- 
donna Helena Marcella , matrona per più conti di molto ho- 
nor degna, nacque tra gli altri figliuoli Messer Pietro, di 
cui ragiooamo» del 1470 a tti to QO di Maggio» che fu da 

lo- 



(t) V edizione delle lettere di 
Marsilio Ficino «fui citata dal Becca- 
dclli probabilmente è quella di Ga- 
briel Giolito tatta in Venezia l'anno 
tf4l. Messer Felice Figtiucà Saaese 
k tradusse in Italiano. L'epistola * nel- 
la quale il Ficino fi gloria d' essere 
nato Del siedetìmo anno , e giorno , in 
cui aacq,ne Messer Bernardo Bembo , 
trovasioci Tomoli. Lib IV. png. n; in 
csaa loda i sinj^olari menti Ji esso Ber- 
nardo , ed ascrive a speziale dono del- 
la Jivuia provvidenza d'aver contrat- 
ta con esso lui strett' amicizia , e gli 
invia il libro delia Cristiana Rcligio:ie 
da lui rcccutcmciuc composto , oltre 
avergli dedicato il V. libro delle sue 
Episto e , cJ altri Opuscoli notati m 
Ua Codice, che csiucva presto Gira» 

lamo Aanitfaldi , del ^ualrce ae som- 



ministra una assai esatta contexza il 
P.iJre Calo^crà nella prima laccok» 
Voi, XXVI. pag. 179. 

(t) Oltre che i libri pubblici dell* 
Avogheria combinano coli' accennalo 
giorno della naiciu di Pietro Bembo, 
egli «testo piA volte ce ne assicura 
nelle 

r Uh. XII. num, 8. itti' ultima ed. zmnt 
in St^rieiiJ 1719. pretto franctico Htr- 
1z.1l user, CUI terremo dietro nelle se- 
guenti .uiiiotazioni . Sbagliano per tan- 
to quelli Scrittori , che ad altro gior- 
no attribuisco 10 la di lui nascita, co- 
me il Ci.icconio nel Tom. II. delle Vi- 
le Pint;f, tt Curi, che li dice nato a« 
tS. di Maggio, ed il Freero , il quale 
nsithentrtm. irirtr. trmdit. te. pag^^a. 
pretende f che natcetac nel giorno pri> 
mo di Giugno. 



VITA DEL CARDINALE 



loro con gran diligentia alienato , et per quanto la sua 
tenera età portava , ne i costumi et nelle lettere incammina- 
to, in che presto per la bontà dell'ingegno suo segno ma- 
nifesto diede di auello , a che riuscire doveva . Avenne eh* 
essendo anchora tanciulletro , il Padre fii dalla ma Patria man- 
dato Ambasciadore alia Repubblica di Firenze (j) nel qual' 
offitio dovendo secondo gli ordini di Vinetia stare due anni, 
volle per 1' amor , eh' ai figliolino portava , condurlo seco , 
SÌ per vederlo ogni di , come per cn* ia quella Citò , eh' è 
madre et maestra di bellissima lingua, lasciando la Vinetia* 
m , quella apprendesse , quasi indovino di quanto da poi suc- 
cesse , ciò è che n' havesse così |;ran Dottore a venire . Era 
all'hora il fandulto di eùi d'anni circa n. et presto secondo 
1* avviso del Padre apprese no'n solo le parole Fiorentine et 
ja pronuntia , ma voltò gli occhi anchora alle bellezze del- 
la lingua latina; la quale fino a quel tempo già mill' an- 
ni passati sepolta era giaciuta in tenebre (4) , et mercè del 
Magnifico, et non mai abbastanza lodato Lorenzo de Medi- 
ci cominciava a risorgere , et a farsi vagheggiare, et con, 
quella insieme la Poesia Toscana andava ripigliando il perso 
splendore dalli tempi di Dante , et del Petrarca, et del Boc* 
caccio in poi ; come vedere si può dalle con^positioni di es- 
so Magnifico Lorenzo (j), et del Poliiiano {fi), et altri di 

quel- 



(5) Bernardo Bmbo ebbe a com- 
pagno in q'iesta Ambasr iena Giovan- 
ni Emo. yeJi Scipione .Hmmirits T-ir/. 
11, dtll' Ifter. Fiorent. pae. 114. 

(4) Qui il Et ccadelli si esprime in 
terminicene dimostrano qii.ii progres- 
so faceste il giovanetto Bembo nella 
]ineua Latina , e Toscana dimorando 
col Padre due anni in Firenze , ma 
noa dice« che vi divenisse perfetto, 
come alFenniiio il Salviati , il Varchi , 
c lo Speroni t ciò non pernettcTa la 
sua sacor teoeta età, molto meno poi 
la maniera colla qnale la Itngna ita- 
liana allora parlavasì in Firenze , di 
gran lunga inferiore a quella , che co- 
minciossi a parlare in ;ìpprc'so, co- 
me sasKiamcntc osservarono Apostolo 
Zeno , ed il Mazziicficlli . il primo nel- 
le sue ai'.foi.uinni alia Vira di Pietro 
Bembo sciitt.i ài Mo :sig. della Casa , 
r altro nella celebre opera de'Sfritteri 
d'iiaiit r9Ì,U,ttrt,lU fgg* 714» «a- 

JMf. i. 



f?) Le composizioni di Lorenzo 
de* Medici . che qui accenna il Becca- 
dclli , sono le sue Poesie in divt-rsi ge- 
neri, nel'e qinli rome osserv;! il Ch. 
Abbate Tiraboschi Strr. dtlU tttttrjt. 
Italiana Tom. l'I. P.irr, II. prima tdi' 
tieiu , Vtdtsi urna fclUe imtt.jzione de 
gli 0»tiMt$lMt*gpsdrj e fervtàj fan- 
tana , • «m ttìU mttti e»lf di quel- 
le ebt ItgttiiiugHiUtn 9tti ài pKtt» 
ttd» 

W Angelo Polisiano , che si può 
iìn ajlievo di Lorenzo de* Medici, sep- 
pe imitare nella dolcezza del verso il 
suo Maestro . L' Orfee a giudizio del 
citato Tiraboschi mentt il pr,m0t» su 
tutti t ri:mp.>n;r7,(n;i Drtmmjliri in tin^ 
giij lulun.i . Molte altre opere , e 
tutte I .signi nbbiamo di questo elegan- 
tissimo Scrittore , delle quali ta esatta 
mrnzione il Sig. Abbate Serassi , che 
dopo il Menkenio colla masgior esat- 
tezza ne scrisse la Vita puWicStt iti 
Comioo odr aaoo 1761. 
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PIETRO BEMBO. 



uella Accademia; la quale aperse la via all'una èt all'altra 
' arrivare a queir honorato grado , in che tesser Pietro Beni* 
bo pocoa le collocò (7). Fece dunque parte della sua htt» 
CÌuIIezza in Fiorenza , et con tanto suo prò cotn' è detto ; 
et io r ho sentito ragionare alle volte di quei tempi , de* qua- 
li con grandissimo piacere si ricordava , lodando et la Città 
et il Paese, et la conveisarione degli homini, et delle con* 
lentezze , che per quella età vi ebbe , fra le quali una ne ra- 
memorava con gran dolcezza ; la quale fu , che trovandosc 

f>er diporto co '1 Padre un giorno fuor della Porta San Gal- 
o a Monte Ughi in un Palazao sopra la strada, che va di 
Lombardia a Firenze , vide passar un bellissimo cavallino bian- 
co, et ben guarnito, che da un palafreniero era condotto a 
nano ; la vaghezza del qual cavallo così gli entrò nell' ani* 
mo , . che non poteva dimeaticarlosi , anchora che cercasse di 
larlo ; ma dicca fra se stesso , beato me s' havessi quel caval- 
lino, io sarei felice, nè vorrei più altro al mondo; et felice 
riputava, et beato quello die ne fiisse Signore; et così tutto 
occupato in questo pensiero , et con esso tornato alla Civk 
col Padre , fuor di tutta la sua spetratione arrivò un Servito- 
re del Magnifico Lorenzo al Cianssimo Ambasciatore suo Pa- 
dre ; il ouale gli presentò il cavallino dicendoli : che da un 
Signore ai Lombardia gli era stato donato , et eh' esso ali* 
Ambasciatore lo mandava per il suo (ìgliolino ; parendogli co- 
sa da lui , la qual novella a Mcsser Pietro parve che venis- 
te daLCielo, et sempre come di cosa tale ne serbò la nw 
moria . 

Hora ritornato Messer Bernardo dalla sua Ambasciaria 
alla Patria , crescendo tuttavia Messer Pietro in persona et 
in lettere, et tutto volto alli buoni Autori della pura lin- 
gua latina (8), fu Messer Bernardo dalla Repubblica manda- 

F f to 



(7) Che Pietro Bembo molio con- 
tribuixe al risorgimento delle li gue 
Ialina, ed italiana «chiaramente il di- 
mestrano le sue opere .Se parliam del- 
le prose , i dodici libri .* Rtnim vem- 
utrum Uitt. tono assai pregevoli , a cb- 
bene atcu. i ( come oascrveieaio altro- 
ve ) abbiauo criticato in essi una trop- 
po scrupolosa imitazione di Tullio. I 
suoi Dialoghi, iK\jii3lj s; ragiona Jtl- 

i-l volgitr Ln^ui ec. e ^li .ìiit snt , c- 

raiio in graudc stima presso i iiiicra- 
U ad Rmpe , ìd cai vif cva l' isusto 



Bembo, come in appresso nota il Bec* 
cadclli . Per ciò , ciie spetta alla lin» 
gua latina, Marcantonio Mureci nella 
OrnÌMc XVI. Voi. Il fa questo ben 
gìuaio elogio ai Bembo j ed al Sadole- 
to , attribuendo ad essi lo splendore , 
cui per Imo opra fii restituita : Dm» 
IN l$Mltm nmm vM imnt tMttnt *4 
b»nt taudtm emfttitmd*m,tt fmati 
tettgKani futrunt , J*ttiui SaMttut 9t 
tttTUS BemLut . 

Rcttitune alla Patria, il Pa- 
dre 
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to Ambasciadore à Papa Innocentio a Romà (9) , et al fi- 
gliolo, dw gft in €tà di XVIII. anni era, lasciò cura di sol* 

licitar alcune sue bisogne in Vinetia , et tra 1' altre una lite> 
c' havea con Messer Simon Goro , alla quale attendendo Met* 
aer Pietro , come si usa avanti li iudicj , avvenne che provo- 
cato fuor di proporico da un nipote del suo adversarfo, eh' 
era altresì gentilhomo , et chiamato Giusto Goro, in Rialto 
restò ferito da una storta su la man destra . Tal che iii pec 
perderne il deto chiamato indice» che di poi sempre heobe 
impedtto* Ee è cosa maravigliosat che, com' esso referìva , 
la mattina prima eh* uscisse di casa , Madonna Helena sua 
Madre lo navea pregato, che guardasse di non andare a 
Rialto , et baver parole con GiusK> Goro , perchè la aocie 
medenma »' era sognata , che colui con una storta io fèàn 
su la mano ; dicendogli , di grafia figliolo guardati , che non 
soglio sognare indarno : et diceva Messer Pietro a questo 
proposito , di* akie cose , come questa , la Madre havea pre* 
detto , credo governata per la sua bontà da qualche Angelo 
benigno , siccome ancho con la gratia di Dio havea genera- 
to un figliolo tanto eccellente . Dopo che ritornato il Padre 
a Vinetia (10) venne in gran desiderio a Messer Pietro d' 
apparare anchora la lingua greca - dalla quale sapeva la lati- 
na molte bellezze havcr tratto, et perch'allhora l'Italia non 
era com' hoggi ricca di Maestri , et Libri , che la insegnasi 

sero, 

df« Io alScià alla dìretlone di Gio. II. del (uo esaltamento al Pontificato* 
Alessandro Urticio, acciocché sotto no (to) Compiuta eh' ebbe Beraardo 
tinto maestro pratcguisse gli studi già Bembo la siu Lcgaztoae a Rona , pas« 
intrapresi ia Firenze , e vieppiù si per» sò Podestà a Bergamo , e seco vi con- 
ftsionasse nella lingua latina . dusse il figlio , che per le fpatio di 

(9) fnaoeeaao vili* che sino dall' due aani ebbe tutto l'agio di coa?er« 
1417. aveva fimo alleanst eoi Vene- sare col Calepino , collo Stnardo, con 
lianì per Io spasio dt venticinque an- Guidotto Prrstinari, ed altri letterati di 
ni. Bernardo Bembo fu sostituito ad qurll3 Città. Il Bcccadelli forse non do- 
Antonio Lorcdano allora Ambasciado- vette avf re questa notizia ; il fatto però 
re a Roma, della cui opera poco era- è fuori d' ogni dubbio, poiché, come os- 
no soddisfatti i Veneziani . Vedi Mar- serva il non mai abbastanza commcn- 
cantonio Sabcllico. Hut. rerum Venet. dato Mazzuchelli , lo stesso Pietro 
litcAiif 4. lib. i. ptig, 878. Ili un Volli- Bembo fa menzione di questo suo sng^ 
me a penna, posseduto dal fu Arci- giorno in due lettere scritte ai Cano- 
prete Girolamo BarufFaldi.dcl quale fa nici di Bergamo, che tono nel Lib. 
menzione il Calogeri nel Voi. XX VI. VI. delle Efht. fam,li>ir. num. tao, 
della prima Raccolta , trovansi tre o- 0 zat , oltre la testimonianza dell' An- 
raiioni , che Bernardo Bembo in ^e- gelini nei c»uhg» dt' Rtittri di Brr- 
tta eircestansa scrisse ad Innocenzo gsm», pag. 4}. ove nel i4S9« descrivo 
vili. A nuova ambasciata fii scelto Reitoco di Bergamo , Bernardo B^m- 
Bernardo Bemlio eoa altri sette geo- ba • 
ciluonini per coagniolani eoa Giulio 
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lero» li livobe perdò a voler andare a Mearina In Sicilia 

(11); ove Mcsser Costantino Lascari (12), persona di età, 
et di dottrina grave , di natione greco , et di nobili costu-^ 
mi insegnava ; di che '1 Padre si contentò per la voglia c' ha- 
veva CM *1 figliolo mandasse li studj suoi innanzi , anchora 
che cosi lunge mal volentieri andar lo vedesse. Partitosi dun- 
que da Vinetta (13) di età d* anni xxii. con un' altro Gen- 
tilhomo suo compagno diiamato Mever Agnolo GabrielU , an- 
dò per. la via di Napoli a Messina per mare (14)» ove due 
anni et mezzo dimorò con quel buono et dotto Maestro , co '1 

?uaie imparò cosi felicemente la lingua greca, che non solo 
incendeva , ma la scriveva anchora (1$) . Et in quel tempo 
compose un'operetta latina dell'incendio dell'Etna, che in- 
dirizzò a Messer Agnolo Gabrielli (i<^): et fu così ardente 
nel studio delie lettere greche , che quasi vi perse il sonno ^ 
per quanto a lui medesimo ho lentico dire . 

Ritornò alla patria , et al Padre , che molto Io desidera» 
va, et con seco menò Cola Bruno fanciullo pur Messanese, 
che cinquant' anni da poi lo servì , et riuscì di così beile 
Ittteie » et saldo inditio , com' altro eh' allhora viveaae , et io 

Ff» ho 



(il) Ciò fi ìd in^iitiiazionc di 
Ciò. Alessandro Urttcìo suo Precetto- 
re , dopo che da Bergano fece ritor- 
no alU Patria . 

(Il) CoJtJntìno Lstictri nativo di 
Bisanzio , ove tiiieva scuola aperta a 
chiunque volesse appreiderc lin^siia 
greca . Di questo celebre professore 
abbiamo una grammatica , che la pri- 
ma volta fin stampata in Milano 1' an- 
no t4te. eolla ìni^rpreiatione di Gio- 
vaani Monaco nacvatim. Aldo Ma. 
nuaio Seniore ne fee* una ristampa 
in Vcneiia l' anno t4tf . Ammirò Pie- 
tro Bembo la perizia del Laican nd« 
le lettere greche , code di lui cosi 
Mrifse air Urticio dimorante in Vc- 
neiia . tft in S$nlia Mrttanà Ccaitan- 
tiHut L-iic-trit vtr non modo Grtcui , iti 
ts.am Hyz.Jntiitj : <ju* ^uidtm urhs Sa- 
Ij ex MutvtTia Cràfi* retmtre frohitj. 
$tm lllsm mttttmm ant-.ijui strm^nn , 
in fu« ritUtt sdbue ^uidtm tjur lin- 
^u» frab$tiU f fi»»* dteitur . Et^ut in 
mrbt tmdmm mfermt , txrremiqut mul- 
U* jsm dHi»»t, *t tmttt ntt tiiu di' 
gmttMtt . li vati» OHmimm btminum /cr- 
mm Umdsttw . È*n[tit 4t frtmu gram' 



matleet tìttntntìi l.'orum sd 'iHrùtut»» 
d»$ putroi , ijui habttur , tt ligttur m 

(ijj Ai J3 di Marzo del 1491. 

(14J Giunte a Messina il giorno 
4. di Maggio dello stesso anno 1401. 

(15) Non CI e rimnst» veruna me- 
moria di CIÒ , che I 11 li.i^;ua greca scris- 
se il Bembo nei tempo della sua di> 
mora in Messina. 

(Iti) L'operctUifc//'i»rrjiA'« MP 
Etm» non lii composta dal Bembo nel 
tempo eh' ei soggiornò in Sicilia, bea* 
si dopo il suo ntorao alla latria, al- 
lora quando io compagnia del Padre 

Elette del sao Nonniano , onìa Villa 
zaa, come rileviamo dalla prelazio- 
ne. Il motivo, per cui si determinò a 
scriverla , tu per sodJisiare alle inter- 
rogazioni , Cile gli avrebbero fatte ì 
suoi amici sul Monte Etna . 

Il HiìHct tnfsn/ celtbrtt ttum. }8. 
giudica questo piccolo trattato assai 
impcrtctto, forse per la mancanza di 
fisiche nozioni , cui in allora il Bembo 
non erasi per anco applicato • In fatti 
di (1 a qualche tempo «ali netso -le 
dissapprovò, come nota uCtta acUa 
vita iauaa delle «imm l«mbo. 



2»S VITA DEL CARDINALE 

ho sentito dire a Messer Pietro {stesso , che la sfèrst delk 
eoe compositioni era Messer Cola , del quale che stima fa- 
.cesse, se ne legge un bel testimonio di Messer Pietro medesi- 
mo nelle epistde ti Stdoletto; o7e fra l'altre cose dice pa- 
rergli di esser un Re , ha vendo Messer Cola appresso (17) • 
Tornato com'è detto alla Patria, et per la rara et leggiadra 
maniera delio scriver suo , cosi in toscano , come in latino » 
et verri et prosa» era in admirarione d'ognuno, che le sue 
composirìom vedeva, et non solo a Vinetia, mi in Italia et 
fuon , et veramente esso è stato il primo , et forse sino a 
qui solo , in chi si sia veduta questa gratia di componere fe- 
licemente cosi diversamente in diverse lingue ; il che per lo 
adietro fu riputato impossibile, ma a lui per la felicità dell' in- 
gegno suo, et per la gran diligenza del studio tornò facile. 
11 Padre in tale riputatione vedendolo, lo cominciò a solii* 
citar e* hoi^mai alla Repubblica si voltasse , come quello 
che dalla sua virtù sperava vedere et la Patria , et la Casa 
Bemba più illustre • li giovane anchor che mal volentieri la* 
sciasse i dolci ricetti delle Muse (18) per mettersi nel strepito 
delle pìaize , pure pet riverenza del Padre , et l' amore del^ 
Patria tenendo il corso de gli altri Gentilihuomini suoi egua- 
li si pose ad attendere alle cose publiche, et fra l'altre avo- 
cava alle volte, et con mola gratia, et lode (19). Hora 
avvenne come tra gli huomini accader suole , che esso con 
uA' altro Gentilhomo giovane fu incompetenza d'uno uffitio, 

nei 

(17) Di Cola Br itio si giujtimen- Inp^mmMs , t la rtmitttt piìt d' tgmi 
tt connmendato dal Bembo , non abbia- Mitra f^mutj t chiara , /« maggior par- 
mo alle stampe, che poche poesie, e te di mi tutti ^ ( così prosegue il cnaio 
tene lettere volgari pubblicate da Fraa» Scrittore ) andsvMimt a lui per cimigli» 
ceieo Samovilio ia Veaesia 1* anno mtlle nottrt cumftMtmi . Vedi Nuova 



ifCo» ia Ottavo • Moltissime ce ne scelta di lettere cedi Bernardino Pini 
SomiDÌiiittnidO i MSS. Bcccadelliaai , Lib. IL pag. jStf. 
e «ue$te tane dirette a Lodovico Bee- (tS> Non telo ma] voloatieri 'la> 
cadelti eomioctando dall' anno tjal. soiò i d^ci rintti dtlh Mute ,m» mol. 
sino air i54i> epoca della morte dì to più le scienze Filosofiche, alle qua- 
Cola Bruno. Assieme raccolte forma- li sono la direzione di Niccolò Leoni- 
no un bel Volume. Ci lusinghiamo di co Tomeo nell' Università di Padova 
pubblicarle unitamente ad altre pure erasi applicato m compagina di Aa- 
incdite, le quali formeranno uno, o gcio G.iiri'lli . Vciii I.ib. 1. dette fOO 
più Tomi di quest' opera , che prcseu- tpi'i. f-ioidur. num. 9. e io. 
temente è il più caro oggetto delle ^^9/ Dal Libro III. della sua Sto- 
nostre letterarie occup izioui . ria Veneta sotto l' anno 1495» sappu» 
Non isgradiranno al certo ai no- mo , che molte volte, e eoo nolia lo> 
«trì leggitori le lettere tamigtian di Co- de il Bembo avvocò «Icuoe cause, 
la Bruno giudicato da Francesco Q:<i- segnatamente quella d'un Certo Aato- 
'itti KM de' fià iftettdt»ttr»u* 'i* o»o Tinto, cui fece ottenere per de- 
iwiMMut i ' Jistmimi» tui d*tu d^U Cleto dei Seaato un asona pcnuone . 



Digitized by Goqgle 



PIETRO B£MBO. tt^ 

jiel quale il suo competitore , anchora che di virtù non gli 
fusse pari a gran pezza, fu proposto o per favor de' parenti, 
o che che se ne fusse la cagione ; che spesse volte le acque , 
del intre delle Repubbh'che fanno di M'mtJi flusn» di die sde- 
gnatosi Messer Pietro voltò più 1* animo al suo primo eieici« 
tio deih stud; ; massime che vedeva il suo Padre havere altri 
figlioli , et la Famiglia Bemba Soggetti nobili , per li quali 
al desiderio loco si potria soddisfiire ; et stando in quella de* 
liberatione ricorse , come fanno li veri Christiani , a pregar 
Dio che io inspirasse ; et andato perciò alla Chiesa , portò la 
sorte , che *1 Sacerdote , che cefebrava per voto , o divedo* 
ne di clii si fiiise » disse straordinariamente la Messa di San 
Giovanni Evangelista , nell* Evangelio della quale si leggono 
quelle parole , Vetre tcquere me ; le quali intese da Messer Pie* 
tro » essendo nel pensier ch'era, l' interpretò per dette « Ini j 
et così si risolse lasciar la Repubblica , et attendere alli^tudj, 
per voltarsi quando a Dio piacesse alla Corte (20), di che il 
Padre si contentò , che malvolentieri impediva il figliolo in 
desiderio così honesto . Occorse di poi che Messer Bernardo 
suo Padre dalla Repubblica fu mandato Vicedomino a Fer- 
rara, che cc^i in quel tempo s' usava di fare (21)» col qua** 
le Messer Retro andò già di molta riputatione per le belle 
lettere sue . Fu da tutta quella Corte veduto volentieri , et 
massime dal Signor Duca Alfonso da Este , et da Madama 
Lucretia Borgia sua Moglie (za) . Erano allhora in Ferrara 

mot- 

(to) Il fatto , che qui racconta i( e rendendo grazie at Signore , che !• 
Beccadelli, è verissimo; ma non accad- conservava in vira « gloria iti tué 
de in questa circostania di t^: 1T1710 , co- Br.it-.snnt i H.me , Letr. c:!. VcJ: .i icr> 
me prima di noi ha laggiamentc ri- U lettera dello stesso Bembo a Paolo 
flrtiuto il Mazzuchclli P«r, il. Kfl.Ili. III. nel Vd. l. Uh. I. num, ij. 
f»g- Ti'i. »nn<it , 1*. (ti) Era questo un diritto antichii- 

II tenore di vita praticato dal simo della Rcpjhiiljca ottenuto per 
Bembo dopo quest" epoca di per se non so qual vittoria , per la quale il 
«esso ci manifesta 1' anacronismo . Udì Veneto Senato crasi riservalo d' in- 
oneste parole: Bttrt itfutn me, ed viare a quella Città un Gentiluomo 
udille da uo Sacerdote, che celebra- col titolo di Vicedomino. 
vt in Venesis* allora quando ebbe il (a»; Il Dottore Baldassarc Olwo- 
CipcUo Cardinalizio» e lU Ht$tro si- chi nella ma Du*rt*titmt stfr» i fri- 
f ••r* fit tkiaauU» • ùm^im» di 8*m m mmtri M BcMtk* , che trovasi nel 



Picfpo , come egli si etpnme nella Iee> IV. Tomo Mh mimo* kMtnttM d' o- 

tera CCCXLVlII.aGiammatieo Bem- ptiifùli pubblicata dal Fadre Abbate 

bo suo Nipote , h tfutiìt p*rcle fteir* Calogeri , ci fa sapere che nella Bi- 

mtrMviglidr tutti etloro th' trime a fu;/- blioteca Ambrosiana conservansì dieci 

Im Mesta. Pienamente corrispose alta lettere eoa fìdenziali di Lucrezia Borgia 

divina vocazione, impiccandosi con a Pietro Bembo , dalle quali chiara- 

m aggior iiietvorc nel divino servigio 1 meste apparisce qual coirispondcaza 

pas- 
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molti letterati , et di graa none , et fra gli tkri MèsKr Ref» 
colè Strozzo (23), Messer Antonio Tebaldco (24), et Mes» 
set Jacomo Sadoleto (aj)*' Messer Pietro fece stret- 

ta amicìtia . Morì presto il Strozzo , ma il Sadoleto visse 
Kmpre Collega a Meiser Pietro , et nei studj , et nelle ftti- 
ghe» et negli honori , et soprattutto nella benivolenza ; et 
cosi Messer Antonio Tebaldco fin che visse, gli Donò gran 
riverenza et amore . Nella detta stanza di Ferrara Riesser Pie* 
tro fra le corti et le fèste seppe ancho trovare otio per li 
studj; et quivi d'anni xxvm. compose i suoi Asolani (26); 
la quaropra da tutta Italia con molto desiderio fu veduta ec 
letta ; et da quella cominciarono i svegliati ingegni a conside* 
care 9 che cosa fosse regc^tanente scrivere, et fiur nme vera- 
mente Toscane , che prima si facevano a caso ; nè era per 
letterato et gentile stimato, chi detti libri letti non havesse* 
Dopo questa honorevole dimora a Ferrara ritornò Met* 

scr 

in dm dei 4 di Gennajo if&8, nella 
quale parlando drlla morte poc' a^zì 
Kguin di Antonio Tebaldco , così scrì- 
ve. X>>* il t*t^ SMÌiat$ , fm»mt*d»m 
hrr kt fnn dfttrn mmrt* Mm*i*fhm 
Tthalie» ... E nmt tV tgU tim sMrM 
vccciiiiumo , non fono ptr tutti rat' 
chtiarmi i tt io^lioms cLr sì kuùno «»- 
me e €otì tlt^jinrt in^rgno nsn tia v.i' 
so ancor* molti Jnni , il fentare or# 
the non ci ita pti , ma et mkbiM iti 
tutte laictati , m' ì duro , t gravt , e 
mtUitiiittno , t fa rrtio i« lungo ttmft . 

(ts) Sino dalla giovanile eU il 
BeniM) cotitrasie amiciiia col Sadole- 
to; Msieme etercitareno la carica di 
Segretari di Leone X , fu si può dire 
continuo il caftq|gio fra loro diie>qiiaB- 
do erano lontant « e b wla roont , 
che nove mcti^pnma esercitò il^sno 
impero sulla vita del Bembo , sciolse 
un sì bel vincolo d' amistà . Di Jaco- 
po Sadoleto abbiam trovato tra ì MSS. 
altre lettere inedite, oltre a quelle, 
che abbiamo «^giunte alla vita del 
CoiU.iti:u ; a Dio piacendo, aBCb' CBte 
vedranno la pubblica luce. 

{.%r>) V erudito M.iziuchclli ci ft 
sapere , che gli AsoUm dal Bembo fu- 
rono cominciati prima eh' ei li por- 
tasse a Ferrara , voglio dire circa 1* 
anno 1^9^ , come rilevasi da una let- 
tera del Bembo a Tiiloac CabhcUi in 

dau 



Digitized by Google 



passane fra lor due . La sottoscrizio- 
ne scelta da questa Principesca per 
indicare il proprio nome erano due 
VF. Tra /e httm litvmmK thi Armi* 
•ana ne troviamo con questa direzio- 
ne , ad FF. Ncir cdizio ie di queste 
lettere fatte da Gualiero Scoto 1' anno 
1575. ne troviamo alcui»- segnate nel- 
la seguente forma A • * * . le auali 
sembrano dirette alla surriferita Bor- 
gia . 

(15) A Pietro Bembo fu debitore 
Ercole Strozzo di quella eleganza, 
colia quale felicemente poetò in lin- 
gua italiana , giacché tappiamo , eh' 
egli dapprima era tanto invaghito del- 
ia lingua latina , che nulla . o poco 
pregiava l' italiana . E* vero, cbe una 
cua amante poco, perita dell' idioma 
latino lo eccitò a icriTere toscana- 
mente per essere da lei meglio inte- 
so* ma egli i altrettanto vero, che 
il Bembo coi suoi ammaestramenti 
molto contribuì, acciocché lo Strozzo 
si rivolgesse alla toscma tavella, e 
Io scelse uno degl' iiuerlocutori ne" 
Dialoghi , ove parla dei pregi della 
lìngua Italiana . 

(14) Che col Tebaldeo, ed ti Bem- 
bo passasse strettissima amicizia ne 
ini fede aisai ampia le lettetc dello 
stesso Bembo , segnatamente quella 
scritu da Padova a Girolamo Negro 
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ter Pieno aVinetia, et a Padova nella Villa sua paterna (27), 
tuno infiaminito nel dinderio di ben scrivere nelle predette 
lingue ; et conoscendo anchora che per quei studj non era 
dalla Patria sua per aver grandi honori , r quali piìi rosta 
air attieni , eh' alle speculationi dar si sogliono ; et vedendo 
le iàa>ltà paterne o<mi e»er bastevoli a sostener lui, et li 
fratelli honoratamente (t9) * a risolse di tentare la fortuna , 
et uscir di Venetia , et viver in qualche luoco , dove con ho- 
nore potesse riportar commodo per se, et per altri; et pa*.. 
rendogli eh' a Roma n<Mi havesse luoco et modo da intrate» 
ncrsi da Gentilhomo par suo per allhora , elesse di transferir- 
si alla Corte d' Urbino , ove tutti li virtuosi erano accarez- 
zati j eh' a quel tempo, et sempre vi sono com' a porto ri- 
corsi , per bontade et valore di queir lUmo sangue , che n* 
ha la Signorìa per benefitio di quei popoli , et honore di tut- 
ta Italia; oltra che successore del Duca Guidobaldo esser do- 
veva Francesco Maria dalla Rovere nipote di Jpulio Secondo 
fatto non molto avanti Sommo Pontefice , per il che Me»er 
Pietro , che gran conoscenza in quella havea , massime che 
nelli tempi del Duca Valentino, in Venetia havea conosciuti 
et corteggiati il %. Duca Guidobaldo , et la Sig. Helisabetta 
Duchessa sua Consone» fu molto accarezzato da tutti, et la 
sua virtìj Io mise in grandissima gratia dei Duca , et della 
Duchessa, et tutta la Corte; nella ^uale fra gli altri si tro- 
vava il raagoifico Giuliano de Medici , fratello poi dì Papa 
Leone, allhor fuorusciti di Firenze, et il Sig. Ottaviano Fre- 
goso , et Monsig. 1' Arcivescovo di Salerno suo fratello , et 
altri Signori et gencilhuomini di valore , cor quali Messe? 
Pietro fece stretta amicitia » perchè olrra le belle lettere , c* 
havea , era anco gratioso et avenente • Hebbe in quella di- 
mora et carezze , et commodità di seguir li studj de' quali 
ancho se ne vedono di beUi frutti et nelle rime sue , et nell' 

opre 

data delli » dì Febbraro >49t : nella di quella fosse Bnaa Ktnmi» disceOr 
quale dice : Gh Asti*»* fléut dermimmt, dente da Probo Nonnio al tempo di 
tu f*»/» n ftttmmu fùw^lùn i» fmta' Carlo Ma.e.io . Vedi lo Scardconi, Dt 
mria. mi*t$()uit. Uri. PJlav. pag. 3o<S, ed ì{ 

ini Cioè nel tuo Nonaiane , oss'ii Salomoui nelle sue Imcr.p. i^-ri P.r- 
r,lU . litanie volte mentovato tav. pag. c ncll" Ji^tud. pag. 

Cb< Manuchelli cui siamo tenuti d' aij. 

UD* gran parte di queste annotaziODi , (aSj Nelle sue lettere, sowentr 

ci fa sapere che codetta Villa detta fa onorata menzione dei due sum {r.i- 
N«iMtw, osiia VMa awM, cm) fosse tcUi Carlo, c Bartolomeo, il piinio 
deua pefcioccbt si vuole clic' Sìrdok morì ai je. di Decembce del >se4^ in 

eu 



\ 
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opre htinc (29). Ne mancò la Sig. Duchessa in Corte di 
Roma , et col Papa , et con li Nipoti fargli ogni favore » 
perchè fusse come meritava riconosciuto * et esso più d' uiui 
volta fu chiamato a Roma ; ove finalmente nel!' ultimo anno 
di Julio si ridusse in compagnia dell' Arcivescovo di Saler- 
no, eh' a lui , et « MesKr TaoMiio Sadolcfo» et t Mewer 
Camillo PaleottOy et Ad altri letterati da bene liceva gran* 
dissime carezze , et Papa Julio, a! quale di Dacio era stato 
mandato un libro scritto a note , eh' alcuno interpretare sa* 
puto non iuBvea , lo fece dare al Bembo , della virtude del 
quale non poca stima faceva , in segno di che lo provide del* 
la Commenda di Bologna (jo). Messer Pietro quel libro e- 
spose et trovò la via d' intendere le note , che da gii anti- 
cni , et da «Cicerone medesimo ri dice die furono ritrovate 
per scrivere con poche righe assai (31). Et dopo questo in 
brieve tempo morì Papa Julio, et fu cre.ito Leone i il qua- 
le per lo buon iuditio , che delle lettere havea , per honora* 
le il suo Pontificato, volse tra l'altre belk piovisioni bave- 
re 



UÀ ajs.ii frf5ca , e fu di tanto rorcfo- 
glio al nostro BcmSo quest' immatura 
morte, eh' ei la pi.isc in varie sue 
lettere . e molto più cnrrgicamrnte in 
una Canzone , che comincia Almt nr» 
tetc , rbi dal Slonào tmnte te. te, 

(19) Tra le opere latine , che il 
Bembo scrisse allora quando soggior- 
nò presso la Corte d' Urbino , dee an- 
noverarsi auella che s* intitola : Dt 
Guido Ubai de Fertti» , dtqut Eluaittks 
CamtagtM Vrbmi Dmeihiu , «4 Hitatm- 
mm Tkttflum , E« ccrìsn come ogo* 
uno sa 10 fernia di Dialogo, c gli la- 
tcrlocatoti 'lono , esso Bembo , Sigis- 
mondo da Foligno , Jacopo Sadoirto , 
e Filippo BeroaWo; c tutta intesa a 
tesser un compiuto elogio il Oocai 
ed alla Dccli'-ssa Moglie. 

(jo) Alcune espressioni del Bem- 
bo segnatamente nella lettera num. 
*f. fra le volgari Voi. IV. Pari. 1. 
scritta ai 15, d'Ottobre del i$i7. ove 
afferma , che allora nuavamtnte avca 
avuta la Commenda d| Rodi in Bolo- 
gna , hanno tatto sospettare al Prelo- 
dato Maszuchclli» te questa Commen- 
da tossegli stata conferita dal Pontefi- 
ce Leone X. Regnante ne,]' indicato 
anno 1)17. oppure se ptniu gli era 
stata concessa da Giulio il. come as- 



serisce il Beccadelli* ma vien tolto 
Q%ai dubbio quil'ora riflettasi che la 
frase usata dal Bembo cioè »uot>jjwf». 
tt avuta dee riferirsi alle opposizioni 
che il Bembo inco trò per riscuotere 
le rendite di questa Commenda , supe- 
rate le quali si diede a credere che 
HutvamtHtt git fjtrt ronftra» . Non av- 
vi dunque verun dubbio che la Com« 
menda di Rodj in Botoma , non fos> 
se un dono fattogli dai Foitteice 6m« 
Ito II., e oucany attese le premure del 
Duca d* tlibrao. 

Dt questo libro, il Bembo ci 
da una esatta contezza netta tetterà 
latina da lui scritta a Papa Guilio II. 
e ci fa sapere , che d' sso altro non 
cr-i , l'-.e iMu porzione dei CcnTiincn- 
tari d' Igino >opra le Stelle ; puj;» 
il Pontefice che qucst" arte di itr. ve- 
re in abbreviatura trovata da Tullio, 
per la quale nel mentre, che un O- 
ratorc parlava, l' ascoltante poteva 
faciimcnte tenergli dietro SCnvendOf 
ed in tal modo venivano a conservar- 
si ì più bei pezfi della Komana elo- 
quenxa , non si trascuri anai di bel 
nuovo sia posta in uso , e ciò per i 
molti, e grandi vantaggi che mercfe 
d' essa possono derivare alla provincia 
letteraria • 
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h dm Secretar) delli più Ameni d'Italia, onde pritnt die di 
Còncltve liscine elesse a 4}uell' uffirio Messer Pieno Bembo , 
et Messer Jacomo Sadoleto, che cunidue erano, com'è det- 
to in Casa di Monsig. Salerno » et per la loro virtù ben 
conosciuti (jt) nel qual'uffiiio si ponorono di inaii]en,che 
dettero singolare esempio alla Corte di Roma» oual fosse la 
vera et virtuosa amicitia , et senza emulatione in aue così ec- 
cellenti Colleghi , attendendo non meno a servire honorata- 
■niente il suo Signore eh* a far cortesia a chi della loro opra 
bisogno havcssc ; et il lustrorono quell' uffirio in guisa che più 
non si potrà dire , che le bisogne delli Pontefici Romani » 
Romanamente non si possano scrivere (gj)» Era Messer Pie* 
tÉo d' anni 4}. quando a queir uflitio da Papa Leone fu po* 
sto, et vi perseverò sino all' ultimo anno di quel Pontifica- 
to , crescendo ogni giorno in maggior riputatione et della 
Corte I et del Papa ; dal quale fu non solo in scrivere ado* 
perato; ma anche nelle consulte di grand* affare, et fra Tal* 
tre lo mandò a Vinetia a fermar la pace tra Cristiani , et ri- 
movere quel Dominio dalla leg^ con Frai^cia ; di che se ne 
vede ancho una bella proposta in stampa finta da Messec 
Pietro alla Signoria. Riconobbe Papa Leone li suoi meriti 
accrescendoli la entrata de beni Eccicstici sino a tre milla 
fiorini d' oro . Continuò sempre Messer Pietro quella servitù 
con grandissima fede et diligenza, sino a quando l'anno del 
1)19 per l'infermità et morte di Messer Bernardo suo Pa- 
dre si transfer! a Vinetia, et Padoa per alcuni mesi (34); et 
di poi tornato a Roma mentre che più all'honore et a ser* 
vitti del patrone et de gli amici, eh* a se medesimo attende* 
va, spendendo la notte nello scrivere et studj , et il giorno 
in altri ofHtii , cadde in una gravissima infermità per fiacchez- 
za di stomaco, et di tutta la persona; onde per consiglio di 
Medici > et essortatione del Papa , al quale la salate di lui e« 
ra caia » si ridusse all' aria et bagni di Padoa per risanarsi 

Gg se 



()»} Il Bembo nea era lontano da 
R«nia cone asserisce IConsig. della 
CMa quando Leose Z. fu asitiato al 
yontiiicato,e lo scelse OBÌtamente al 
Sadoleto per tuo Segretario , ma vi 
dimorava da qualche tempo presso Mon> 
•ig. Frcgoso . 

l dicci libri delle lettere, che 
«criise il £cinbo in nome di Leone 
X ( CI iiaao uua cbiaia tetuiaouiaa'* 



f a. della purità del sno stile io 
genere di epistole. 

' <}4) Trovaadoti io Bologm sepac 
il Bembo per kncrc dei Iracelloto 
grave indisposiiioac di sooFadre,aia 
non poti giugnere sì Miste a Venesia, 
eh' ei non lo trovasse gii morto . Lr/r. 

Umn rtt, i, Uiè, IL mm i*. 
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K pocm ; li che per U buont cura' che gli pose , fatto l{ 

venne in capo di parecchi mesi (^5), nel qual tempo , com'a 
Dio piacque , Papa Leone sì morì , che fu il primo di Decembre 
1 j 21. Et parendo a Messer Pietro , che Dio l' havesse di mf 
te tratto , per ridurlo in porto, ddibeiò tornare alla sua vi- 
ta prima , ec da lui sempre desiderata , cioè alli stud; , et al- 
le Muse ; lasciando le grandezze , et ambitioni delle Corti ad 
altri più di quelle vaghi eh' esso non era , et cosi già accom* 
modato honestamence di beni di fortuna , conforme alla no*^ 
biltà et grandezza dell' animo suo , in Padoa si provvide d* 
una casa honorevole con un bellissimo giardino ec al« 

tre commodità , et per se, et per gli amici, che da Vinetia, 
et da molte parti a' Italia lo visitavano wptnt volte . Et ras* 
settata Villabozza presso a Padoa , possessione antica di ca- 
sa , ove gran parte delii suoi stud; in gioventù havea fatto , 
in quella Testate, et il verno dimorava a Moa» nella quai 
Cica era certamente il principale ornamento del studio; al 
quale moiri Signori d'Italia, et fuori andavano a posta più 
per conoscere Messer Pietro^ , che per altro ; et esso corte- 
semente con belltnini modi 'gli intratteneva ; perchè non so* 
lo di lettere , et in più maniere di quelle saviamente ragio* ' 
nava , ma d' altre cose gentili sapeva benissimo render con- 
to , come di Medaglie , ec Scolture , et Pitture antiche , et 
moderne ; delle quali cose havea un studio così bene instrut- 
te , eh* in Italia forse pochi pari havea , fra T altre teneva u- 
na Tavola di rame assai ben grande lavorata d' argento a fi- 
gure egittie,cosa maravigliosa a vedere (37). Haveva di mol- 
ti 

(jj) La malittìa cui soggiacque il doto, ed .issicmc la condotta tenuta 
Bembo per motivo di sovverchia ap- dai Bembo m si fatale incontro. Art- 
pJicazio ic btudj , sarebbe stata che nel 1530. da un altro suo nemico 

meno (^rave , e meno djcturna , se un di bel nuovo gli fu tentata li morte 
tuo nipote non i' avesse di gran lunga coi: veleno , come ej^li Messo racconta 
iiiasprii.i , e resa, mortale. Qiicsti , in uoa lettera scruta a Flavio Cnsoli- 



che u ) ntvasi Carlo, figlio naturale no , vediJt «fi Kil. /il. Lt^. IK. 

di Bartolomeo fratello del Bembo, da 35. 

esso sia dalla culla teneramente ama- {^6) Della bellezsa di questo Giar» 

to , cui aveva ceduto la Badia di Vii- diao diffosamente ne parla Benedetto 

la nuova , eolla riserva però delle ea- Varchi neUa Onisioat fnwbre al Beni- 

trate , tmpaaiente d' arrivare on gior-' bo . 

00 alpoisedimeniodi et^a, non lem- ();) Qpesia tavola tsìaca era uno 

brandii, che 1' acuta febre bastasse de' pezzi d' autichiià più celebri , che 

• treacare il filo della preziosa vita ornassero il musco del Bembo. Dicc- 

mortale del Zio gli apprtst ) il vrli- g| eh' 11 la lev.isse da una bottega d' 

no. La lettera sono il uum. VII. seni- un Ferraro^ poscia la vendesse ai Duca 

n da Padova ci nuoiùsta queiio «ne- di Maatova. Qmmttt iù Lattr*' 

li 
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ci bei libri antichi , fra' quali io ho veduto un Terentio ; 
che diceva esso credere certo» esser scrìtto sind alK tempi di 
Cicerone , tanta maiestà di lettere, et di antichità mostrava. 
Et alcuni libri di Virgilio mintati in varj luoghi con figure, 
che mostravano cose fatte dagli antichi in altra maniera dal- 
le Bestie . Oltra questi havea parecchi fogli di mano istessa 
del Petrarca delle sue rìme con diversi concieri pur di mano 
dell'autore (38). Lascio li libri Provcnziali da Messcr Pie- 
tro cercati , et studiati con diligentia (39) , et molti altri li- 
bri et scritture, perchè qui non intendo riportar T'indioe del* 
le sue belle cose , che troppo lunga sarebbe la materia : ma 
ho ricordate queste perchè s' intenda parte degli ornamenti 
del suo studio i et de gli intratenimenrì delli belli ingegni , 
die lo cort^vano,che com' ho detto erano molti, et a tue* 
ti faceva carezze. Questo tenore di vira tenne Mcsser Pietro 
molti anni scrivendo bora latino, hora toscano secondo che 
meglio li tornava; ne pid si curò tomaie alla CMte diRo* 
ma , anchora che di poi fuste assunto al Pontificato il Cai* 
dinaie de Medici detto Clemente settimo , suo domestico Sig. , 
et dal quale poteva sperar molto ; andò solamente l' anno del 
1525 a oasctaili il piede a Roma» et a prendete il Santissimo 



Gga 

$i di Firenze tappiamo . che preien- 
tem«nte sì trova nel Gabinetto del Re 

di Sardegna . Jaropo Franco , e Lo- 
renzo Pignoria spiegarono le molte fi- 
gure egiziane, che in osa enno cf- 

f)k;iate . 

(3S) Gran parte di questi Codici 
prrgevoli<:sirìii passarono dalla Biblio- 
teca d' Urbino alla Vaticana . Gli in- 
dicati fogli scritti di mano del Petrar- 
ca t erano del Beccadelli da lui acqiii- 
■tati allora quando soggiornava in Pro- 
vensa; questi ne fece dono al Bem- 
bo » che mostrò grao desiderio d' aver» 
Ji . Lftt» M MtecMéiUi s C»h Gtuì- 
Urutmi , 

(S9) Tra i libri ?rovcasalt posse- 
duti dai Bembo, dee priacipalmcntc 
•nnovcrarsi un raro Coaice di rime di 

Poeti Proveiizjìi colie vite di essi. 

Alcuni Storici m diedero a crede- 
Xe I che li Bembo tosse autore di quejt' 
opera, i.ou essendo cosa intova , che 
altri Itaiiai!! abbino vcisipi;iato in ta- 
le idioma, come fecero folchrtto da 
Marsiglia , GcMvese , e SovdcUo Man- 



Jll- 

tovane: tanto pid poi, che il Bembo 
aveva fatte an particolare studio io 

questo genere di Poesia. Ma dopo che 
r erudito Procurator Marco Foscarini 
nel suo trattato dtlU Ltittrat. Vtntt., 
Vtl. l. pJg. 4SJ. annotaiiont 57J, ha 
esanimato questo punto di critica , ed 
ha deciso il contrarlo, sembra, che 
pili non v'abbia luogo a simile qiijjtio- 
ne . Fia meglio dir qualche cosa dell' 
indicato prcgcvolissiniO Codice . Il Do- 
ni ne' cuoi H»rmt Far. III. pag. iff. 
edizione di Veneaiapel Marcolim itsa. 
ci fa sapere che aucsio Codice dopo 
la morte del Caroioale Bembo pasM 
nelle mani del nostro Moasig. Becca* 
delli, poscia di Lodovico CattclvetrOi 
il qaale nelle sue Oftre Crititbi pag. 
loj. dubita , che siasi perduto . Fot- 
siamo assicurare 1 nostri Leggitori , ■ 
che fra 1 MSS. Beccadelliani , avvi na 
volumetto col seguente titolo; Rime 
Wi Btrtran iti Bormio , di Jtrnaud Da- 
nnile , I dt Fclqutt da Marie.llj . Il 
JBeccadclli nel iftff. dimorando in Fi- 
rcnae lo iiecttnscriToeda nn antico 

Ce- 
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Jubileo (40) et poi ritornò all' otio solito suo ; nel quale dit- 
de compimento alle (uroie della lingua Toscana , già mold 
•nni prima dallui incominciate, et poi interrotte per la'di^ 
mora , che fece in Roma cori Papa Leone , et fittole stam» 
pare , le mandò a Papa Clemente . Occorse in questo tempo 
ch'in Francia morì il Ctàriisimo Mener Andrea Navagero 
Oratore deli' Illina Signoria a quella Corona ; che fa del 
1519 di Maggio; al quale per la sua eccellenza il Dominio 
havea molti anni avanti dato il carico di scrìvere l'hiscorìe 
Vinttiane*. Donde li Signori considerando chi potesse a qoe* 
sto lor pio desiderio sodisfare , tutti voltorno V occhio a 
Messer Pietro Bembo ; et così si risolsero pregarlo , che vo« 
lesse alla Patria soccorrere con la sua virtù , et pigliare il ca* 
rico dell' historia , oiSérrendogU di ben riconoaoerlo, alla qua- 
le dimanda Messer Pietro come quello ch'era vero gentilhuo* 
tao , et buon figliolo della Repubblica non guardando uè 
•11' etik già molto innanzi , nè ad altri suoi studj , o com* 
modi» rispose cortesemente d' obedirli volonderi » ne da loro 
volere altro premio, che '1 suo buono amore, che come suo 
buon figliolo, et servitore era debitore servirli in quello che 
valeva Cu): Et cosi del 1530 di età già di 60 anni prese il 
carrico di scrivere latinamente la detta historia . Cosa mirabi* 
le era fra l'altre in Messer Pietro la virtù della immitarione, 
nella quale fu felicissimo sempre , et in prosa , et in verso , 
et in quella edà lo dimostrò ben diiaro: Imperochè non ha- 
vendo mai esso atteso a scrivere historie , et parendogli fra 
gli scrittori latini, che Cesare fosse il più candido , et il me- 
glio ordinato , elesse d' immitar lui , et recatolosi innanzi col 
suo divino giuditio cosi bene 1' espresse % come haggiéB n 
vede nelli za libri d'histom» che ìà lasciati scritti (42); ap- 

pli- 



Codice possedoto da 6io. Battista A« 
driaoi Storico Fiorentino , e grande 
amico del Bembo . In questo Volu- 
me , oltre le rime dei tré accennati 
Poeti , vi sono alcuni tratti della Vi- 
ta del sudctto Bcrtraa del Bornio , di 
più un Indice di molti altri Poeti l'ro- 
Vcazah dei sccoJi XII. e Xlll. 

(40) Nel tempo, che si trattenne 
ia Roma soggiacque ad una nuova, 
td assai perigliosa infirmi tà , che qua- 
ai lo ridusse agli estremi del viver 
cuo. Ciò rilevast da molte lettere dei 
>, olile il wria— o iaai* t che 



ce ne somn\ini$tra Girolamo Negro ia 
una pistola ad Antonio Micheli sotto 
il giorno xo. di Marzo /' Sig, 

M, Fittro Bur.ha f lUto tn penalo di 
morte , da miarro e febre . Or.i per gré- 
tta di Dio ì guanto, e fuor di perite 
lo . Vedi lettere di trimtipt Tom. 1. pag. 

(41) Ricusò il premio esibitogli, 

Cr dAre mUs tiiui» , come rifflettc il 
aazuchelii , «m ttttammimuiA diCìt» 
tgdim» JSttim*trttia$9 . 

(4t) Che il Bembo aelfa» jcrtvcie 
queste Storie lì faceste ia^iore dt 
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plicAtosi dunque a questa scrittura poco ad altro àtrendea , et 
toA continoando avenne che Papa Clemente del 1524 di Set« 
tembre si mori » et fii creato in suo luogo il Caraìnal Far*- 
nese detto Paolo III. Pontefice di molta esperienza » et gran 
giudicio » il qual per ristorar la Chiesa , che in rovina ve* 
dea, si risolse a fortificarla col sostegno de' Cardinali eccel« 
lenti di che ne oeò molti ne* primi anni del suo Pontifìato» 
et havcndo questa mira fu come avviene ricerco dalla Signo- 
ria di Veneda a farne anche uno a requisitione loro ; di che 
il Papa , che era bem'gno fu contento .* ma perchè poi per 
la ambitione de' molti la elettione alli Signori era difficile , Ift 
rimisero liberamente nel giudicio del Papa , il quale anchora 
che fosse ricerco, et combattuto da diversi in diversi modi^ 
volle , tenendo il suo vecchio stile , guardar più all' utile del* 
la Chiesa , et ben pubblico , che alia passion de' privati , et 
consigliatosi col Rmo Contarino (4O sopra questa materia , 
si risolse crear Cardinale Messer Pietro Bembo » che niente 
ft questo pensava , la «qual cosa presenrìta , come avviene per 
la Corte escitò a lei per distornare il pensiero del Papa, 
affine che in altri cadesse , et sotto pretesto di zelo dell' ho- 
nor della Chiesa dissero tutti i mali che seppero di Messer 
Pietro , opponendogli che le sue lettere erano più da gentile» 
et la vita anchora che da christiano, et che haveva figlio- 
li i oltra che era cosi superbo , che non solo non si degna* 
va procurar gli hoaorì della Chiesa , ma gli sprezzava an* 
diora. Queste cose^ et simili dette a Papa Paolo ritardaro* 
no il suo proposito nella promorione che fece de' Cardinali 
al Natale del ij^S talché soprastetie di dechiarare alcun Vi* 
netiano per allhon; pervenuta la novella agli orecchi di 
Messer Pietro , che si stava al suo riposo ne' studj , tutto si 
commosse , come quello , che dell' honore più che d' altra 
cosa , era zeloso » et anchora che vero fosse , che d' esser 
Cardinale non si curava: il che a me prima bavcva ancho 



Cesare non ispiacque , ne poteva spia- 
cere a Giusto Lipsie: il solo stile trop- 
po uniforme a quello di Tullio pel 
quale noD di rado cadde in un' anct- 
tata eleganza , non incontrò la sua 
^approvazione. Eput. Mneel.CtHtur. II. 
nitt. IVll. e CtntuT. tfut. XLVll. 
Giuseppe Bianchini da Prato difende 
il Bembo dalia critica fatUgU da Giù* 
Sto Lipsie. Vedi T«M> X. Si^^m» «I 



Ciera. dt' Letterati i' Itali» pag. |7t. 

(43) Il Contarini come abbi.imo 
veduto nella vita di questo insigne Por- 
porato , tanto s' impcijnò presso il Pon- 
tefice per la promozione del Bembo , 
che interrogalo su di essa, non ebbe 
difficoltà di prontamente rispondere ai 
Papa : St l* Santità vmtra vutl [aw* 
un grat» itila Sigitwia , e gnUt 0 JU> 



\ 
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detto : pu.t vedendoM in cotil guisa uitafe t « fmn come 

indegno , et superbo calumniato ; se ben sapeva àò esser fa!- 
so, et conosciuto dal mondo, « che la buona vita sua per 
9e stessa facesse restare gli accusttori bugiardi ; pure dubitali* 
do che '1 tacere non accrescesse il «edito a' maligni che lo 
caiumniavano , si risolse , così ancho persuaso , et pregato da 
tnolci amorevoli suoi , scrivere Ja epistola latina, che hoggi 
li vede a Papa Paolo (44) , et nmilmente un' altra lettera al 
f*%fàÌÈift Farnese (4f ) » nelle quali si conosce quanto cando* 
re, et prudentia accon^pagnasse la sua bonradc; le quali let- 
tere vedute dal Papa , et conosciuta la verità chiaramente , si 
risolse non ascoltar pnd chi 1* oppugnasse ; ma honorare il 
sacrosanto Collegio di così ricca gen-rra , et con universale 
sarisfattione , et leriria di tutta la Corte, et di tutti li buoni 
lo pubblicò Cardinale a' 24 del Mese di Marzo ijjp, ia 
qua! nuova rallegrò principalmente Venetia , per rispetto del* 
la quale ** era mosso il Papa a far tale elcttione , et così con 
Sua Signoria Rtiia , che si trovava a quel tempo in Venetia 
ne fecero et in pubblico, et in privato grandi dfanostratjo* 
m (46) } di che ognuno più che Sua Signoria Riba se ne 

ral- 



(44) Due sono le lettere Urine che 
il Bembo in questa circostanza scris- 
se al Pontefice Paolo III. la prima da 
Veoezia , la seconda da Padova, in 
ambedue ringrazia sua BcatJtudiiie d' 
essersi degnato dipromovcrlo alla Sa- 
gra Porpora, ma non fa veruna men- 
zione delie calunnie appostegli dì suoi 
emuli , come sembra indicarci il £ec- 
cadcili . fiens) scrivendo confideRtemen- 
te ai Cardinale FarnefCi non ommise 
di giwtificare la propria condotta a 
froato delle ingiuttc aceoic de' suoi 
nemici , come «aioftrereaio DcUa te- 
guente annoucione* 

(4S; Di queste acciue non «casa 
«agioae il Beobo gmodemeote si dol- 
se ta due lettere dirette al Cardinale 
AklMlldrO: nella prima così scrive : 
D$ ftietli ett a fuetto tempo mi hanno 
Alprtfto K. S. calunniato non mi dori 
0en V. S. , (fi tn.indo , eht ella da se 
0Cn'Jira , quanta m cfuat.i mu età pet- 
uno trsere vere Ir Lr r:fri ni ;ctti , So, 
iùJj'.t n: /j.i /-i si. ■■.■.HA ti. fila , mi vi- 
vo in quella miin.era , {be dee VIVtft 
una, ti quale ftr la jperirms di imiti 
0»mi t» , tbt •Ila vttckuxz* «M ti 
friuuuf fHnU trnrif 0 ftw/fe irM^ 



gre/iittti , eie ti nmttiéaw mìU giovt- 
utzia i e ti quale ancor» toptrchiameU" 
te tatto delle varie cere del Mondo ri 
itudia t itllecita di far profìtto meli» 
entrate , per finire fon più hdcvole »t' 
lo la eommedia della tua vita . Ali» 
fui reeitaiione ho quella grande, e pt- 
fultta Città per teatro , ebe ne può da- 
ti ampio t MmttnvoU tttiimonio , Neil' 
altra pricga iastaiitcìiiente il Farnese 
acciò 1* iateiponga presso il Papa as- 
sicurando » eoe le calunnie date jom 
fmltitttm* , ne molto gli cale, che i suoi 
detrattori tentino di impedirgli il Car- 
dinalato , del quale come ti esprìcae 
«»« /« pti tato , eht ài mttti , tt mm» 
ni folti it molti «vere: per la ctt- 
tiva opinione che il T ipa f-otessc con- 
cepire della sua condotta. i. Lih. 
IV. letter. num. j. , r 4. Il SadolctO 
per la grande stima , c-d amiciiia vtr- 
so il Bembo , non omissc di scriverne 
ima Ialina al Papa, esortandolo a noi 
prestare orcci Ino a quelli , che per in- 
vidia detraevano al buon nome di un 
soggetto degno lu vero d'essere ir.naV 
tato a tar.ia dignità . 

(4^i fra i molti j che in Venesia 
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fdl«gr6 : la qual ci mo t ei benisi&no che da UM vitt ripott* 

ta passava in una molto diversa, et negociosa, solo piacere, 
gli la faceva 1' obcdire alla vocatione in che Dio lo chia- 
mava con dimostrare a chi calumniato 1' havea , che nè per 
superbia , nè per altro era indegno di quello honore , ti co» 
tutto r animo si volse a ringratiar Dio , proponendosi di 
dare interamente a lui solo il rimanente della vita , che gli 
wstira (47) . Il che fece , et altro più non lesse che scritta- 
le «ante » et £ttnm cooacanre a Messa a diede a cel^raee fre- 
quentemente , et con tanto spirito , che era uno stupore . Ho 
inteso da persone degne di fede , che si trovarono alla 
prima Messa, che privatamente oelebcò, cIm a gran pena, 
quando fu nelle secrete dopo la consecratione potè finirla 
per le spesse lagrime che dagli occhi gli cadevano , cosi vol- 
le a queir anima il Signor Dio , alla quale tante gratie fatte 
luvea , donare al fiiie la maggior di tutte , col farlo suo ve- 
ramente Sacerdote (48) . Transferirosi dopo alcuni mesi Mcs- 
ser Pietro Cardinale a Roma , fu dal Papa et dal Collegio , 
et da tutta la Corte ricevuto con lietissima fronte , et spesso 
il Papa lo riteneva seco , et consigliavasi seco et per la prt^- 
dentia, et fede, che in Sua Signoria conoscea , molto li cre- 
deva . Tutti li Cardinali , et giovani , et vecchi li Oceano ca* 
rezze per la dolcezza dbUa sua natura, et se tra loro era 
stato alcuno che alla promodone non Ibsse sesto £ivorevole » 
che non fu però se non uno , quello si chiamava in colpa 
dell' errore , et gli ne domandava pubblicamente perdono , 
et io r ho Inteso da chi presente vi si trovò (49y. Erane 
perÒL tra Cardinali alcuni coi quali più domesticamente vivca., 
ce essi grandemente amavano lui , che furono Ji Rmi Conta- 
rino , 



applaudirono a <}n«ta promozione del 
Bembo, dee annoverarsi Pietro Arc- 
liao , che un bel Sonetto compose in 
•V lieta circostanza . 

Ut) Qpcsta è 1' epoca in cui as; 
coltando Messa e sentendo proferini 
dal Sacerdote quelJe parole ttut it- 
fHtrt ne, If intese come dirette a se 
«tesso » e con più fervore di spirito 
intlO si dedicò al Signore . 

(4S) Setnbra che il Beccadclli af> 
fermi avert Fittio Bcotbo , detta ti 
ina orinut Messa ia Venezia , pria di 
trasferini a Roma • ma tisulia tutto 
il contrario da uni di lui lettera scrit- 
ta da &oma ed i la CCLX,^3L. a Cian- 



mattco Bembo nella quale lo .ivvija 
cho sarà ordinato Sacerdote nelle, fet- 
te del Nntn'e dell' anno 1J59 , e che 

d) Il n potili giorni' celebrerà» il SUO 
primo Sacrifizio. 

(49) Fu il Cardinale Contarini-, 
che coi propri occhi vidde quest' atto 
di sommissione usato verso la prrso- 
ua del Bembo , da chi per io addietro 

Jli era stato contrario . Una lettera 
d riferito Contanoi scritta al JBec- 
cadeUi allora dimorante ia Provensa 
ce ne assicura , ma in essa non viea 
nominato il soggetto , cognito petè 
al Beccadelii medesimo . 
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fino , SadoIefO) Cortfse, Polo, Fregolo, Santa Croce , fia« 

dia, Morene, turti grandi, dotti, et costumati Signori, et 
io ho udito dire a Juiio Papa III che a quel tempo Cardi- 
naie era , che non conobbe mai h pfd pura , et scmetta men- 
te, et desiderosa del bene universale di quella del Cardinal 
. Bembo . Non varcò molto tempo , che ad Ogobbio alla sua 
Chiesa morì il Cardinal Fregoso, che fu del 1541 , la mor- 
te del quale gran dolore apportò a Monsi^. Bembo .per la 
iCretta, et vecchia amicirìa tra loro , oltca il danno pubbli- 
co : Et Papa Paolo che ciò conobbe per consolare il Bembo, 
et la Chiesa ancho limasa senza Pastore diede quel Vescova- 
to a Sua Signoria Rlba (50) . Et tre anni dapoi esiettdo va* 
cara la Chiesa di Bergamo nel dominio Vinitiano, che di 
più Rendita è , che quella d' Ogobbio , fu da Sua Santità 
senza richiesta alcuna transferito da Ogobbio a Bergamo , et 
Ogobbio fu dato al Cardinal Santa Croce (51). Hora prima 
che più avanti passi, parmi star bene che del modo del vi- 
vere y et studj , et maniere di Monsig. Bembo io dia alcuna 
contezza. Fu Messer Pietro per l'ordinario di poco cibo, 
^ nelli studj qnolto diligente , talché quando alcuna cosa scri- 
vevi perdeva il sonno . Era di difficii contentatura nelli suoi 
scritti f et spesso li mutava transformandoli in meglio (5 2) , 
come si legge , che Virgilio Aceva , et ho ancho visto il si- 
mile nelle rime del Petrarca scrìtte di sua mano : talché in 
Messer Pietro apparve più arre , che natura, anchora che gran- 
dissimi lumi Dortasse da quella. Fu felicissimo nella immita- 
rione, et nella tua gioventù a Ferrara fece alcuni versi lati- 
ni, che furono reputati anrichi da hu<Hnini dotti, noft sa» 
pendosi il nome dell' autore . 

Nel giudicar le cose d' altri era modesto , et poco bia- 
ainava, o per non otteoéett tanti, come saria auto biso- 
gno , 

. (fo) li Bembo fece sapere al Con- (ji) Volentieri avrebbe fatto la 

tanni la sua promozione al Vcscova- tua residenza anche in fiergame, ma 
do di Gubbio. Abbiamo già recata il Papa lo volle appresso 4i se, c4 
onesta cttcra sotto il Num. LXXI. egli m questa circostanza sccJk SIM 
tr.»qii Ile cnc sono unitc alla vita del Coidilltore Monsig. Vettor Sorauo. 
medesmio Contarini . Dimorò qualchi ($•} fkt il Bembo dìAcilmeatC 

spano di tempo nel Vescovado di Gub- rlmaneite toddisiatio delle proprìt 
bio, ed IVI più a lungo, e di booaa compotuieni , chiarameote apparile* 
voglia aarebbesi trattenuto se il Pon> dalle sue risposte al BeccadelJi che 
tebce non lo avesse ricbìamato a Ro- sovvente il pregava a farli vedere , i 
mt per averto * f*^ éattt fautbe^ e felici pani del suo ingegno. Uttnt 
tmrt tm», K</. i. lA. UT, htitrs mi$i- dtl Bcmk$, e di Cato *«m mt MHtm» 
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gno» o pure per non li sbigottire , et ricardare dal ben fi» 
le; le mvesse veduto alcuno, che poco accurato fosse nella 
lingua, gli ricordava che leggesse li buoni autori, che cosi 
farebbe scrittura migliore , et se lo vedea ben parlare , ma 
non figurato , o non vago , qualche ricordo modestamente 

fli dava in questo; alcune voice sarebbe stata compositione 
i persona dotta , et bene incendente , et all' bora più profon* 
damence penetrava le bellezze del poema , o di che sì fos- 
se . come di tutti quesd modi da me detti si vedono hoggi 
esempi nelle sue lettere volgari, et latine* et dell' u lem o 
nel VI. volume delle sue lettere vulgari , nella prima del v- 
libro a Messer Hieronimo Fragastoro ($3) . £t nel vi. libro 
delle Epistole latine in una scritta al Maurolyo Messinese ^ 
del 1540 (54). Siche Messer Pietro nel giudicar le cose d* 
altri dava, senza molestia a ciascuno il peso che portare po- 
teva : Vero è , che intesi d^ persona degna di fede in Bolo« 
gna » che havendolt uno di quei poeti assai di merto portato a 
mostrare mentre che di là passava un suo libraccio di molti 
versi in rima , scritto però dì buona mano , et pregatolo » 
che per quel giorno , o due , che soprastava dal viaggio lo 
vedesse , et che trovando cosa alcuna, che non li soddisfit- 
cesse la notasse con un poco di cera in margine, perchè poi 
si potesse levar senza offesa : tornato il valente huomo per 
il uoro , la vnta del quale in pochi versi haveya stracco Mes* 
ser Pietro, et guardando, nè trovandoli note' alcune di cera 
tutto allegro disse: Dunque V*S. l'approva senza eccctione, 

H h poi- 



(jj) L'edizione qui citst» dai Bec- 
cadelli è quella di Venezia per i fi- 
gliuoli d'Aldo l'anno i5Jo. la riferi- 
ta lettera è la prima del Lib. V. Voi. 
III. dell" ultima edizione delle opere 
del Bembo fatta pure ih l^e/teiia . In 
essa il Bembo risponde al Fracastoro , 
che per mezzo di Messer Lcontco gli 
avea inviato li suo bellissimo poema 
della SiJUtdtf del quale coti scrive; 
l ' ht dtttu, tfOHtt tiàfiutt t eùttèif 
ma fi» vtintim im tmatt tU mm 
ve£$t9 , mt V9tu*9 vedtn *ttn *t§iutM- 
*t gitrni ...A iìkMm mi* tgli i e$t> 
ItIm tfmttm , t nsì ftities , e nti 
i* «/m tua fartt ben eondttta , e roti 

tMra , reme ,i.'!r,t , che » ^jc/.'j ni un 
ttcala in luce zcKUta tta . U.ra un 
re /'lìt ollTJ , tt non font, cht iti ci ha 
f*r vttir» grau» , ( (tr vtitr* /tmata 



ttrtttia trippa parte , colie quali et» 
pressioni accenna r o-.'orc l iccvutti dai 
Fracastoro nell' avergli dedicato que- 
sta sua elegantissima composizione . 

Non dissimile fu il giudizio, che 
il Bembo diede d'altre opere di que- 
sto insigne scrittore, voglio dire dei 
libri dt tympatbia et anthipjthia rerum 
da lui riputati dottissimi . /(f/rr« VtU 
211. Lib. K. num. }. r y 

(]4; La lettera latina del Bembo 
a Francesco Maurolico qui indicata 
dal BeccadelU , è il più «lUto . c4 
accurato giuditio sopra i dialaghi dt 
téh tt ^tmtmttrtm ««far artrmrtm r«> 
lititihtt: scritti dal surriferito Maure> 
I:co ; Le dotte osservazioni di cui va 
ripiena questa lettera ci danno a CO* 
nosccre , che il Bembo anco poiSCd<> 
va k scieoac matematiche* 
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poiché vedo che in niuna parte l'ha tocco • A che Meswr Pie« 

tro rispose , io 1' ho fatto per manco briga , persuadendomi 
che sia meglio il dirvi che lo portiate ad un Spetiale quando 
/a candele, ec tutto lo artuffiate in un tratto nella caldaia 
della cera , della quale ne pigliarla a basunza per soddisfire 
al detiderio. vostro » ec al giuditio mio» ec coA lasciò pet 
quella volta quel buon huomo confuso con la sua goffa poe- 
sia : Ma per T ordinario , come ho detto , era benigno , a 
chj le sue cose li mostrava che erano molti ; perchè quasi 
da rutta Italia gli erano portati, o mandati componimenti di 
varie sorti . Et vedesi chiaramente , quanto fosse stimato da 
tutti , che al suo tempo vissero in Europa per le epistole 

«loro in stampa, et le risposte di Messer Pietro, cosi oi Ger- 
mania, come di Francia, Polonia, et altri luoghi, et in Ita* 
lia . Li due primi poeti che siano stati da Virgilio in quk , 
cioè , il Sanazzaro , et il Fragastoro mostrarono che conto 
di lui facessero , quando il Sanaszaro sin da Napoli gli man* 
dò a Vinegia i suoi libri de partu Virginis prima che alla 
stampa si dessero per haverne il suo giuditio , et il Fraga* 
storo gli intttoI& la sua divina opera ée morbo Gallico, co- 
me ancho si vede: Taccio infiniti altri poeti grandi , che del 
Bembo hanno honoratamente scritto , come Rauniero , Ca- 
stiglione , che di ciò i loro versi si leggono : In somma huo» 
mo grande alcuno non è stato, che d'nonorarlo non s* hab- 
bia a gloria preso. E* ben vero, che per essere il mondo 
d' impcrfctione ripieno si trovarono ancho di quelli , che lo 
biasimarono , come già fece Zoilo , Homero j ma furono ri- 
putati , o ignoranti, o maligni, et così poca riputatione 
ne trassero . Et mi ricordo che essendo in studio a Padova 
del 15 j2 fu un Vinitiancllo (55) di oscuro luogo venuto a 
luce , et non senza qualche ingegno , se al bene 1* havesse 
rivolto , il quale per farsi credito fra alcuni giovam*, che di 
belle lettere si dilettavano cominciò a parlare alramente di se 

. et mal d' altri , che nome havesse , et fra gli altri per farsi 
più innanzi s* anteponeva al Bembo , dicendo che molti er- 
rori de' suoi potea mostrare., la qq^ì voce fu tanto odiosa a 
chi r intese , che subito tutto il studio si gli rivolse adesso 
con versi d'ogni sorte, et non salo di Padoa, ma di Vine- 
gia 

(f{) Il Massuechellì ci fa sapere, gtì, tht ti ditii il «>i*(« d' avtrio ed- 
che questo Ve inanello di cui il no. U ttu t*tirt fir diffemitr ilBtMÌi,fjt' 
uro autore taci- il iio-,r.f .y,;.-:,».-, t§ mmr 4i fdruuH » 
Sr»f*rd9 f e the Bittr» Mtha» fu fitc- _ 
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già.) et altri luoghi vicini era saettato con sonetti a gran fu* 
ria . Talché V infelice , che il primo huomo del mondo in 
quell'arte si teneva, perse la schermia , et confuso s' infer* 
taòf et di dolore morì .- Tale fine hebbe la maljgniradc , che 
a gran torto tentò offendere la innocentia , et singoiar virtù 
di Messer Pietro . Di làcultadi fii bene accommodato per cor- 
tesia di Papa Leone come di sopra è detto, et perchè tooU 
to era alla magnificentia volto , li spendeva liberalmente , et 
teneva una casa honorevole con una famiglia eletta , et di ri* 
ptttatione, oltra li forastieri, a che dava recapito; et alla sua 
tavola si trovavano spesso Signori , et persone degne . Fu 
pronto ad aiutar bisognosi, et fra gli altri le donne del san- 
gue suo perche si maritassero , come fecero honoratamente 
. Le sue., entrate erano per il più de' beni Ecclesiasrid » 
ne* quali ebbe questa averrenza , che bavere non volle innan* 
zi al Cardinalato bencficii curati , w.a. Commende di S. Gio., 
Abbatie , Canonicati , et simili , rimordendogli 1' animo di 
bavere a render conto a Dio per altri , et anchora che fos« 
se invitato a permutarne alcuno , et con vantaggio nel Ve- 
scovato di Trevigi tanto commodo a Vinegia , fare noi vol- 
le , simile in questo come ancho nella virtù diel dettar rime 
a Messer Francesco Petrarca, col quale come sono le co* 
se del mondo inferme , si conformò anchora in un difetto , 
che fu r haver figli . Imperocché Messer Pietro di sana habi- 
Cadine, et di gratiose maniere , fu molto nella sua gioventù 
caro alle donne , et esse a lui , le quali tanto più amava , 
quanto più gentili le vedeva , donde molte belle compositioni 
ne nacquero , perchè ad un tempo medesimo, et delie don-' 
ne et delle muse era vago, dalle quali le donne noi divise- 
ro mai ; anzi molte volte nel mezzo delle Corti , et delle 
feste si ridusse i sei mesi intieri in alcuni luoghi solitarj per 
meglio studiare , come a Ferrara alle Ville dì Messer Herco- 
le Strozzo, in Urbino alla Badia della Vellana, et a Castel 
Durante , et altrove . Hora di tale inclinattone , et quasi ha- 
bito preso , per meno offendere gli studj , et altri , si conten- 
tò bavere pratica con una sola giovane molto gentile, et -co- 
li b a stu* 

(5<S) Fra le donne che per paren- alle beneficenze del Zio colla probità 

tel.1 gli erano congiunte, fuvvi Mar- del coscuin«,c coli' amore alle sciea- 

cella suinipote , CUI diede in dote tre zc , applkaiidfMt tino da giovaoetta 

nulla fiormi collocaiuioU tamatriino- alU lingaa greca, e distinguendosi in 

oio con Giamnittteo Bembo. Questa paftkolir modo nella Poesia iulìaoa. 
gcaùl donna pienamente corrispose 
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imniatis che in Roma veduta gK venne, la quale amb cara* 
mente, et molte rime ne fece (57). Di costei chbc tre figli 
duo maschi , ed una femina; dclli maschi morì il primo (58), 1* 
altro chiamato Torquato sopravisse , et fecelo allevare con gran- 
dissima dìHgentia nelle virtù , per le quali ebbe i migliori 
precettori d' Italia (5?), la femina nominata Helena , hj si- 
milmente ben nutrita , et riuscì et di lettere , et di bei costu- 
mi , et d' altre virtù ornatissima , la quale Messer Pietro ma* 
ritò io un granoso gentil huomo della sua patria detto Mes* 
•er Pieno Gradenigo {60) » ia Madre di questi figli , non 

ha- 



(S7) ForJe erano ignoti al Becca- 
delli gli altri amori de' quali arse il 
BeniiQ t oppure s' ci gli sapeva , ad 
arte occultoili , pago di rammentare 
«ol tanto quello della Morosina , che 
fa il più tenero, ed assieme il piii 
^ìacnraOtBiacdiè per confessione del- 
lo netto fcrobo darò ventìdnc anni . 

(SD Cioè Lucilio , che morì nel 
Settembre del 1^31. nella teaera età 
d' otto anni . Grave cordoglio rec$6 
al Bembo la morte di questo ftneiiil- 

lo , lapr.i ,ifì <jua!e cr^no fondtitt It 

tftranz! lifììi lua famiglili . In vane 
lettere aoiAt.i. nenie pugne li perdita 
d'un si caro, et amato tìglio, cui fc- 
«c il seguente Epitaffio . 

LuctUio Stmho putnhbui in annit 
jam non puero , ttd indolii amabil.late 
im£tmitfuf lumimibut tt mirifif* *d bo- 
m** 'rttt imgrttim , etimm pBrtmtum vt- 
fs txtmftrsmii t f «i vixtt ««•« t^Ill* 
mttu. Vili, d. JTK. 
Htnu SemimtfiM» «ìn««I«|M fMt • 

O umlHm iUtet» fmr , fM Ami 
pMrinti . 

tvrtum» invidit te tuptrttn tuo, 
Qgam praductbam Ittut te ictfite 
Vitam , 

Ertfto pejor morte rtlicla mibi ett , 
(59^ Il Bembo ebbe particularc 
premura per la buona educazione di 
di qii'sio figliuolo, a tale elTetio se- 
co Jui il condusse a Fadova perchè 
lette istruito nelle tcicue.S'bea pe- 
rò vero/ch' egli dapprincipio non cor- 
rispose alla espettazioue del Fadre, 
della quai eota ei se ne lagna in una 
epistola « Monsignor Cosimo Gherìo 
Vescovo di Fano aclU quale dopo d* 



aver apph'.iJito ai progressi , che sot- 
to la discipliiu di in sì dotto , e san- 
to giovane facevano Filippo , e Vin- 
cenzo Gheri fratelli , e Pandolfo Ruc- 
cellai , del suo figlio cesi parla .- il 

mia Tnquato non f* gii Ufi iQf/l, 
vm imtt» frtid» mW mppmrmre ftifsitu 
i*»tM, Vedi Lr(t. M aQwli^ nmm 
mi ars ìmJiM-N. 1». 11 tolleciio g^ 
BÌtore ti risolvè di cambiarti ttania, 
e maestro , inviandolo al Lampridiot 
che allora dimorava in Mantova, oc- 
cupato nello ammaestr.ìrc ;i giovane 
Principe Francesco Gonzj^a . Tanto 
compiacquesi Pietro Bembo Ji questa 
sua determinazione che per lettera 
senta al medesimo Torquato si espres- 
se in tal guisa . Hji tu pti vcniurj , 
ebe tutto il rimanente de f.inciuHt dell' 
Italia , muli pure di tutta I ' Eratpa $ 
quali non hanno coti tectilemte Srecet- 
fri j r t9MÌ mnwevtle , evmt ktti tt$ , 
«e htti n» fitIMi di gr»it Fnmtifit e 
di grMM Re . 

In progresso di tempo questo gio- 
vane st diede terìamentc agli studi > 
e divenne oggetto di compiacenza al 
vecchio Padre, il q ulr oltre d" aver- 
gli fatto conseguire u.i Canonicato ia 
Padova, gli cedette in ancora il Prio- 
rato di Gagnolo nel Bresciano . Cessò 
di vivere nel giorno primo di Marzo 
dell'anno ij9j,e fu seppellito in Pa- 
dova nel Coro delta Chiesa di Saa 
Francesco colla seguente Epigrafe. 

Torqu'ti Bembi Abatis , et fttitT» 

y,x>t Jlit. LXIX. mnmt. X. 

OHt$ Kétl. MMTtii. MDXCy. 
i6o) Le rare qualità di quetta don- 
aella, sono detcntte tanna lettera la- 
tita del lembo a Mentigtier Cosimo 

CU- 
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IttvendoM voluta maritare per 1' «more che ali! figli 9 et alla 
grandezza di Messer Pietro portava, fece nutrire con essi fin 
che visse : la qual cosa procedente da amorevolezza , et bon- 
tà naturale , et non da appectito sfrenato alcuno, merita qual- 
che perdono appresso a chi le cose hamane con benigno 
giuditio ri^guarda , et così ancho fu interpretata da Papa 
Paolo medesimo, quando con la detta occasione tentarono 
alcuni , anchofa che la donna già IbaK morta , levargli l'ho* 
Bore del Cardinalato » et certo esso di dò non si scusava , 
anzi se ne incolpava grandemente , confessando la sua fragili- 
tà, et per questo non diceva male di chi lo riprendeva, mà 
domandava perdono a Dio , et dicea col mondo , Béatus il^ 
le qui minimis urgetur ; Fu questo nevo, per dir così , nel 
suo bel corpo ) ma per ciò già non 1' abbandonò il Signor 
Dio , che come ho di sopra detto , lo chiamò , et esso lo 
intese, et obedì prontamente (6t) . Fu sempre dalli dotti, et 
buoni amaro , et reverito , et li Fiorentini medesimi massime 
li nobili, come furono più letterati, di Messer Pietro pili 
conto fecero , ne si sdegnarono, ch'uno straniero la sua bel- 
la lingua honorasse , et insegnasse , anzi gli ne resero gratie y 
lodi (tfi).^Ben è verO'» che alcuni del popolo C^j) inte» 

sc- 



Gherìo , ove incidentemente parla del- 
la sua Morosina gii ino-t3 in P.i lova 
ai 6. d'Agosio dei 1555. VcJi tp.it. 
fkmU. Lib. itxtui nuni. 66. 

(<Si) In questo p.ir.igr.ifo a chiare 
note si ravvisa I' riJustn.i del Becci- 
dcUi I o dicianf) meglio la paniciilarc 
itima , ed amicizia che nuJnva verso 
ii Bembo , per coprirne ilpiit che fos- 
se possibile i difetti. Fu questo il 
principale scopo * che determioollo a 
tessere una. niuwa vita-deL medeitmo 
Bemba» dusapprovando 1* altra scrit- 
U dati* Anonimo I e per la poca cstt- 
teiza nella naratitrt- dei fatti «e per 
la troppa precisione nel miattto rac- 
conto aegli amori colla MoilMÌna . 

((5i) Il taiuc volte mentovato Maa- 
luchclli JiliJcntcìneutc descrive tutti 
quelli uoiuiiii insigni , che k-cero ben 
giusto applauso al Bcinbo per la sua 
leggiadra maniera di comporre in pro- 
sa ed in verso . 

(6}} Anche altri soggetti non del 
ftftU , trovarono qualche cosa che di- 
M «lUo itile dei ficmbo « come li Ca- 



stclvetro, ed Annibal Caro , che lo xc- 
cusaroiiodi non aver eeli , scrivendo , 
osservato quelle regole , che ad altri 
avca prescritte; ma ciò punto non 
scema il mento singolare del Bembo 
.1 fronte d'iiiflniii airr: celebri ^cnt» 
tori che ampiamente non solo il com» 
mcndarono , ma lo dilfcsero .ir.cora 
dalle troppo severe critiche testé ac- 
-ceunacc . Ci basti soltanto qui riffèri- 
re il giudizio del Varchi , il quale nel 
suo Ercolano , e nella dedica , eh' ei 
fece delle Prose del Bembo al Due» 
Cosimo pubblicata nell' anno tf49t as> 
Sjtriscc ciie i Ciocentini' non saranno 
mai abbastanza grati- al Bembo , ptr 
uwrgli t» Itf liagm» itlt» ruggimt i** 
pillati letali m» pure purgata , m» im 
t.iri:" tc.t'iirtta ti lììustrata , rie eli» 
ne è divenuta tf^ualt ii zitdc . E qui CI 
cade m acconcio una saggia riflessione 
del Ch. Sig. Abbate Tuaboschi , il 
quale parlando del c:isiclvctro censo- 
re troppo severo del ficmbo così scri- 
ve : Stmir» ck' tgh tal vtlt» riprendm 
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sero mal volentieri , che un Vinitiano il parlale gli regolas- 
se , et de Poeti Fiorentini ginditio facesse , di che ancho si 
dolsero in scrittura , cosa cenamentc indegna , ma questo è 
vecchio costume deJIi molti « che diffidlmenie s' accordano 
insieme nelle cose quantunque honorevoli , et utili . Non è 
già per questo restato , che i pellegrini injg;egni et di Fioren- 
za , et di tutta Thoscana non abbino tnmata Sua Signoria 
grandemente , di che molto hoggidl fede i lor icricti fanno. 

Era Messer Pietro di natura amorevole , et senza fele , 
vero è , che alle volte si risentiva , quando a torto gli pa- 
reva patir ingiuria , et per questo laiciò 1* ainicitia <r alcuni 
grandi Signori in Corte di Roma al tempo di Papa Clemen- 
te, da i quali si tenne offeso; non per questo che di loro 
male parlasse , ma con lettere , et ofiìtii più non gì' intratte« 
ne va: il che però non durò lungo tempo , perchè ad una 
sola richiesta di quei Signori , lo sdegno di Mcsscr Pietro si 
dileguò , et la amorevolezza , et candor suo più che mai bel- 
lo f et puro verso quelli risorse . In ogni età hebbe sempre 
amici fiedelissimi , et fra gli aJtri nella vecchiezza a Vinegia 
duo genriniuomini singol.Trmtnte , cho fun no Monsig. Ga- 
brielle Boldu , et il Magnifico Messer Hieronin^o Ismerio Qui- 
rino (64) , che le cose sue con quella cura , et maggiore pro- 
curavano , come se proprie state li fossero» et a Roma Mee* 
ser Carlj Gualteruzzi il medesimo fece con tutta la sarisfat- 
tione di Messer Pietro , il quale per segno di gratitudine 
diede ad uno de* figli di 4)aello la Commenda di Benevento 
(^5); ma in questa parte non oecone dir molto, che le kt- 
tere istesse stampare largo testimonio ne fanno. Di statura fu 
più che mezzana , ma non in guisa che troppo grande pares' 
se , asciutto , et di aspetto gratioso , eoa fi occhi vivi , et 
il naso lunghetto , che all' aquih'no tirava » della persona 



r» , laicianitii trmtf«rt*T» ìmI tnffo 
*eut9 su» iMitgH», ti ahbumiom* « $mi rat- 
tifttnM , dtUe fusli al$n fruts» m» 
ti rrm t ekt ài tlrmgere , « il iwArigiim- 
re ftr m$i» , eU tirivtndo si vuol ad erte 
mtttmitn, cht nam taf fi» tglt pure et- 
IW tnantrii , e guti ftr inftrat.iont 
la ftHnn , Sttr. dtlla Lattrat. Itut. Tom. 

t'Il. fJr:. Ili. l-tf. 354, fr>». fj/.t. 

Ai-.chc 1' A.ibaic Gi.iinb.itiMa l^jr^sot- 
fi scrisse una assai doni AfoliiiA in 
dift'esa del Bembo. Vedila nel loro. 
XXIX. della lUccolta Calofcrana* 



(£4) Mitttr Hitr«HÌmù Itmtri» Qgi' 
rim$ , figlio di Imerio , per non con- 

Sinderlo con un alno Girolamo Qj^i- 
ni , che vivea nello ttetso tempo 1 e 

ch'era fratello drila celebre Lis«bet- 

ta Qiiirini amicissima del Bembo. 

(tfj) Difdr f,t3 C-^rimT'JiiL'.i a 
Gore (ì^lio m^t',^l,\Q'. t di Cario C-iirilte- 
ruzzi, istniito ncilc amene lettere da 
Monsignor Cosimo Ghcri Vescovo di 
Fano , divenne poi professore in Pa- 
dova , e Ilei 1)4^. UBO degli Abbre* 
viatori ti* Psrft iiu^m . 
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aiutante , della quale nella sua gioventù fu molto destro . Era 
nel vestile, et ia tutti li portamenti suoi polito, nè gìam* 

mai per vecchio che fosse lasciò quella usanza. Fecesi rader 
la barba fino all' età presso a 70 anni {66) ^ da in poi per con- 
formarsi con li più , fatto Cardinale lasciolla crescere , la qua* 
le canuta , et lunga sino al petto li aggianie maaien. Fu 
Sano per 1* ordinario ; nò hebbe se non tardi un poco di got- 
ta y cne quando li veniva più tosto lo impediva che lo ado" 
lorasse , nella vista anchora patì con la vecchiezza diffetto , ma 
non g& però , che con gli occhiali sempre non leggesse, o , scrì- 
vesse secondo il bisogno . In tali snid) , et costumi , et amici , 
invecchiato Messer Pietro Bembo , et ^tto Cardinale da Papa 
Paola III , in Roma vive&con ogni cura di giovate alla Chie- 
sa » et air anima sua , pensando più alla fìittura , che- alla vi- 
ta presente , dalla quale già molti degli amici suoi erano par- 
titi ) et con molta dolcezza spesso ne ragionava . Et come a 
Dio piacque già- fatto molto vecchio , et havendo alcun tem- 

1)0 prima comindato a sentire ùna enfiagione di gambe , et' 
a persona più debole che non soleva , ru per una poca per* 
cossa che dette del capo in una porta (57) , da una febricel-* 
la assalito , che lentamente , 1' andò consumando , ma non 
già che non s' avvedesse del cammino che la sua vita piglia- 
va . Onde il più ragionava de' benefit) dei Signor Nostro 
Jesa Christo , et della gloria che per quello appaieochiata ci 
era , ^ aliegravasi mostrando gran conBdentia. di haverla a 
godere per la misericordia sua , et la notte medesima che 
passò a duella, fu visitato per la charità, et riverentia che li 
portava dal Cardinal Polo , il quale da vero amico,, et Chri- 
stiane gli ricordò alcune cose pie a proposito di quel gran 
passo in che si trovava , et fri 1' altre gli disse : Monsig. mio 
Rmo bora è il tempo, che Vostra Signoria si ricordi del so- 
gno di Monsig. Cosimo nostro di Fano, et questo era , co- 
me col Bembo , et Polo io havca ragionato , che il prcfato 
Monsig. Cosimo gli era poco avanti che morisse , dormendo, 
parato vedere di trovarsi in Paradiso con li Rmi. Contarino 

Bem- 

{S6) Una Medagfia del Brmbo , (<$?) L'autore anonimo della Vita 

Javoro del celebre ienveauto Cellini del Bembo, scrive che questa percos- 

fatta lui m;';. ccI rappresenta con sa la ricevette in un fianco volendo » 
barba, dunque poco jpiii di due anni ctv-tlh entrar itHtrtla [>»rla d*lU tua 
prima d'essere tatto Cardinale abban- vigHH fuor di Roma, cui era «ndato 
do iò il cosiuinc di farsela radere . per ricrearsi alquanto . 
MjtLucat:ii Ufttt, U» pig. 7S4< 
aauoi. iki. 
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Bembo» et Polo , la qual cosa all' hora il RAo Polo ritornò 

a memoria al Cardinal Bembo , il quale a questa voce fat- 
tori più vigilante disse non fu sogno quello , ma visione • 
Monrig* mio» io me ne ricordo benissimo, et tpero in 
Ghrisco glorioso di haverlo a verificare hora , et riveder quel 
santo figliolo col mio honorandissimo Fratello il Cardinal 
Contarino > et staremo aspettando allegramente V. S. Rnia , 
quando a Dio piacerà di unirlaci (6S) , et con questo , et si* 
mili ragionamenti , preso prima divotamente tutti li Satiri , 
et debiti Sacramenti della Chiesa , rese 1' anima al Redentor 
suo a' XX di Gennaro M.D. XLVII, 1' anno di sua età 
LXXVI , et mese Vili appunto , lasciando di se universale de* 
siderio , et dolore a chi conosciuto 1* havea . Furongli fatte 
honorevoli esscquie, et fu sepolto nella Minerva, sopra la 
lepoltiira del quale il Cardinal Sadoleto suo vecchio coiicga , 
et amico gli hot TEpitaphio infrascritto. 

DEO IMM. S. 
ET VIRTUTI AC MEMORILE PETRI BEMBI 
, PATRITH VENETI S. R. E. CARDINALIS, 

CUJUS INGENII , 
UTERARUM, ELOQUENTI.^: GLORIA 
IN SUO SPECULO PRINCEPS , 
ET ANTIQUORUM LAUDIBUS PAR; • 
GRATIA AUTEM IN AMPLISSIMO ORDINE» 
IN MORIBUS 
PROBITAS, HUMANITAS, LIBERALITAS, 
SUPRA COMMUNEM MODUM 
SEMPER EXISTIMATA SUNT; 
QPOD DE EJUS VITA HOMINUM JUDICIUM, 
BEATA MORS SANCTISSIME AB EO 
ET PACATISSIME OBITA , 
DIVINO QUOQUE CONFIRMATA 
TESTIMONIO, (tfp) 



(*8) Di questo sogno avcagia fat- 
to menrionc il nosiro Beccadclli nel- 
la Vita di Monsignor Cosimo Ghcrio 
Vescovo di Fitto, d.i noi pubblicata 
nella prima parte del presente Tomo . 

(60,1 (iì<ii dee avvertirsi che 1' Epi- 
tatEo fattoci; dal Sadoleto , non la po- 
sto sopra lì Sepultura dei Bembo, ma 



Et 

in sua vere qtretìo di Torquato IdO 

figliuolo , ed c il seguente . 

PETRO . BEMBO . rATRICIO 
VEK£TO . on. EJUS . SlNOULARBS 
VIRTUTU . A . fAUlO . Ut . FON. MAX. 
IN . SACKUM . COLLlClttM . COOPTAtO 

TORQ^UATUS . BEMBUS . P. 
OBIIT . XV . KAL. FEB. CIO . tO . XtVlI. 
VlX. AN. LXXn * MAH * VU. O . XXVII. 

Da 
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Et non molto rerapo da poi gli fece anchora compagnia 
in Paradiso , come creder si dee : imperochè 1' Ottobre ap- 
presso se ne morì , et parve appunto che quello anno si sfbr- 
casse estinguere gli chiari ingegni di Rotiui: perchè dopo U 
morte del Rmo Bembo fra termine di un mese ne privò del- 
la Signora Vittoria Colonna Marchesa di Pescara , che a gior- 
ni nostri in versi è stata un'altra Sapho, ce in opere sante, 
et di charità una Santa Elisabetta (70) . La morte del Car- 
dinale non fu di minor dispiacere a Vcnetia , che a Roma » 
anzi più in quanto col sangue era congiunto a molti delia no- 
bili , et li studiòri , dw in «fnella Repubblica sono non po- 
chi , ne .fecero grancfomno cordoglio con tutta Italia » che ai 
vedeva cosi gran lume estinto . Il Magnifico Messer Hieronimo 
Quirino ricordato di sopra, seguendo il corso della sua na- 
turai virtù d'amare veramente gli amici suoi cosi morti, co» 
me vivi , con non poca sua "^pesa fece fare una bella statua 
di marmo et collocarla nel Santo a Padova nella qual Cit- 
tà Monsig. Bembo lungamente era stato con grande sua con- 
solatione, et honore di quello honorato studio, et per me- 
moria di quel Signore gli fece sotto inugliare i' Epitaphio' 
infrascritto. 

li PE- 



Da questa Epigrafe ne risulta che 
il Bembo mori ai 19. <ii Gennaro, ed 
il BeccadcUi scrive eh' egli morì nel 
XiwjM te. Pure se ti riflettioo le cir- 
costanze qui descrìtte dal Beecadellì , 
non vi trovo contradìsione veruna; 
poiché se la morte del Bembo accad- 
de la notte stessa in cui fu visitato 
dal Polo, forse questa segiA nello ap- 
prossini.nrsi del giorno ventesimo di 
Gennaro; e Torquato Ecmbo h.i avn- 
to in vista la vakii Jc-l gmino proce- 
dente cioè del dccimonouo . Altri Epi- 
tadì da valenti scrittori furono fatti 
per onorare la memoria del Bembo; 
questi poa>sauo vedersi in uo opera 
pubblicata da Giammacteo Toscano , 
che ha il leguenie ticeto : Cgrmm» it' 
hutritm tHtMnm Usltrum. 

(70) S»iit0 ElitmhtttM Rtgin» dì 
Portogallo, a lode della quale T elo- 
quentissimo Pcrpignano della Compa- 
guia di Gesù , scrisse tre eleganti O- 
razioui paniginche unitamente alla di 
lei vita . Per decreto di Paolo IV. ad 



istanza di Gioanni III. Ke dì Porto- 
gallo , il culto di quena eroina del se- 
colo decimo terzo il eri etteso per 
tutto quel Kiqpw » e la Marchesa dj 
Pescara avea procurato d' imitarne le 
cristiane ^virtu . Qiiindi il Beecadellì 
ebbe ragione d* affermare , che dess» 
in vj'crf t.ttil! Iti cirit.ì fu un altra Eli- 
tjvlrn.i, giacche nei vasj stati, cioè 
di Vergine , di Maritata, e di Vedo- 
va , sembra eh' ella si proponesse ad 
mutarla. II Sig. GiamS.itista Rota, 
Bergamasco , che oltre le rime di que- 
sta felice Poetessa ce n' ha dato anco 
la vita, ci fa conoscere di quanti sin- 
golari pregi foss'ella riccamente ador- 
na. I Monasteri d'Orvieto» e di San- 
ta Cattarina ia Viterbo fiirono i luo- 
ghi ne' quali dopo la morte del mari- 
to spiccarono le sue rare virtudi. Ro- 
ma r accolse negli ultimi anni di sua 
vita mortale , ove piena di meriti pas- 
sò a riportarne la beo giaita merce- 
de. 
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PETRI . BEMBI . CARD. IMAGINEM 
HIERONTMUS . QTTIRINaS . ISMERII . F. 

IN • PUBLICO . PONENDAM . CURAVIT 
UT . CUJUS . INGENII 
MONUMENTA . «TERNA . SINT 
EJUS . CORPORIS . QJJOQÌ./E . MEMORIA 

NE . A . POSTERITATE . DESIDEKETUR 
VIX. ANN. LXXVI . M. VII . D. XXIX 
OBIIT . XV . CAL. FEBR. M. D. XLVH . C71) 
Dall' altro canto Mener Carlo Gualteruzzi a Roma rac- 
colse le scritture di Sua Signoria Rma, siccome havea ordi- 
nato, et le fece dare alle stampe provedendo ad un tempo 
alla memoria di qael virtuoso Signore , et all' utile de' sta* 
diesi, che delle cose sue si deiettano, de' quali ogni giorno 
il nuinero si fa più grande . Lf opere di Sua Signoria date 
sino a qui fuori in lingua latina , et toscana sono ie infra- 
scritte • 

In latino un Dialogo con una bellissima oratione in lo» 
de del Daca Guido Baldo d' Urbino (71) . 

Alcuni altri Dialoghi sopra certi luoghi di Tcrentio, et 
Viigflio (73) . 

XU Lib. della Hisc. di Venetia (74). 

XVI 



(71) Qiii termina U vita del Bem- 
bo mibUicata colle nanape di Venetia 
apresso il ttvtf» nel Voi. II. della 

J? if. c//4 itgl, Stiriti dahetMytmeii*- 
nc . L' Originaie di Cili servissi Apo- 
ito!o Zeno p'-r farla imprimere, era 
mancante d' una pagina , noi nello svol- 
gere i MSS. Bcccadiiiani , 1" ab-uamo 
trovata , e ci >iam J-Uto un dovere di 
produrla . 

(7») Di questo Dialogo abbiam 
parlato nell'annotazione mim. io. a^- 
giugneremo soltanto , che il DcmOo 
prima, che lo passasse in mano d'al- 
tri, volle sentire il giudixio di Sigis- 
mondo da Foligno > e di Jacobo Sado- 
Jetodue Interlocutori del Dialogo stes- 
so. L' edizione, che qui accenna il 
BeccaJclIi i quella di a«M,«^K«- 
Urium Dorieum , et Luiwitum fr»trti 
Brixentti IJ4'5 iS47 ' '5 4l< "» i-ar- 
to. V autore voile traJ.iilo 111 lingua 
italiana , qi:csta traduzione coìdc ri- 
ferisca il Ma/;zuchflli c la ua Codice 
dtlla Libreria Vaiicana 10 JtOOU §«> 

gaato del oum. tojo . 



(73) Gli indicati Dialoghi sono de 
VirgUU CtUiee , et Teremtit Ftiultt làber 
mi Uirtmlem Stmunm . Ermolao lar« 
baro, e Pompoaio, Leto «che dal Bem- 
bo sono introJotti a discorso , pren- 
do 10 ad esaminare il Poemetto di Vir- 
gilio De Cui, ce ; poscia colla scorta 
d'alcuni antichi CoJu 1, cr:ticaiio alcu- 
ni passi nelle Commedie di Terenzio, 
ino jal 15JD era sortita quest'opera 
^'fr;f/l./ apud tratrei Sabiof inquarto, 
nè sappiamo, che Carlo Gualteruzzi 
nel tempo , che il BcccadcUi scrisse 
la Vita del Bembo, voglio dire nel 
tisi l'avesse £itta ristampare. Altre 
dae cdiiteni ne furono fatte prima, 
cioè una iMgitaù *fit4 M*ttunntK» 
Qrifhmm isj» im tutn», l'altra F/»> 
reitti* 1^64 in fmitrt». 

(74) L'edizione delle Rfran» Vene- 

t.trtiin H itoriA Llb. XII. di CUI qtlì 
pana il BtccaJc.li , fu fatta ad istan- 
za dei Gualteruzzi t'eoeim nfui Aldi 
ttlioi nel ij{i,ta loglio . Mousig. del- 
la Casa per letura al sudctto Gualtc- 

rua- 
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3nn Lib. di Epistole , o Brevi che si cfaiamìiio 
nome di Papa Lione del quale iii Seocetarìo (7))- 

VI Lib. di Epistote in suo nome sciicte a varie péiso» 
ne (75). 

Un Libretto di Versi heroici, et Elegi molto belli (77). 

In lingua toscana sono i tre Libri degli Asolani di Pro- 
sa , et Verso che giovanetto compose , et mostrocono che 
fiamma dalia sua favilla nascer dovesse (78). 

Tre Libri di Piose sopra la Avella Fiorentina , con li 
quali ha insegnato di régolaramentc scrivere, et parlare (79). 

.Quattro Voi* di letteie divisi in più hbài et di materie 
diverse (80) . 



IÌ2 

ruzzi mostrò desiderio di scrivere la 
dedicatoria al Doge Francesco Dona- 
to ( però senza far mensione del suo 
nome ; I' amico ne lo compiacque , 
ma lo Stampatore pubbUcolia ci^ no- 
■w dell' autore » ciò spiacque grande- 
mrate a Monsig. della Casa , e se ne 
dolse in parttcolar modo con Pietro 
Vettori I pir h m»Ut intzte ( come si 
esprime in una kiicr.n a dircttn ) 
tbe vt ecnoifo dentro, oltre ijucìU , che 
vi dtbhtno tiitrr , r/r io non me ne av- 
Vtggo : e fra le .ilrre , che pare , cL' io 
ioni a quei Pnnciie la Siena nella qua- 
le i» non Lo , ne duo d' avere alcuna 
ragione , ne fa a proponto , eh' io m' in- 
trighi in quello donativo ; torse perchè 
recentemente avca compiuta la sua 
foniificia Nunziatura la Venezia. 

(7W Cola Bruno di cui altre voi* 
te abbiam fatto menzione , fii il pri- 
mo che fece stampare . EfiH^éram 
Lt$mt X. F. M. Htmmt tenfumm £i. 
Ari Xyi. FtKttit Mfud Joammtm Btttmn' 
mmm , tt VtMurimmm di MmjfiKUù bis J. 
• ifjS. 

(7tf) Cì;icste furono impresse P'er.e- 
ti/ tx ojfifina Gualieri Sali in Oliavo 

e dedicate al Cardinale ftannutio Far- 
nese . 

(77) Fra <iiiesii versi Ero cl dee an- 
BOVCrar$Ì il poemi no nel qua- 

le Pietro BcniSio commendò i singo- 
lari meriti di Monsig. Giammatteo Ci- 
berti Vescovo di Verona. Giulio Ce- 
lare Scaligero ne fece una critica nel 
•uo Hypecrit: pag. 8oo.Ogn'uno pc- 
«ò «««CM il giudiaio di questo scrit- 



XII 

torc in simil genere di cote non è 
molto valutato. 

Fra gli Opuscoli scientifici , rat* 
colti da Monsig. Beccadelli , uno n* ab- 
biam trovato con questo titolo t Ctttii 
CejvMM i» Prtr}., BtwM Mtmtmm^ il 
Catosi forse megli\) dello Scaligero avrà 
soddisfatto a tale impresa. 

(78; Qucst' opera è composta in 
forma d' alcuni Dialoghi , the si fin- 
gono tenuti in un Cistrllo dil Trivi- 
piano detto Àiih . Gli inicrlocutori 
sono tre piovar.i uomini , ed alirettan- 
te donne, 1' ar>.'oiiiento è -sitil' amore, 
il quale nel primo libro i; j;iudicaio 
danncvolc alla socict.i , e cagione di 
molli inali , nel secondo apparisce 
buono, e vantaggioso , nel terzo ven- 
gono addotte le ragioni in favore dell* 
una, e dell'altra opinione. 

(79) Benedetto Varchi j si grande 
stima fece di qucst' opera , che para* 

SonoUa al libro é* Oratm scritto da 
;icert>ne . Carlo Gualtemzzi feccia 
stampare in Firenze Tanno 1549 io 
quarto. Bellissima riusc) l'edizione a 
fronte di tutte le altre , che poscia 
viddcro la pubblica luce , oltre di che 
fu tana Miii' oiiL'inair postillaiodina* 

no dello sicsso liciiib») . 

(Si) Le littore volgari del Bembo 
furono le prime fra le tante scritture 
di questo dotiissimo Cardinale , che il 
Gualteruzzi si dii premura di pui)bli- 
care, appena seguita. la di lui aorte. 
Il pruno Volume, che comprende le 
lettere «critte « Mmmi Furttfiti ti 0 
c»r4tm»{t »t, fu stampato la prima voi- 
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XII Lib. deHa Hist. Veneta , la quale Sua Signoria Rma 
volse che dallé sue mani volgare uscisse, acciocché da altri 

aon fosse mal tradotta, come moiri usano di fare (8i) . 

Il Volume delle sue divine Rime , che daranno da ma* 
nvigliare al mondo finche la lingua Thoscana dureii (82). 

Molte altre scritture de' suoi componimenti, et d'esser* 
vationi et in lingua Latina, et Thoscana , sono rimase nel 
suo ricco studio agli heredi, delle quali sino a qui essempio 
aon s'è veduto (83) . 

LET- 



ta ttt KtmM ptr ITalem Dtrin , « Imi' 
ti fnUtUi iS4S> io ottavo jrande . II 
Mcondo, cbe contieiie «ielle scritte « 
mù nngiuHtif td smnee. fti impres- 
so I» rtnnJs ptr i figlili d' Alio [' 
anno ijjo. Gualtcro Scoto nel ijji. 
stampò gli altri due Volumi , cioè il 
terzo che contiene le lettere scritte 
Prineip: , e Signori , e tutu fxmiglii- 
tt amici , ed il quarto , che abbraccia 
quelle scritte a Prinaptttt . t Signore, 
et altre gemili Dinne . Contro la vo- 
lontà del Gualteruzzi , volle lo Scoto 
aggiugnervi le lettere Giovanili, e A- 
m«nte , che lo stesso Bembo deside- 
rava , che fossero perpetuamente ob- 
bliate, come ri leviamo da ana lettera 
detto nesso Gualteniiii al Beocadclli 
«critta nejr 154$} ma questo Stampa* 
tore scusossi col avvertire, che altri 
Jc avrebbero stampate , e eh' esso a- 
vcva tolte da esse varie cose alquan- 
to lubriche . 

(8i) Fuvvi qualche disputa fra il 
Gualteruzzi , e Girolaino Q;iirini sul 
luogo nel quale doveano essere impres- 
si I dodici Libri delie cose Venete , 
pretendendo il primo, che si stampas- 
sero 111 «Olila , ed il secondo in Ve- 
nezia , ma col mexzo di Monsig. del- 
la Casa r edizione si fece la rttmim 
appretta Cualter» Seott nel SIfa. 

Se Apostolo Zeno die Stampò la 
Vita del Bembo scritta dal Beccadelti 
avesse avuto l'originale perfetto, e 
Ma mancante d'una pagina come ab- 
feiaao enervato neU'aonotaxiofle num. 



9s , non 11 larAbe dato a credere . 
elle II volgarìatamento di questa Sto- 
ria feste epera di Carlo Guatteruzzi , 

ma dopo che il Beccadelli ci fa sape» 
re , che Pietro Bembo volle (Le djlU 
tue mani volgare utente , aerioechì i* 
altri non fotte mal tradotta , qual luo- 
go avvi a dabiure ch'ci BC foSSC il 
traduttore > 

(Sii L,i più bella edizione delle 
rime di Pietro Bembo , al certo è quel- 
la di Koma per Itatene, e Luigi Darit* 
atl imS» Carlo Guaitcruzzi avendo 
nelle mani l'origioale dell'autore, ti 
prese tutta la premura acciò questa 
stampa sortisse più corretta di tutte 
le precedenti , come di fitti s^l . 
Nulla di meno Monstg. della Casa la 
desiderò anche piìt bella , riguardo al 
carattere , ed al margine . Anoibal Ca> 
ro ne fece la dedicatoria ai Cardina» 
le Alessandro Farnese . 

(83) Dalla citata lettera dcIGual- 
teruzi!! al Beccadelli, sappiamo ch'e- 
gli non si curò di stampare tutte le 
cose manuscritte dtl Bembo segnata- 
mente alcune composizioni lati.ie , se- 
condando in ciò la volontà del defiio« 
to Cardinale , che caldamente racco- 
mandossi , che una parte delle sue scrit- 
ture fatte negli anni giovanili, ei non 
voleva cbe mse prodotta a pubblica 
notista . 

L* erudito Mazzitchclli ci da un 
esatto Indice delle opere maaoscritte 
delBcnbo. 
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LETTERE 

Del Caidioale PIETRO BEMBO ora la prima vola 

pubblicate . 



I. 

Al Papa Leone X* 

RìtponJe al Tapa , che le frofosizioni dì face à suo nome 
etìbite ai Veneziani erano ttate malamente accolte , e che nou 
'volevano ditmnirsi dal Re di Francia. In tale stato di fW» 
rende intesa Sua BeétitmdiHg , che dofo una krevff Mmvr* i» 
Fadova imMudiatàmen»' ntrhmir^ m Jtomd • 

Beatissin» Pater, post pedum oscula beatorum. Heri sera 
a bore rre de notte giunse Flavio qui col Breve di V. 
Santità de'xv. In credenza deJJe lettere di Monsig. Rmo S. 
Maria in Porrìco . Per le quali Sua Signoria mi dimostra la 
debita alceratione di V. Beatitudine per lo avviso datoli de 
me del mio non sperare buona risolutione da questi Signo- 
ri . Il perchè mandato questa mattina per Messer Alberto 
Thealdma Secretarlo intimo di questa Signoria, gli diedi et il 
Breve di V. Santità » et le lettera di Monsig. RAo S. Maria 
in Portico, che le niostrasse a que^a Signoria con quelle pa- 
role che ' mi parvero fare al proposito . £r dissegli alquanto^ 
delle nuove datemi da S. RAa Signoria. Noi» volli anoare 10^ 
alle Signorìa , s) perche haveva già il lunedi presa licentia 
da questi Signori, et sì perchè non mi parca alla Maestà di 
V« Beatitudine convenirsi dopo la loro poca amorevole , et 
meno prudente risolutione latta a V. Santitk, il mostrare di 
curarli , o stimarli molto . Era con Flavio venuto un cavalla- 
ro spacciato dall' orator loro ; la onde hoggi hanno fatto lun- 
ghi consulti sopra queste cose. Credo incominciano un poco 
a ravederri , che hanno preso errore a credere , che io haves* 
si nova commissione ad partem : et vcggiono che le mie pro- 
fetie cominciano a verificarsi ; perciò che hanno nuove » che 
r Imperator fa l' impresa del FrigoH . Supplico nondimeno 
V* Beatitudine non voglia guardar severamente alla delibera* 
tione £uta l' atro Jueri da questo Senato : oè per questo la* 

sciare 
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sciare il suo animo paterno veno lui; anzi ogni di se lìmo* 
stri più benigno, che come Pietro Paulo soleva dire, la dol- 
cezza et temperanza di V. Santità vincerà osni ostinatione dì 
questa RepubKca. Ritornato 'die io sia da radova subito et 
senza dimora alcuna verrò ai piedi Sihi di V> Beatitudine la 
quale mi confido sarà contenta , che io vegga quella Città , 
et habbia fatti questi tre giorni dopo la risoiutione di costo- 
ro , col mio vecchio padre , che reverentemente bascia il piede 
a V. Santità , et io insieme con lui umilissimo , et devotissi- 
mo • Venetiis xviui Decembris M. D, XIXII. bora quinta nocds • 

II. 

Lasaro Bonamìco Petrus Bembus S. P. D. 

5"/ etihìtce frontissìmo a secondare le brame di Larzare 
Sojtamieo in favore dei Hifoit del già defunto Giovami Ma^ 
rostico tuo erede . 

JTmnnie .A nMuJI Marcatici optimi virì»qnì morrem nhiff^ 
fratris filium ejus , hxredem , quod mihi magnopere ccmmen- 
das » est sane gratum . Video cnim amorem erga te meum ali- 

3|uanti apud te , esse ; cum te aliquìd à me petere inteUigo • 
taque hominem libenti animo sum complexus eo usque , ut 
quia in caussa m'f il ci dfherc me cxivtiiTcm, constitutumque 
mihi propterea iutnr, ut ne quid is a me co nomine conse- 
queretur : Idque nonnullis hominibus mihi pemecessarìis idem 
petentibus antea respondt-rim ; eam caussam intcgram illi esse 

Eassus sim , spemquc ei dederim , me id quod postulai , cum 
oc tempore minus commode Tacere pc:>sim , certe aliquando 
facturuih. Quamobrem sic a me discessit; ut diceret sads se 
a me impetravisse sane, virum prxrerquam quod littcrntiis mi- 
hi visus est y etiaro frugi modestumque cognovi . Roduiplius 
tibi Piiis mnltam salutem , ego plurimim» vale.Kakndas De* 
cembris M. D. XXIII Patavii . 

III. 

Ai Cardinale Cibo* 

Legato di Bologna^ i* fnwt di tm ttrf Mftttr Aiuirté Tit* 

torio da Faenza, 

Se io non scrivo a V. S. Riha se non quando io voglio 
alcuna cosa da lei , ella non dica per questo , che io sìa po- 
co ricordevole della servitù , che io ho secoi perciò che nel 
vero igli non è così , conciosia cosa che io di niuna altra co- 
sa mi ricordo più ad ogni hora , et con più piacer mio di 
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quello, che io fo l'essere io di V. S. servo: oltre che io 
non mando giammai verso Roma il pensiero vago mio, il 
che io fo molto spesso , che '1 primo loco , ove esso vada 
non sia il conspetto di V. S. Riha, al quale come egli s' è 
inchinato va poscia dove egli ad andare lu : senza che tóùo 
molte di quelle volte , che io a V. S. il mando solamente a^ 
fine , che egli a lei facci reverenza , et se ne tomi ; se hora 
V. S. noi vede, io che ne posso altro? la colpa non è mia* 
Io fo quello che dee buon servo et leale £ire. Df me non 
ha V. S. ragionevolmente da dolersi. Per la qual cosa la- 
sciando da canto questa parte ; io verrò a quello , che io da 
lei voglio , quando le piaccia di conccderlomi , et farmene 
gratia. V. S. KAz si dee riccordare, che io le raccomandai 
in Roma un Messer Andrea Vittorio da Faenza giovene , et 
d' ottimi costumi , et di buonissima presentia , et in somma 
degno di essere al servitio suo, et sopra tutto di ciò deside- 
rosissimo : Il quale V. S. che mai non mi negò gratia , che 
io le chiedessi , accettò con lieto volto con tutto che ella 
havesse molti servitori di soverchio . Questo impetrata la gra- 
tia di V. S. con boom Ikentia tornò a Pesaro , IH dove t> 
ra la sua dimora , per dare accontio alle cose familiari sue , 
et piglinrc il suo piccolo arnese, et portarlosi a Roma. Da 
poi ^succedettero l'un dopo l'altro molti sinistri di V> S. Riha , 
a* quali egli havendo rispetto, come si dovea per non gra- 
varla fuori di tempo , et anchora per mio consiglio esso si 
rimase , più delle cose non prospere di lei dolendosi , et ra- 
maricandosi con la fortuna , che delia sua speranza medesi- 
ma, che egli si vedeva dilungare, et dileguarsi . A vennero 
poco dapoi molte altre cose xr-'^rv , La mot te della fcl. ree. 
di Leone, la vacantia del Pontificato, et la pienezza poi di 
Itti , che vie peggior fu , che la vacantia non era stata . Die- 
tro alle quali se nulla vi mancava, è venuto il morbo con più 
sospetto et sinistro di V. S. che non era il suo bisogno . Ne' 
quali tempi tutti , non è paruto a Messer Andrea far bene 
agg'ugcre a V. S. gravezza. Hora che partiti alquanto dell' 
aria di V* S. i nuvoli , et rasserenato il cielo , ella è venuta 
alla legatione sua di Bologna , desiderando Messer Andrea 

{)iù che mai di mandare inanzt la sua cominciata servitù con 
ei , ha voluto , che io di nuovo la prieghi a ricorlo nella 
sua buona gratia , et alli serviti: suoi , si come ella fece im- 
meritamcQce: 11 che io tanto più voluntieri fn^et jpiù di ciò 

ne 
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ae la supplico humilmentè , quanto per questo tempo ho 
preso più confidentia del detto Me-^ser Andrea , et più a pie- 
no conosciuto esso essere di qualità , che a V. S. non fia 
discaro , che io glie lo babbia nocomandato » et dato ; la 
qual gratia di V. S. io aggiungerò al gran monte de gli al- 
tri obblighi , he io ho infiniti seco . Dissi aggiungerò si come 
sicuro , che ella non sia per neearlami . Bascio Ja mano di 
V. S. Rjìia umibnente . Di Padova «Ili xvnm di Giugno 
M.D.XXVL 

IV. 

Al Protonotario de Rossi (i) • 
ÌmU deila itnuftttata fartemé iti Marti dalla ttnitef' 

sita di Padova . Giudica che alcune antiche prose in'viategli , 
benché buone , non sieno del Fefrarea . L0 esorta a frocacàarglie^ 
ne delle ulteriori. 

Rendo più che mai gratie a V. S. dì quanto ella mi di- 
mostra del suo buono et fratellcvole et cortesissimo animo 
verso me nella richiesta fattale per Messer Fabio, il quale io 
assai espresso ho veduto nelle sue dolci lettere. Dogliomi tut- 
tavia tanto più della sua inopinata partita et ogn' altra cosa 
vorrei bavere inteso prima che quf^to , che oltra eh* io pen- 
sava poterla godere questa state alcuna volta qui > estimava 
ancora che Padova m havesse ad essere più grata per la di- 
mora, che vi faceva V» & la quale almeno sia pregata a to- 
sto ritornarvi , partendosene. Ma per tornare a Mcsser Fabio : 
corno anchor 10 a pregar V. S. che avanti che ella si parta , 
voglia fare quello che ella mi scrive d' intomo alla pratica , 
che ne sarò infinitamente tenuto alla sua amorevolezza . Qvie- 
ste non sono cose , che un pari di V. S. non le possa volgere 
et rivolgere secondo le occasioni , che d'hora in bora nascono* 
Benché io ne farò alcuna opera d' alcuno altro canto , poi 
che non havcrò la presentia di V. S. nella qual sola mi fer- 
merei non dilongandosi ella quinci • Anzi Ja prego , che ella 
mi feccia intendere quello che a ki pare die si fàccia in 
ciò : che tanto «arò per £ue» quanto ella m' aviserà : die sa 

que- 

(i) Gt.ine^ìrolamo de Rossi P.irmi- dovette per quattro mesi sotfrirc \l 
giano da Lco.ic X. ebbe la Badìa di carcere iti Castel S. Angelo, indi fu 
Chiaravallc sul Piaccnnno. c da Cie- rilegato per tre anni la Città di Ca- 
mcntc VII. il VcsiovaJo di Pavia nel stello. Dopo le quali vicende ncono- 

. >f}O.So(to il Pontificato di Paolo III. scinta la sua iunoceasa fu rimesso al 
{tt tn^iutamcnte accusato autore dell' primiero suo grado • Vedi il Ghilisi 

. Hccìsione del Conte Alesiandro Lan- TbtMn d'mtm$»i iMttr, Ttm. l. f0g» 
gocce» per ciò prive 4cl Vescovado} aie* 
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queste trame meglio, che non so io. Il quinterno, che m* 
ha mandato V. S. è prosa antica; quantunque io non credo 
sia del Pctrarcha , et è assai buona . Però conforterei V. S. 
a veder d' havcr il rimanente : il qual rimanente io vederò 
voluntieri. Rimanderò domane il quinterno a V. S. nella 
cui buona grada mi raccomando » et la prego a comandar- 
mi alcuna volta , come io lei mgo • Di ViUa alli xivi di 
Giugno M. D. XXV. 

V. 

AI medesimo* 

Si rcufa di non aiergli restituiti i Jeiméri ftiifàtigU ^ 
fertbè frima hoh glieli o've'va ricbictti» 

Se io havessi pensato che V. S. havesse havuto bisogno ' 
de i suoi denari prestatimi ; ella non me gli haverebbe mol- 
te hore prima richiesti , che havuti ; e forse gli havercst^ pri- 
ma havuti, che richiesti. Hora s'io non gli ho così tosto re* 
•i a Mcmcr Jacopo , et Mcner Cbristophoro noitri , amie 
era debito mio ; iscusimi a T.'S. la malignità di questi tem- 
pi , et l'essere io stato rir.irdato da altri, che tengono le 
entrate mie, più che non sogliono, e che non si conviene. 
Ma io ne bo portata la pena , cbe tanto afFanno ho senti- 
to di questa tardanza: che ho mezzo fatto voto di non pi- 

Éliar mai più denari ad imprestito . Nè questo è staro per 
i molta diligenza che hanno usato i vostri a riscuoterli. Ma 
per l'animo mio , che è fale; che non'vorria o parere 'in- 
grato, o far sinistro a chi a me ha fatto commodità . Nè per 
tutto ciò mi pento d' esser ubligato a V. S. della infinita 
prontezza , che ella pose , e mi dimostrò in servirmegli • An- 
si son contento di sentirgh'ene obligo eterno. 

Se V. S. anderà alla corte , t!!a di grana attenda a non 
pigliar soverchi sinistri in -quell' aere non buono : et si ricor- 
di che io suo et sono et sarò . Et se gli avanzerà alle volte 
mezzhora di tempo ; ella sarà contenta hxtaì intendere del 
suo stato. A cui desidero molta prosperità et ièlidtà* Di 
Padova aili xxvu di Marzo M. D. XXVllI. 

VI. 
AI medesimo. 

Gli s^iftce la fnrtevzn iiel Rasi , tra coHfolati Jelld ' 
metta che gU ha fatto di temere amarlo iencbè lontano . 

Accetto le escusationi di V. S. del suo partire , Monsig. 
mio caro 9 che ella mi ù. oeUi tua amoxevole lettera* Il cM 
Kk però 
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però fare non le bisognava meco , che io so bene che V. S. 
non può non fare ragionevolmente tutto quello , che ella fa . 
Doglìomi bene , e sempre mi dorrò della partita del Sig. Con* 
te vostro fratello: la quale ha £itto a V. S. necessario il partini 
di questa buona città , et da tanti suoi , che la vedevano cosi 
voluntieri,e l'hanno così grandemente amata, et cosi volun* 
tieri honorata . Ma poi che altro per no! non se oe può : 
sia con satisfattione almeno , et con co m modo di V. & , ec 
delle cose vostre questa vostra partita , che io più agevol- 
mente me ne darò pace . Massimamente che questi sono tem- 
pi cosi maligni : che non è da roaravigltue , se poche cose 
«tei ha di quelle , che più le sono ctre* Anzi sarebbe da 
maravigliarsi se alcuno lungamente potesse godere cosa , che 
e^li grandemente amasse . E io nelle cose averse et infelici 
di questa età sempre numererò la partita di Padova cosi re- 
pentina et insperata di V. S. La promessa, che la nu fi» 
di servarmi continuo nclT amore , et nell* animo suo in cosi 
beila parte, come ella dice, mi fìa conforto grande alla noia , 
che io sento della sua lontananza , et cosi anco giudicarci 
che havesse ad essere , se bene ella noi mi scrivesse, che as- 
sai mi pare bavere conosciuta la qualità dei dotto suo ani- 
mo verso me volto a tener memoria di me , che suo sono . 
La quale priego, che-se qui posso per lei, ella voglia usar- 
mi et comandarmi : et rendersi certa d' havervi uno , di cui 
ella possa tutto quello, che ella voglia potere, senza verun 
risparmio, et sia questo detto hora per tutta la mia vita. Io 
mi starò in Villa hora tanto più volunrieri, quanto non ha« 
VCrò più qui la dolcissima compagnia di V. S. A cui mi rac- 
comando senza nessuno fine . Di Villa alli vm di Luglio 
M. D. XXVII. 

P. S. Prego V. S. aggiunga di sua mano due righe dì 
quello inchiosrro , che io li dissi hcri ; che Io preghino a 
non volere eh' el favor d' un Cardinale in questa cosa vaglia 
più che la justitia , oltra che in questo principio del suo ma- 
gistrato nessuna cosa gli potrìk dar migliore et maggior no- 
me, che mostrar di non far caso de uno Cardinale più che 
della giustitia . Neil' altra lettera di Messer Stefano ho levato 
via quel hr menrtone delli quattro voti , perche non è cosa 
da scrivere. Basta dir che la causa eia notata, et poi è sta- 
ta sospesa. Ma io ho tutta guasta , et imbrattata quella let- 
tera» che m'mcresce. V. i>. a qualche miglior modo mi scusi 

dì 




METRO BEMBO. 



di quello , che io ho saputo scrivere , et esso Mcsser Stefano 
ni perdoni di questa presontione. Della qual cenomi doglio 
■mi* A V« S> mi raccomando. 

VII. 
A. N. N. (i) 

Umitr* the gli faetié »tffimv m» Brew déS fwtefice pei 
fÉéb il Fodextà Ji f adotta festa procedere confr» Cèrio Bemh 

Cherico tonsurato , supposto reo del 'veleno dato a suo Zio . Uh 
altro Bre^e pure desidera per se stesso onde procedere contro il 
deliaqiUMtt: é' maggior* faeilità , glt spedi/ee la mmita d*am» 
kidiie i Brevi. 

Il Podestà di questa Città Messer Giovanni Vitruri , huo- 
ino integro , et certo da moJto , intendendo questa state , che 
io ero stato velenato sopra la febbre , che io haveva ; volle 
intendere se cosi era , parendoli ciò cosa di cattivo cssempio, 
et doversi bene avertire et bene intendere, et chiamati a se, 
et essaminari li Medici , et alcun mio fair.iliare , che havea 
bevuto veleno altresì com' io , et altri , certificato del fit- 
to, scrisse a Venetia alla Signoria quello, che egli trovato 
havea ; chiedendo loro quello che egli a fare havesse in que* 
sto ^so : la Signoria dò udendo nel primo consiglio di pre- 
gadi' prese per parte, che fosse dato premio a chi il mal- 
rattore accusasse , et che trovandosi, il Pode^^tà Io bandisse di 
tutto il Dominio con taglia » et cosi ai Podestà et al Capita- 
no scrissero che si facesse. Il Podestà» a cui solo spena il 
procedere in tali casi; ha inquirito»<t essaminato molti, per 
trovar la verità , et chi ha ciò commesso : et ha in somma 
trovato per molti indicii, che Carlo mio nipote figliuolo ba- 
stardo , che fii dì Messer Bartholomeo mio fratello, il qua* 
le io m' ho cresciuto della culla come figliuolo , et havealo 
in casa , et a cui io renuntiato havea la Badia di Villa nuo- 
va con riserbo tuttavia delie entrate, è stato quello, che per 
rimanere del rutto Signore della Badia, non parendogli che 
la febbre mi trattasse bene a modo suo , mi aiede il veleno 
mettendolo in tre guastade delle acque , che io bevea et usa- 
va . Pe la qual cosa egli 1' ha chiamato pubblicamente a venire 
alle prigioni et dar sua diffesa. Il che se Carlo non farà, egli 
procederà alia condannagione secondo l'ordine havuto dal- 

K k 1 la 

(s) Non sembra hisgi dal vero gettilvomo Fxnesc , 1* iveeiiibeBtt che 

che questa lettera sia diretta a Carlo gli viene addossata, sono congetture 

Gualteruxsi dimorante in Roma , La troppo torti per oon attribuirla a re* 
■treu'amicisìa del Bembo eoa qocito altro . 
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la Signoria che io dissi. Hora perciò che Carlo è beneficia- 
to della Badìa , nè ha però oltra ciò altro ordine , che la 
prima tonsura ; vorrebbe il Podestà , affine che quello che 
esso in ciò giudicasse et sentenciasse , havesse più fermezza » 
che, N. Signore per un Brìeve gli concedesie, che esso po- 
tesse centra Carlo per giustitia procedere» non ostante che 
egli sia beneficiato ; assolvendo medesimamente chiunque chie- 
rico , et beneficiato si fosse travagliato in questo caso . £t 
questo dico per me.* il quale ho pure dato modo et consen- 
tendo et riconUfido, che si sia scoperta questa scelleragine, 
sallo Iddio , non perche io desideri la morte di mio Nipote, 
come che egli habbia et desiderata , et procacciata la mia , 
che non la desidero. Ma perche essendo egli un malvagio» 
tt crudelissimo garzone ; che è trovato a velcnare altri an* 
chora prima di me ; et ad amazzarne etiandio col ferro ; ho 
piacere per lo dovere , egli haver bando di tutto lo Dominio, 
aocioche egli non possa senza pericolo grande suo procacciar 
più la mia morte , di cui egh si gran sete ha , o delli miei : 
a* quali esso già ha minacciato . Sarci adunque contento di 
supplicar Nostro Signore di questo Brieve in mia vece, et 
dì mandarlomi. Perciò die io non dubito che S. Santità noi 
vi conceda in questo si atroce et scclerato caso . Del qual 
Srieve vi mando un'essempio; per levp.r fatica al Secretarlo, 
acciò poniate mandarlomi tanto più tosto . Resta che stiate 
sano » et basdate il piè a S. Santià in nome mio , molto 
nella sua buona et santa grati.i hunilmente raccomandando* 
mi . Di Padova aiii xxu di Ottobre M. D. XXX. 

Vili. 

A Monsig. Messer Bernardino Vescovo di Casale 

Governatore di Bologna . 

Fu premurosa istausca , acciò ricu^tri dall ' Ambatcìatort 
Jil Dmea M Mantova , dett» ti Form/cojie , «« Eaclide , prt* 
statogli dai Froearaton dtlla Chìeta dì S. Marco. 

Monsig. Rmo, Lo Ambasciator dello Illrtio Duca di Man- 
tova , che era in Venetia tre o quattro anni sono , detto il 
Formìcoiie , hebbe ad imprestito dalli Signori Procuratori del* 
la Chiesia di San Marco uno Euclide libro Greco, con suol 
commenti , molto antico et buono et raro si come appare 
per confesso di mano sua : il qual libro è di quelli , che il 
Cardinal Niceno donò alla detta Chiesta ; Questo libro era 
ultimamente nelle mani d* un figliuolo del ^ detto Oratore in 
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Bologoi: li come V. S. RAa potrà pardcdarniente intende- 
te da Mtsxt Lodovico Beccatello : il quale le ha fendute que* 
$te mie lettere . Hora io prego V. S. per nome delli detti 
Signori Procuratori et mio i a cui la mia patria ha novamen- 
ce dato la cura di queUa libraria » che sia contenta far dar 
uel libro ad esso Messer Lodovico: il quale piglierà fatica 
1 portarmelo volentieri . V. S. in ciò farà cosa gratissrma a 
quelli Signori , et io ne li sentirò eterno obligo . Alla quale 
mi profero et raccomando . Alti ii d'Aprile 15 31 di Padova. 

P. S. Raccomando oltre a ciò a V. Rma S. le cose del- 
la mia Magione di quella Città» et la prego ad havecmi per 
suo. 

IX. 

A Monsig. Cosimo Gherio Vescovo di Fano. 
Lo assicHra d ' a<vergl't tro'vato Stanza ia Tadottà • 
Qjesca mattina ricevute le lettere di V. S. andai a tro« 
vare il parente mio, et con difficuttìk ho pure ottenuto quan- 
to V. S. desidera . Esso m* ha promesso , domane mandare 
il suo fattore a notar la stanza . Se altro posso per V. S. la 
prego a commandarmi. Ella rarìk ancho contènta salutare i 
suoi hospiti a nome mio , et Messer Lodovico , et il buOR 
Lampridio. Aiii xi di Maggio M.D. XXXI. di Venezia. 

X' 

Al medesimo. 

Ben dovrebbe Madonna a se chiamarmi 

Nel suo beato et lieto albergo eterno 
£ 'n questo disperato et duro inferno 
Vita mortale homai più non lasciarmi» 
Non primavera, o fior, può dilettarmi : 

Che tutto quel , ch'io miro , ò stecchi et verno: 
Nè per la mente al mio dolore interno 
Speme o conforto ha forza di passarmi • 
Arene tante in lito » in selva Ibgh'e 

Non fur mai, quanti in lei, che morte ha spento» 
Honesti aiti soavi et dolci sempre . 
Che a* ella del miò career non mi scioglie 

Nè per se il fin m' apporta il mio tormento 
Soranzo i piango ; et son per pianger sempre. 
Questo Sonetto m' è nato et cresciuto , come sta , nelle 
vigilie di questa notte . Nè io l' ho più in iscrittura posto , 
che hoia. Mandolo a V. S. acciò vediate che io ho assai 

to* 
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tosto pensato di rendere a Monsig. Soranzo quello , che io 

gli hr> ro7ro . Ma V. S. noi mastri .* cfae cglI non timarrìi 

quale è hora State sano. 

Alli xxwim d' Ottobre M. D. XXXV. di Villa . . 

XI. 

Al medesimo . 

tSentendo cbt Cosmo Gheno era giunto im Padova, dalU 
tua Villa gli uri*vff the fretto tarà a farU ittita • 

V. S. sia ben venuta, Monsig. mio caro, e dcdciistmo • 
Io vi rivedrò alquanto prima , che io non istimava ; se que- 
sta pioggia non fosse sopravenuta, sarei venuto oggi a ve*, 
dervi , per tornarmene , die ho a fornir ouì cosa , che im- 
porta , et atimo fornirla tra pochi dì ; il cne fiuto verrò g 
Padova per non tornar più qui questa vernata . V. S. non 
pigli fatica di venir qui ella, che questa via non è da fare» 
te non con buon tempo . Basti , eh' io so che sete in Pado* 
va. Hora v* abbraccio con questa poca catta , et « V. S. nu 
taccomando • 

XII. 
AI medesimo. 
1/ Ghetto trovavati in Fano al tao Vereovado quando Tie* 

tro Btmbo gif scritte In preteste , nella quale rallegrasi che 
fugg'ti dalle vicende della Toscana , colla fieno giunti la Ma- 
dre y la Sorella , ed un Cognato . Gode dei frogretti melU gre* 
che, e latine lettere ^ di Filippo e Vincenzo fratelli ^ e di Paw 
dolfo Ruccellai . Amerebbe che il suo Torquato faceste lo stesso . 
feiua di fretto condurlo a Mantoma tatto la dtrezzione del 
Lamfridio . 

Venendo il nostro Messer Gregorio a V. S, non 1' ho 
veduto lassar venite sen2a queste poche righe da me , per le 
quali intenderete come io son fatto negligente nello scrivere. 
Perciò che havendo io ricevuto più d'una bella et leggiadra 
epistola da V. S. io hora scrivo volgarmente (4) . Et biso- 
gnerà che mi perdoniate questo difetto, se non vorrete rima- 
nere in picca di mala volontil . Ho inteso V. S. haver seco 

et 

(j) Io fiuti noQ rimase quale pri- bene di lui poche tieno k conpoiizio» 
Diieramente fti coocepito , nu cambia- oi cbe abbiamo Delle RaccoJte . Succci- 
to come trovasi fra le rime del Bem- le al Bembo nel Vescovado di Bcrga- 
bo , ìavioilo il giorno seguente al Che- mo . 

rio Read lo cenfegnasie a Vettor So- (4) Due lettere latine con somma 
rauzo Gentiluomo Veneziano suo ami- el (;anza scrittrs!i dal Gherio, pO«' 
cusitno.Qtiesti fu celebre Poeta , leb- aoai aveva ctso ricevuto. 
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et la Madre, et la Sorella, e '1 Cognato, di che in patte mi 

rallegro con lei, isriin.indo che vediate molto volonticri la 
vostra famiglia fuori delie turbe della Toscana (5), et vi ral- 
legriate d' haverla con voi , massimamente che ancho intendo 
che aeee per portarvi in un Castello del vostro Contado , 
dove dimorarete più sciolto , et più tranquillo questa state . 
Ho ancho iuteso per lettere di Messer Innocentio che sete 
stato a questi d) con Monsig. di Salerno (<5) , di che vi sen- 
to una grande invidia. Ho infinito piacere che Filippo, e Vin* 
cenzo (7) et Pandolfo (8) si facciano molto innanzi nelle k't- 
tere et latine , et greche . Così riescono i fanciulli valorosi 
buomini et pregiati . Il mio Torquato non h già così egU 
(9) , che va molto freddo allo apparare , et fia suo danno • 
Io havea deliberato di condurlo io stesso a Mantova (10) , 
et volendo mettermi in via, mi sopragiunse un sinistro ad un 
piede , che m* ha tenuto più di n (fi , et anchor tiene im- 
pedito , et in questo mezzo tempo , Torquato ancho si malò 
di febbre . Hora è guarito . Penso adunque , come io caval- 
car possa fare questa via, la qual cosa spero che fia fra 6 o 8 
giorni. Voi pensate che questo male ch'io dicp d' un piè,sia 
gotta , et rideretevi de' fatti miei , come si suole fare di que- 
sto male : ma ella non è gotta , siccome ognuno 9. che lo sa p 
•lo stimai et pure potrebbe ancho essere che io m'inganassi. 
Ma sia d&che vuole , qui siamo. II rimanente de* miei , tut- 
ti stan bene, et la Helcnetta (11) bascia la mano di V. S. 
Io mi raccomando , et non a V. & solamente , ma a Madon* 
lu vostra Madre anchora , et saluto vostra Sorella et il Co- 
gnato , et rutta la vostra casa . Da Messer Lodovica (&2) ci 
sono aììc volte qui lettere , io il veggo inviluppato in quel- 
la beni^etta Koma , nè stimo se ne possa sciogliere di leg* 
(i3>. Sute sano> et lieto il mio Molto. Reverendo» 

et 



(5) III allora eranvi nirmilti in Fi- 
r«nxe , ed in Pistoja Patria del Ghe< 
lìo , ove dimorava la sua famiglia . 

(6) Monsig. Federigo Frcgoso Ar- 
civescovo di Salerno. 

(7) fratelli mioori di Moasig. Co- 
sino Glierìo. 

(I) fandolfo Ituccellai nipote di 
Moofig. della Casa , che unitamente 

a Filippo , e Vincenzo erano ammae- 
strati dal surriferito Moasig. Cosimo 
Ghcrio 4 



(o) Torquato fìllio del Bembo , 
che mostrava poca laciiiiazionc allo 
studio . 

(10) Sotto la direxione del cele- 
bre Lampriiiio . 

Sua figlia. 

d») Messer Lodovico Beecadellì 
allora dimoraiita in ftooia . 

(L3) Il Bcccaddli- voleva abbaodo- 
rarc la vita di Cortiggiano* per ioira- 
prendere quella di uomo privato , e 
aaitMUo iauso agli aiudj., m» il Coa- 
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et molto caro Moongnoie. Alli xvdi Maggio M. D. XXXVII 
di Padova. 

XI IL 
Al medeamo* 

Si iMh toU* àmt9 éhU0 mrn del Taàre , tpMÌ* som' 

nmmevte , che questa funata circostanza lo faccia partire sul 
momento da laio'wa , si esibisce a far le veci del defunta ge* 
nitore ; 

M<M»igiior mio caro , Dio vi salvi , et consoli . Do* 

gliomi, quanto debbo, che è grandemente, della morte del 
vostro buon padre , la qual non può non haver porta* 
co a V. S. et grandissimo dolore, et grande incommodo.* 

il quale incommodo incominda da questo , che da sinistro a 
V. S. di partirsi bora da questa quiete, et dalJi suoi studii. 
Ma poscia che queste sono pure cose humane , et V- S. è da 
se saggia , et prudente molto più » che non psie che porti la 
sua età : io la pricgo a darsene pace con poche parole; essen- 
do certo eh' ella non voglia aggravar la sua non robustissi- 
ma complessione con la maninconia . Se io havessi havuto 
una hora più tosto questa lettera di quello, che l'ho havu* 
ta , eh* il Contadino , a cui è stata data , me 1* ha recata ho- 
ra , che sono le ventitre: io al certo sarei questa sera torna- 
to a Padova per vedervi prima che partiste , acciò che se 
V. S. havcsse havuto mestiero di cosa che io potessi , ella m' 
havesse adoprato, o almeno per abbracciarla in questa sua 
partita : il che non' di meno farò con questa poca carta . Il 
priego , che V. S. mi fa , che io voglia succedett in luogo 
di padre vostro , ricevo di bonissimo animo , in questo vo-' 
glio amar V. S. quanto carissimo figliuolo si suole amare. Nel 
rimanente non ardirò già tanto , che sareste degno da esser 
figliuolo d' un Re , od' un'Imperatore. V. S. si persuada di 
poter meco tutto quello , che in mio arbitrio sia , che certo 
non fallam ofmtonem tunm . Dunque vi abbraccierò come io 
hora posso. State sano, Mon!>ig. mio carissimo , et bonissi- 
mo . Di Villa alli xvin d' Agosto M. D. XXXIV. 

XIV. 
Al medesimo . 

Rallegrati che abbia ben collocata in Matrimonio una sua 
SoreUa , Foto gli tale tke ad aUm/i im Roma , ed in linmu 

tari li non glielo permetteva . Veci la Chcrio al mrtlcmo, BeU«|rMM turtt 
Tiia del Bcccadcllj, c le lettere dei del pretcatc ToiDO. 
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éiftffnvinù the tgU nella btters teriitM é FétU 177. tefra /* 
tinùaM Je^ teni Èrewi etrittè s «wwr £ Lwm X. MU frefo- 

4t0 a Leone etto Ttiolo . 

Ho havuto le vostre due dotte et amorosissime epistole, 
Monrig. mio buono , et caro : ed holle veduto con quel pia* 
cete 9 che V. S. può da se estimare senza che io ne favelli. 
Piacemi che habbiate così bene maritata vosrra Sorella ; la 
qual cosa non suol essere a buoni fratelli di poco soddisfa* 
cimento . Piacemi eh' habUaie ritrovati i vostri in Fano » 
uali speravate et desideravate , et che in Fano habbiate mo* 
o, et bella agevolezza all'ofio, et al negorio vostro. Et 
sopra tutto m' è piacevole et dolce et caro , che vi sento fat* 
to gagliardo , et forte , et habbiate col cavalcare et altro 
exercitio mandata via la vostra debolezza di questa state paa* 
sata . La qual cosa mi fa credere et sperare , che vi man- 
terrete cosi lungamente : anzi piuttosto augmenteretc in quel 
lito , et in quel piacevolissimo colle la sanità et le forse, ec 
1' habitudine buora , tt <;cda vostra. Rendo gratie a V. S. 
della contezza , che n i date della doglianza fatta da Monsig. 
Cibo con voi , ih' io habbia nella epistola scritta da me a 
Papa Paolo sopra la editione deUi miei Brievi scrìtti a tempo 
di Lione preposto nelle lettere a Lione esso Paolo . II che 
havendo io inteso parimenti essermi opposto in Roma da al* 
Cimo per lettere del Molsa ; gli ho risposto nella nMniera , 
che V. S. da se havea tenuta in diffendernu a Fiwenza, la 
qual risposta vi mando, affine che V. S. vegga come ella è 
meco convenuta ^ o tosto io con lei d' intomo a dò • 
Hanrei havuto caii^snno, che V. S. havene conoacniio Moih 
s^. Sadoleto in Fano (14) , e tanto maggiormente V harei 
caro havuto , quanto esso è fatto maggiore et più reverendo» 
che ^li non era Il che m'e stato una delie più care 

cose, che io da buoni anni in qua udito habbia. MesserCo* 
la ringratia V. S. del saluto suo , et così i miei fanciulli 1* 
uno, e l'altra (itf) che a lei fanno molta riverenza sin di 
qua. Torquato manderò io, come prima il tempo, che qui 
è espcro , si raddolcisca a McMcr Lamprìdio . Io sto bene . 
La mia Storia va crescendo . La memoria di V. S. è meco 
Ogni di più fresca, et più verde « nè rocco soiameme> o nel* 

L l le 

(t4; Da Roma il Sadoleto era par* (15) Perchè recentemente lituo 
lite poc* aasi , ed era pure passato per Cardinale . 
Fano per testnuiisi a CarpenirasM. ii^ì Torquato, ed Ekaa. 
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le mie cue, ma parimente in tutta questa Città. Coro se- 
gue nello studio (17), et Messer Cola gli legge con molta 
diligenza una letione ogni dì, oltra quelle, ch'egli ode da 
Messer Lazzaro (iS) , ma non veggo tuttavia che egli fac- 
cia quel pcolitto die dovrebbe , et che si desidera , nè mi fi- 
do di poterne trarre quello honore,che io sommamente vor» 
tei per 1' amore , che al suo buon padre porto . State sano , 
ce amatemi, che sete sommisrimamente da ooi amato. AUi 
vn di Gennaio M.D. XXXVII di Padova. 

X V. 

A Messer Filippo Gherio. 

C&WfUii fOM ttf bù in felici frogretti mtU greche , # 
tutine lettere , Sftr a eh* egli in altaiche modo compenserà la gran 
feriita fatta nella morte del Jratello. Gli gromette ogni tna 
méggior at/iftenza e protezione . 

Ho veduto molto volontierì la vostra latina eputola Mei* 
jcr Filippo figliuol caro . Però che io ho per lei compreso quan- 
to buon frutto habbiate fatto in queste lettere : et come aa* 
cho nelle Greche sete parimente in innanai , leggendovi alcu- 
ne cose di quella lingua seminate discsetanienit per M. La 
qual lettione m* ha reccato singular contento . Et spero che 
seguendo voi costantemente lo incominciato studio , ristorerete 
per avventura un di ii noitro gravissimo danno ricevuto dalla 
morte di quel buono e santo giovane Monsig. il Vescovo vostro 
fratello : al qual seguimento non vi dovrà esser piccolo spro- 
ne il vedervi in codesta casa (19), i parenti della quale spi* 
rano dottrina , et santi costumi . Dunque non perdete tempo , 
et poscia che il Cardinale Conurini vi dato appo se luogo , 
non siate negligente a rendergli di ciò gratie ; quanto per 
voi si può , et ad honorarlo . li che fia , se vi farete dotto , 
et buono anchor voi ad imintion di lui| et «iella incompa- 
rabile virtù sua . Quanto a quella parte delle vostre lettere , 
nella qual mi pregate a ricevervi nella mia fede : Io j1 fo di 
buonissimo animo : ne fia mai , che io come figliuolo non v' 
ami. Increscemi solo, che io poco posso promettermi dime» 
si come colui, che deboli forze ho, et corte braccia. 

Pure tutto quel poco , eh' io posso , et potrò sempre , 
i!a\^ pronto sempre ad ogni vostro honore et commodo , et 

tanto 

(17) Gero £glio dì Carlo Guaite- alton prefeisore nelU aaiversttà di 
nUBÌ . Padova . 

(tS) Meiser Lassare Bttooaniei (19; ta Casa éA Cacdiuale Coo« 

taiini . 



Digitized by Google 



PIETKO BEMBO. 



l6^ 



tanto anchor più » quanto io vi sentirò più crescere in virtù 

et valore . 

La mia Helenetta i della quale vi sete ricordato nelle vo« 
ftre lettere , vi risaluta et vi desidera ogni bene . State sano , 
et hasciare la mano a Monsig. Rmo a none mio» Aiii v di 
Gennaio M.D.XXXVIll di Padova. 
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PREFAZIONE. 



l^iù tardi assai, che il suo, c il comon desiderio de' buo- 
ni cu(ti 1' avtebbero voluto , pose roano Lodovico Beccadclli 
a fcriver U Viti di Rcginaldo Polo, onor grande éeì Sacro 
Collegio » difensor magnammo della Sede Apostolica , spec" 
chio di probità, esemplare d'ogni virtù, e degno dell'eneo-» 
mio del Casa , che il diss^ Dri immortaltt beneftio , ex miti' 
ms BrìttMmé si w tvtttmm^ «or/ éh fèda fttimt ( ti its dieta 
far erf) tapf/tm , cujiti éh lémMiuf , dffte tém frMcUra y ae 
flan» dintina 'virtutt , neptn tatit digne «ntfitam lotjuetur (/i) . 
A compiere sì lodevole uffizio, e a render a tanta virtù si 
giusto tributo', forte moveaalo e la stretta amicizia per can* 
dida indole uniforme , e costumi innocenti fin dagli anni gio- 
vanili seco lui contratta nella Università di Padova , e 1' es- 
sergli stato non inutil compagno nella difficile Legazione a 
Carlo Quinto, e jl dolce conversar compagnevole per mesi 
goduto in Carpcntrasso presso il colto , amenissimo Jacopo Sa* 
doleto , e il non mai interotto amicbevol commercio dr lette- 
le , quando per gravi diverse mcopibenze eruK» divisi » e 1« 
Slima prinapalmente, e la venerazione verso di un uomo, che 
per pietà, per coraggio , per superiorith ad ogni umano ri- 
guardo , per fortezza d' animo nell' opporsi , e nello scrive- 
re a Re , a Monarchi a dillesa della Giustizia t e della Reli- 
gione , niente inferiore vìen riputato dallo Zeno agli Attana» 
sj , ed ai Crisostomi , che intrepidi serbaronsi a fronte d'Im- 

Seradori contaminati, o violenti. Ma le indispensabili cure 
' un gregge bisognoso di pronto soccorso , l' obbligarono 
tosto alla urica , ed alla sollecitudine d' una diligente visita 
pastorale, e appresso Tessere stato chiamato a Roma da Pio 
Qiiartu , che volea deli' opra sua valersi a dar compimento 
al Sacro ConctUo di Trento , suo mal grado il trattenero 
dall' appagate ì suoi desiderj, e render pubblica al mondo 

wia 
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mift fi rara virtù ; finché spfdfto finalmente t Trento nel tem- 
po che stavansi aspettando i Padri al ConciJio (tempo da lui 
detto TtideatÌM ) potè foddisfàr t* noi dcdderj , e tal 
finire del Settembre ij^i, valendosi ancora delle notizie di 
Giambattista Binardi , Segretario del Polo sotto il Regno del- 
la Renna Maria, e di Tommaso Gonduel Vescovo Asafen> 
•e » cne Jo avea atrótito su gli estrèmi del viver suo » diè 
compimento all' opera sua con piena approvazione di que* 
Padri che allora rrovavansi in Trento, appresso i quali (co- 
me egli espnmesi per lettera a Filippo Gherio VeKOVO d' Is- 
dut ) la nanoiìa del Polo era «r/!rl«v , r/ mott* knérsié » Fini- 
ta appena 1* opera sua spedilla al Cardinal Morene dimorante 
in Roma accompagnandola con una sua , in cui cosi scrive ; 
Im l»of§ di moUe Utttre , the Jifvrei per mio debito htntr itfh* 
io tino a qui a V. S. lllmé , tufliré fer ora U Vita di Mom' 
tig. Illmo Polo y V ofera iella quale ^ m' è ttata doleitf ima ^ ri 
tome temfrt m' i la memoria di qael taato , et ma mai a /fV* 
m hdtu» Situare . Non ho atteso a falirla wm Iràmi twtama% 
ferehi vorret fer poterla accotrpagKare con /* opere tue , te co- 
ti però parerà a V. S. Il Ima , che fiate fatta latina . Ordinerà 
$m qael miglior modo » eh' ella iadiearà , readeadomt eerto , (he 
Metttt MériéUt» , rr tihri fotrawm rinrdar di mott* raiv ; h 
f$rè foà non toglio altra «ir U fatica tema et ter ci aomimato* ^ 

Risposegli il Morone aver letta la Vita del Polo con 
sua molta soddisfazione per attere scritta eoa nterìtà , et eoa 
muti anamtwtif At ti rittreama. Riguardo poi al tradiiria ta 
latino, credeva opportuno commetter tal fatica al Gherio, 
afiinch' egli senza distrazioni , tutto potesse occuparsi negli af- 
fari gravissimi del Concilio. Non so se il Gherio eseguisse, 
o no t questo insinuava il Mofone: ma ao bene» che An- 
drea Dudizio Vescovo Tininicnse Legato del Clero d* Un- 
gheria in Trento, uomo eloqucntissimo , ma forse troppo co- 
noscitor del suo merito , con istanza chiese al Beccadelli la 
Viu del Polo per tradurla in latino , afiìn , dicea egli , che 
non Italia solamente , ma in Germania , e altrove fossero 
conce, le singolari virtù del Polo ; la quale ottenuta , indi a 
BOB molto spedi la sua traduzione al nostro Prelato, che in 
Bologna allora trattenevasi a nocivo di cagionevol salute , e 
accompagnolla colla seguente lettera scritta da Trento iti da- 
té^dellt J4 d' Ottobre i^6x. L' Illmo Sig. Cardinal Seripando^ 
t'uniti altri ptLdntù^ t tmùtì mei^ a' qattU ia Mmtrai Is Vi' 

té 
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># itlCér^itéU féb , mi pregano , r q^asl sfòrtgno che io la in* 
gli far ttémf»9 • Al che fare io mi erovo haver l' animo mnlt(t 
inclinato ; ma ba-vendo l ' occhio al debito mio , e ricordandomi , 
tbe io Mon ci ho altra parte , se no» omelia , ebe tuoi bavere mm 
trino Sarto im un bel mOBto d'oro, io voluto ritcorrere ad et* 
tolti jO Mddimamdorle con ogni riverenza y /* ella vuole ^ che eenf 
farisea in stampa. Et se eUé si contenta^ la supplico si degni man- 
darmi le correttioni f ebf bavera fatto sofra. La commodità 
grande, ebe bo di mt diligeatistimo Stampatore, amico mio , 
0 V*ne%ia , mi fa desiderare , cbt qntttM VttM MM eoti fretta 
in questa forma , che medrà due mie Orazioni stampate bora , 
le quali in seguo della mia verso lei infinita osservanxia ma»' 
do 4 V. S. Rma con questa mia. Oltre di questo , te bora la 
sarà stampata patrassi udire il giudi tio di molti valorosi bua- 
mini raccolti in questo luogo , e correggere quel che farà a 
proposito . Ma il tutto rimetto alla volontà , e giuditio di V. 
S* Rma, supplicandola , che mi faccia grati a di mandarmi quel 
dis cor setto del Vescoto di Fano ho. mem. de duplici Jumine , 
che ella mi lodò una volta . Et con questo le bascio le mani 
Mtfonémde ritpottM . 

Ringraziollo Beccadclli delle due eloqueotiaime Orazio* 
ai speditegli, la prima delle quali piacque, e tanto d'ap- 
plauso riscosse da' Padri del Concilio , che sebbene lunghissi- 
ina , pure si coli* arte seppe l' attenzion loro trattenere , che 
tardi s'avvidero escere scorso quel tempo che alla discussione 
era destinato di gravissimi affari ; cosa rara in Persone delica- 
te di gusto, e occupate di tempo. 

Riguardo poi al permettere , che la versione latina fosse 
filtca pubblica colle stampe, ingeniosamcnte ri<;pose , non oc- 
correre, che il Dudizio ricercasse il suo consenso, facesse e- 
gli pure su ciò quanto sembrassegli il meglio , essendo già di« 
venuta opera et fatica sua; pregarlo a non far di se menzio- 
ne alcuna , indicando piuttosto la versione col nome proprio 
dell' Autore ; insinuandogli non per tanto conferir prima la 
cosa col Gherio, e col Binardi>ciie delle cose del Polo sap- 
peano moltissimo . 

Così avess' egli fedelmente eseguiti i consigli del Bccca- 
delli come nella sua dedicatoria a Ferdinando Imperadore V 
asserisce, che non avrebbe mutilata, e in tanti luoghi altera- 
ta la Vita di si grand' uomo , onde a aeniimento d'Apostolo 
Zeno tal visione ilee dirsi piutioito scrittura del Dudizio , 

M m che 



che fedele traduzione; ne dan avrebbe occasione allo Sleida- 

no, al Godwin , allo Schelornio di menar tanto rumore con» 
tro r irreprensibil condotta del Polo , nò gloriati sarebbon- 
si , che il Flaminio morto fosse protestante , giacché una del- 
le cose dal Dudizio ommesie nella Vitt del Polo n è l' aver 
guada lunato il Flaminio, e averlo' restituito «1 seno della Cat». 
colica Romana Chiesa. 

Nelle annotazioni , che verrò facendo , quando cada in 
acconcio , farò rilevare le infedeltà del Dudizio nella sua tra* 
duzione, e spero, vedrassi quanto s'ingannino {Protestanti» 
che le sinistre opinioni loro intorno alla vita del Polo appog» 
giano a tale testimonianza; e credono niun conto doversi ce* 
nere delle cose da lui omm^se. Alle quali cose rifletAend» 
io non posso a meno di non sospettare, che fin d'allora, 
eh* ci si accinse a quest' opera, e pubblicoUa colie stampe di 
Venezia l'anno ij^j i semi covasse del Calvinismo, che in- 
di a non molto palesamente professò , perche le mittazimii « 
che s' incontrano di Fatti ommessi, o lUtetatif tutte coprano 
a favorir la causa de' Protestanti . 

Ma quand'anche tal sospetto dalle <lerte congetture av- 
valorato non fosse, non mancarebbe l'irrefragabile testi roo- 
nianza del Cardinale Osio , che sembra aver tanto prìnu pre* 
•agita e temuu la luttuosa sconfitta di quest' uomo . 

Stanislao Rescio nella Vita di questo insigne Porporato , 
parlando dd Dudizio, afferma , eh' egli sino d' allora quando 
recitò la sua prima eloquenrissima Orazione nel Concilio , ■cu- 
bito ne prognosticò la susseguente Apostasia . tameu^ 
così scrive, i<r im fiJ* Catholied tmutantU 'vehementer itf 
ihabaty ac {ticut oUm Gregorimt de JuUano , cnvi adhuc jave- 
fair Atbsttit oftram nan/arct Ihteris) fericulum defectionts i>v- 
miierey prì'vaeim aUquaudo coram sms memorabut y tfuod ettam 
mli^t annit iuterùcfif^ cmm Oratorem Cét4ri* afiid Sigitmam' 
diim , V olon 'tM Regem ageret , contttmttm est , Mbi Dt$decimt , 
ftctt oltm Vergeriiu , relieta majortim nortrorum fide , Calvini 
fnfiitmm trt mmfUxut , et refractis fHdorts re^agulis , >»«//>• 
nm quAniam MoUUm tihi eof»la<vh , eamque uxùrtm apfeU»9 
m» dtihita'vit ; quo tempore tjuArehamut ex Hotio quAmt oltm 
tndicicis fituram Icvitatem batte , et inconttantiam hominh , et 
bmte tam gravem , et hetttojttm catHtn deprebendistet , qm no- 
ht retf9»dityq49d ex^tols tuferhia, quod magna» ti dottM m 
WMkt sutt nuMaimrf mthmm im Jtulit/0 tribmbnt^ téttrwmm 

y 



Digilizedby, Google 



?7J 



tkthorttatem , jiiJttia , confina , fentefitìat Jlocei facìehat : quoS 
«mnittm bure ti cor um tam est frofrium ^ $tt wl indt geuninam 
niftrUtrimi Luciferi fthltm agnostat* 

Ora passiamo a dir qualche coae delle Aggioate con cui 

ho stimato bene di arrichire questa Vita > esse comprendono 

Siattro lettere del Polo » ( ommesse altre molte confidenziali 
nostro Beceadellt , che non sono di molta rilevanza ) che 
si desiderano nella bellissima Raccolta fattane dal Cardinale 
Quirini . La prima latina , che fra le famigliari ci sembra la 
più elegante , è diretta a Cosimo Gheri , in essa chiaramente 
si ravìsano i sentimenti della più strett* amicizia, e verace stir 
ma del Polo verso questo giovane Prelato, che sul fior de- 
gli anni con universale cordogh'o cessò di vivere . Appartie- 
ne la seconda al Cardinale Alessandro Farnese , per la quale 
il Polo si fa un precìso dovere di dargli un esatto ragguaglio 
del suo abboccamento con Carlo Quinto , allora quando per 
eli affari d' Inghilterra vi fu spedito Legato Apostolico , e 
lo prega a communicare il tutto al Pontefice Paolo/ Terzo. 
Forse u Cardinale Quirini indamp la ricercò negli Aichivf 
Vaticani , mentre alcerto non sarebbe sfliggira alle sue di- 
ligenti ricerche . Dcssa è un monumento di Ecclesiastica 
Storia, che d scopre i politici raggiri usari da Cesare, e dal 
Re Cristianissimo per non elGettnare quanto aveano promesso 
a Sua Santità sulla pubblicazione delle Censure contro Ar- 



ca . La terza risguarda fa Legazione del Cardinal Contarini alla 

Dieta di Ratisbona , il Polo lo consiglia a non prendersi 
pena , se la di lui spedizione si differiva, ma ad uniformarsi 
alia volontà dell'Altissimo, che pienamente conosce il tem- 
po opportuno per eseguirli. Parla in oltre della seguita mòr- 
te del Cromwel fatto decapitare da Arrigo Vili, e dei sen« 
timenti di Religione, coi quali ritrattò i ^ià commessi delitti. 
L' argomento della quarta è l' epoca fèlidssima della unione 
del R^no d'Inghilterra alla Cattolica Chiesa . Polo ringrazia 
il nostro Beccadelli allora Vicario di Roma , del GiubHeo 
speditogli, e delle due divote preghiere scritte da lui medesi- 
mo in si liett circostanza , assicurandolo che Sua Maestà la 
Regina le aveva sommamente aggradite . A queste un altra ne 
abbiamo unita interessantissima di Filippo Gheri a Lodovico 
Beccadelli nella quale confidentemente lo informa di quanto 
accadde nel &moso colloquio tenutosi a San Paolo fiiori dei- 



rigo Vili 
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le mura fra i due Cardinali Giampietro Caraffa , e Polo . 
Da essa rilevasi, che Polo pienamente si giustificò delle false 
accuse dategli nel Conclave di Giulio III , ed il Caraffa nè 
testò si persuaso , che colU voce , e coUa penna voUe ma* 
nifestare al pubblico , il grave torto eh' erasl commesso du- 
bitando della fede di un uomo di tanta , e si rara virtù forni- 
to . Sembra a dh: vero cosa strana , che una si luminosa te* 
Mìmonianza ampiamente confermata dallo stesso Caraffa allo» 
ra quando divenuto Paolo IV , promosse in Concistoro Re- 
ginaldo Polo all' Arcivescovado di Cantuaria , di lì a due an« 
ni soggiaceue ad ulieriorì» ma BèM dubbj, che di bei nuovo 
suscitaronsi nel cuore troppo sospettoso di quel Pc»ntefice . 
A suo luogo dimostreremo, ch'egli s'ingannò, temendo che 
il Polo nudrisse neil' animo gualche dottrina poco sincera in 
nuttria di 
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A -tnià sodisfattione , et a richiesta di molti, che instan- 
Z8 me n* hanno fano , propongomi di scrivere la Vita del 
RAo , et Illmo Sìg. Cardinale Polo , per quello eh' io me- 
desimo in molti anni con la famigh'arità di Sua Sig. Illma ho 
veduto, et da iei stessa inteso» et da altri tescimonj degni di 
léde^ infonnatì delle cote occofse in viti et in mone di quel- 
la ; fendendomi certo d'haver a porre innanzi agli occni di 
chi questa historia leggerà , una immagine quantunque fatta 
con poco artifìcio, et di maniera debile, ornata di tutte le 
virtuti , et excellende , eh' in un Signor Chrtstiano hoggi di 
concorrer ponno. Tale fu la gratia, che Dio benedetto gli 
fece delle sue molte ricchezze . Et perch' in gran nobiltate 
le virtù di che parleremo, furon riposte, però prima ch'al- 
tro dica , esporrò brevemente alcune memorie del Regno , e 
de' Nobili d' Inghilterra » fra' quali il ceppo- del Cardinale- è* 
uno de' principali . 

Et prima è da sapere eh' in Britannia hoggi detta In* 
ghilterra anticamente dominarono i popoli chiamati Britanni , 
et hebbero i Re del suo sangue , fra' quali ne furono molti 
illustri , come Arturo dalla Tavola ritonda , di cui 1' histo- 
lie , et li poeti antichr fecera honorata memoria (i) , dopo 
il quale per oegUgenza^cr dappocaggine de' succenori furono 



(i) Arturo primo Re de' Britanni 
diceii, che regnasse 1' anno st6; a 
fai viene attribiiita r istitusione delU 
Tmw/« RHtmdm , U quale (il Inventata 
ii qtid Prìactpe per evitare qualun- 
que disputa fvUadivenitI de' ra ighi. 
Lttly afTcnna d' aver veduto quesca 
Tavola a 'W'inchester , e che in essa 
lO'iodescritti i noni di alcaui di qjc' 
Cav ilirri , c.ic la co nponcvano . Mol- 
ti autori fra quali Ltrrey mettono la 

dutkMo i^uctM» raccoaio , uxii io giu-> 



dicano una mera favola; ed il Camiè- 
m evidentemente dimostra che 1* in- 
dicata Tavola di Vinchester i di una 
manifattura- asiai più moderna . Paolo 
Giovio amrìic« die sol tanto tetto 
l' imperadort Federico Barbarotsa si 
comnciò a parlare dc^ Cavalieri della 
Tavola Reumi» . L'erudito Padre P«- 
fthrach è di parere che priin.i del se- 
sto secoio no!i vi sia statu orJiiie al- 
cuno di Civ:uii.Ti . Da tutto CIÒ ne 
citttlu l' taccrtcaza di questo fatto . 
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li Brìtanniti vinri dagli Angli popoli di Sassonia, che feceio 

Re d' Inghilterra uno de' loro Capi detto Egberto , et ftt 
deJ 8oi. TJna parte delli Britanni vinti, passò il mare , et oc- 
cupò quei lochi della Galiia , c' hoggi da loro sono detti 
Bretagna. Un'altra parte restò in Inghilterm, et si ridusse 
in quel paese , che si chiama Ovalia, che sempre di poi han» 
no ritenuto insieme con la lingua antica , la quale ancho hog» 
gi dì è in tutto separata da quella degli altri Inglesi , tal che 
non s'intendono insieme. Questi popoli d' Ovalia si ridus- 
sero col tempo all' ubbidienza con gli altri delli Re d' Inghil- 
terra , rimasero sempre a parte degh altri Nobili , et com' es- 
si hanno negli annali suoi, fra loro rimase la descendenza 
della Casa del Re Arturo, della progenie del quale hanno 
tenuto et tengono conto diligente , et di quella stirpe dico- 
no che fu Henrico VII Re d'Inghilterra, il quale occupò il 
Regno del 14815 , et con gran contento degh* Inglesi , che 
dicevano esser ritornato il Regno nel sangue del glorioso 
Artù , della cui stirpe anchora dicono che fu Ricardo Padre 
del Sig. Reginaido Polo , come diremo , il quale Ricardo 
era cugino al detto Henrico VII; et cosi per conto del la* 
to paterno il Sig. Reginaido fu non solo di sangue antico , 
et nobilissimo , ma Regio anchora ; et dal canto della Madre 
fu ancho di sangue Regio , et molto congionto alli Re mo- 
derni .* la qual origine per dichiarar meglio è necessario fiur 
un breve discorso d' alcuni successi d' Inghilterra da circa 
2$o anni in qua. acciò con quelli accidenti miglior notitia 
s* habbia della nobiltà della Sig. Margarita Contessa di Sari- 
dnjTià Madre del nostro Cardinal Polo ; et delle cose , che 
si diranno appresso di Sua Signoria . 

Et però saper si dee che dei 1^27 trovandosi Eduirdo 
III Re d'Inghilterra, et havendo prà figliuoli, per lasciarli 
tutti in qualche grado honesto , uno pur detto Eduardo e* 
lesse per successor del Rej^'no.'il secondo che si chiamò Gio- 
vanni fece Duca di Lancastro, et Edemundo che fu il quar- 
to , ebbe il Ducato Eboracense . 

Da* detti Signori di Lancastro, et Eboraco nacquero fi- 
glioli, et avvenne, che del 1400, Henrico di questo nome 
quarto , il qual era m esilio , et cugino al Re Ricardo se- 
condo , fu con aiuto d* una parte di Nobili richiamato in In- 
ghilterm , ove ottenne il Regno, deposto et preso Ricardo. 
Qiiindi successe che li Nobili d'Inghilterra essendo fra due 
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cugini contemìone del Regno, in due parti divisi fecero per 
Kgno della loro fartione due imprese ; quelli ch'aderivano ad 
Henrìco , che dal Duca di Lancastro nasceva fecero la rosa 
purpurea , gli altri favorevoli a Riccardo , eh' era della Casa 
di Eboraco porcavano la rosa bianca: Durò il Regno nella 
rosa vermiglia sino adHenricoVI, che del fa dell'au- 

torità regia privo da Eduardo IV della fattione della rosa 
bianca , il qual Eduardo hebbe un fratello detto Giorgio Du- 
ca di Clarenza; del qual Giorgio nacque Margarita, che poi 
fu madre del Cardinal Polo . Di Eduardo rimase una figlio- 
la detta Elisabetta , la qual fu poi maritata in Henrico VII 
dt fattione di rosa vermiglia , il qual Henrico trovandosi esu» 
le in Francia tornò in Inghilterra al favore di molti» et rot- 
to et morto Ricardo III della fettione della rosa bianca, 
di* allora regnava, rimase Re del 1485. In costui si unirono 
le fectioni di rosa bianca e rossa, et rimase quel nome es* 
tinto , venendo esso dalla vermiglia , et la Regina dalla bian- 
ca . Di detto Henrico VII , et di Elisabetta nacque Henrico 
Vili , che dopo la morte del padre cominciò a regnare del 
1)09, et durò il suo Regno infelicissimo alla fine, com'bab» 
biamo veduto per le sue sfrenate voglie, sino al 15 47. Det- 
to Henrico ottavo vivendo anchora il padre Henrico VII del 
ijoz prese per moglie Cacherina figliola delli Serenissimi et 
Catholici Ferdinando, et Isabetta Re di Spagna , la qual Ca- 
therina , prima era stara sposata ad Arturo suo fratello mag- 
giore, che di 14 anni consumato dalla febre si mori del rsoo 
(a) • Di detto matdmonto £itto colla dispensa Apoitolka , 
nacque del 15 11 un ^liolo maschio che nominarono Hen* 
licOf et visse soli mesi tre; di poi del 1515 hebbcro una fr- 
||liola, che fu detta Maria, et sopravisse, la qual dopo mol- 
Q travagli alk fine rimase Regina d' Inghiltem maritatasi in 

Fi* 



(t) Senza venin fondamento , ma 
solo p«r genio di coatradizionc , il 
' lumeto sof tiene , che A^-turo allora 

Iuaodo spofò Canarina , era in età 
'anni sedici, e di salute robuttissi- 
me , e che consumò ii coatratto Ma» 
trìoionio* Noa s'avvede che oltre MB- 
Ic altre testimoniaasc, che afertamen- 
te smentiscono il tao raccoato , per 
]e quali il Romano Poniefice diede la 
di^pciisa aJ E irico di sposare la mo- 
glie ilei dcfu.no fratello , lo Jte»so Mo- 
■arca , lonuiio dai pciuicio dt tcau- 



re il divorzio con Cattarina Zia dì 
Cario quinto, assicurò l' Iinprradore 
d'averla ritrovata Vetrine? Se dì ciò 
vi fosse stato il meiMMno dubbio , Re- 

? [inaldo ?oìo avrebbe forse con tante 
crmezxa ridiproverato ad Enrico 1'^ 
ingiustitta del suo* divora» com' egli 
fece nel Lib. III. Oip. Ut» della ce- 
lebre opera it BcehtimtticM UmtMtit df 
ftmttnt , nel quale occlude ogni stra- 
da ad ajrico per separarsi dalla sua 
legittima Spota t 
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Filippo figliolo di Carlo Imperatore . Vedendo il detto Re 
Henrìco , et la Regina Caterina, eh' in santo, et inariìalc 
amor vivevano a ^uel tempo , eh' altra successione nel Re- 
gno non havevano che quella sola figliola , miiero ogni pen* 
siero a £srla chrisrianamcnte » et con rrgii costumi allevare ^ 
et voltando 1' occhio fra la nobiltà delle Signore , che moire 



dare la potessero sicuramente , cfaé la Sig. Margarita Madre 
di Mon^g. IJlmo Polo, vedova di molta prudenza et gravi- 
tà , et sopratutto religiosissima , la qual oltra questo era dì 
sangue Regio , et parente stretta ai Re ; essendo essa , et £- 
lisabetta Madre del Re , sorelle cogine , nate di due fratel- 
li , cioè del Re Eduardo IV et di Giorgio Duca di Claren- 
za , coni' è detto. A questo desiderio si aggiugneva la parti» 
colar affcttione et rispetto , che la Regina Caterina alla Si* 
gnora Margarita portava , parendole d' esser quasi debitrice 
della speranza del Regno d'Inghilterra al sangue di lei, che 
per occasione dei suo maritaggio s' era innocentemente spar» 
so , imperocché trattandosi di maritar Caterina loro figliola 
in un figlio del detto Henrico , et temendosi eh' un nipote d* 
Eduardo IV detto pur Fdiiardo Conte di Warvich rimase di 
Giorgio sopradetto , e fratello di Margherita , il qual era an- 
chora Andullo , crescendo » non moleMase Heniko, et li suc- 
cessori nel Regno , come quello a cui età creduto » che si 
dovesse per cause c' hora non occorre esponere , fu concluso 
farlo morire prima che 'i matrimonio di Caterina si stabili- 
sce, il che da Henrico VII fii esseguito in Londra del 149^ 
Queste cose così passate , Caterina sapeva benissimo , et per 
la sua amorevole natura , et bontà Christiana sentiva rimorso 
nell'animo, et hcbbe a dir che non moriva contenta, se nel 
sangue della Big. Margarita non litomava la speranza della 
successione di quel Regno , significando di volere maritar 1* 
figliola con uno delli figlioli di detta Signora » aiii quali mo- 
strava grande amore. 

Per tutti adunque li sopcadetti rìspectt, il Re et la Re- 
gina con molta instanza , et preghi sfor2.irono quella buona 
et Santa Signora ad accettar il governo di Maria loro figlio- 
la unica ; del qual governo come poi si vide , la giovane , 
grande utile trasse per le virtuti et santi costumi eh' appre- 
se . Questo sin a qui sia detto per dar alcuna notitia della 
nobiltà che 'i Cardinale seco portava ancho per conto della 



erano in Inghilterra , niuna più gli 




chi più confi- 



Madre. 



Ho* 
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Hora per comindar, et quasi ordir di nuovo la tela 

della vita sua , dico , eh* havendo Henrico VII com' è det- 
to incarcerato , et poi morto Eduardo fratello di Marghe- 
rita, et attendendo ad unire il Regno tutto in persone a lui 
confidenti, fi risolse maritare Margherita Contessa dì Saris* 
buria in un Signore suo amorevole, et congiunto di sangue, 
et voltò r occhio nella parte d' Ovalia , dove esso era nato , 
aoebe uno de'prindpaJi Cavalieri detto Ricardo Polo, ch'e- 
ia non solo della nttione della rosa vermiglia, COin'esso» 
ma suo cugino , al qual diede la Sig. Margherita per mo- 
glie i et come a Dio piacque n' ebbe sei figlioli , cioè quat- 
tro maschi » et due fèmine. De* maschi il primo che fu sue* 
cessore neiU stati del Padre , à domandò Henrico , il aecon* 
do Arturo , il terzo , di cui pariiamo » fu Rcginaldo » et il 
quano Cofredo. 

Tùtri li detti figlioli cosi maschi come femine sopravisse* 
ro al Padre, rimasi giovanetti in tutela della Madre, per o« 

{>era della quale le femine bene allevate j furono maritate nel« 
e prime case d'Inghilterra. 

Nacque Reginaldo del i|oo del mese di Marzo, èt per 
cura della Madre fanciulctto anchota , fi] introdotto in buoni 
costumi et lettere per l'età sua, et cresciuto alquanto, la Ma- 
dre lo mandò ad una scuola et Collegio di Grammatica , 
che ri faceva alla Certosa fiior di Londra sette miglia , luogo 
piacevole et divoto ; dove apparati li fondamenti grammatica- 
li fu poi mandato allo studio della Università di Oxonia Ac- 
cademia celebre , nella quale diede opera alli primi corsi , 
come dicono , di Logica , et Filosofìa , in che si portò ben»* 
$imo,et con admiratione di tutti molto giovane fece una pu- 
biica et solenne disputa , che durò trenta giorni continui , ec- 
cetto le fèste (3) i et hebbe fra gli altn per suo famigliar 
Precettore Messer GuUelmo Latimerio, persona singulare in 
Inghilterra. Et cresciuto in virtù, et etade, già di anni 19 
«' accese di gran desiderio di vedere li studj d' Italia , ove 
' N li udi- 

(}} Danqne sbiglia il Papadopoli tette da Enrico Vili, pria eh* ei de* 

ArJf. P«M«> T«iii. li. f»t, %u ove tf viane dal mto SCQtì«ro , come ci at- 

serisce che il gtovaneno Polo in Loto- mura Zraimo in una lua epistola ad 

dm non .ipprcsc che la grammatica, Alberto Arcivescovo Mogontino così 

quando dui Bcccadcili sappiamo , eh' scTtvtado : jt^ud Jnglet triumphaitt he- 

egii tccc colà luminosi progressi nel- nd htttrt , Rtx ipte rum iu.i Regina, 

le scienze Filosotìche , le quali unita- Cardmalti ami» ^ tfuctft ftrc cmnis 

mente alle limane lettere , ed altre l.v- uic }^tetirt Muttthur f fmM t§limt ^tt» 

coiià craao 10 parucolar modo prò- ntntfH*. 
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tidiva die ie lettere polite ^' alle quali attendeva erano in pre* 

^io , et maxime a Padova , et p?rò con buona gratia del Re , 
et della Madre , et de' suoi passò il mare , et andò a Pado* 
va (4) intorno al 1 5 xo con un annua provinone , che ^ii ordinò 
il Re sopra l' entra» tept » di lire }oo, che fono circa scudi 
5 00 , oltra r altre entrate , che per altro conto si trovava , 
eh' erano intorno a. scudi mille , de' quali la maggior parte 
era per il Decanato d' Oionia » ee altri beneficti rengnateU 
per cortesia dal Sig. Ricardo Paceo 9 col quale gran famiglia- 
rità haveva . Et presa casa honorevole con honesta famiglia, 
cominciò a praticare con gli valenti h uomini di quello Stu<> 
dio, da' quali era spesso visitato , et avuto caro per lo bello 
ingegno et costumi , che in lui si vedevano , et fra gli altri 
molto si domesticò con Monsig. Pietro Bembo, che in&r> 
mo, dalla Corte di Roma a Padova per risanani nftntà' 
dotto • Et particolarmente nelle cose di Filosofia hebbe per 
maestro suo domestico Messer Niccolò Leonico , persona mol- 
to in quei studii esercitata et dotta nella lingua greca , nella 
quale seco in processo di tempo vide molte cose di Aristoti- 
le , et di Platone . In casa sua tra gli altri valenti huomini , 
tenne Messer Christoforo Longolio di natione Fiammingo , che 
nello scrivere ben latino era persona eccellente , et Messer 
Thomaso Lupreto Inglese, eloquente, dono, et pio quanto 
altri, che fusse in Inghilterra; et cosi negli studj delle scien- 
ze , et delle lingue , fece grandissimo progresso , di che te- 
alinottio ancliMa ne fiinno alcune cose da lui scritte a quel 
ttnpo , et fra l'aloe k Vita del detto Longolio , eh' in casa 
sua morì , et è stampata senza il suo nome dinanzi alle ope- 
re del Longolio (5). Continuò questa vita il detto Signore 
«empie di ben in meglio «ino all'anno 1)25 , &tiosi non so- 
lo 

(4} Audi m Tédsva , Non a Parigi giornare in Padova coti «sprimendosi r 
come affermano il surriferito Papado- O f fkUttm tm utim nmtiapt itsk- 
poli , c Giberto Buroeto , d* l» X<r/br. tmm UlmAttrimam éumihu «tÌM», M 



««riM dt i SgÌM d'jtagUttn», E dmm $e«mtU immrin 1 14 fiud 

■ * ragione il Polo icebe quota msdtwrt» , inMitit nrtit wu» rnmM>» 
langoe Udivenità per apprender* le 

lettere lattae e greche, giaccbè dei- (j) Non v'ha dubbio, che la vita 

" '? S^tJ^^P* «'* si feconda d" in- del Longolio non sia opera del Polo, 

iJgni PrOMltoniChe l'Erasmo in una il qiule tanto più volontieri la scris- 

sua epistola al Bembo , chia.nolla It4. se , quanto che credette di corrispon- 

li«m ttaitt, come Attica fu dcnoini- dcrc in tal Ruisa alla benivoglicnza del 

nata HilUdit U<:!!a,; ed li BaJco queir Lo igolio st-sso , che pr.in.i Ji morire 

astro luminosissmio delle Gallic , lavi- lo fece erede dcila sua vatu bibiio- 

diò al i4iMci» la feliet som dt aof- usa. 
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10 noto con molto honor in Padova, ma a Vinetia» et per 
tutti Icalk 9 et fuori , come n vede anchon neUe icrittuie 
di molti valenti homtm' di quel tempo, come il Bembo» 
Mavagiero , Erasmo , Longolio , et altri • 

Venuto il detto anno del 1)25 fatto già dotto et faino« 
•o, toUecittto tncfao dalla Madre , et dalli suoi a tomaie in 
Inghilterra » volle per i\ Jubileo eh' a Roma quell'anno cor* 
xeva, andarla a visitare prima eh' a casa tornasse, il che fe> 
ce y accompagnato modestamente da' suoi , ma non iii però 
cori tacita V andata , eh' a Pioienni , et in moiri altri luoghi 
per cammino non fosse presentato et accarezzato senza saper 
da chi; la qual cosa , coro' esso poi mi disse , nacque dalla 
corteria di Monsig. Gio. Matteo Vescovo di Verona , che 
senza haverlo veduto lo Ace hooorate per strada , et molto 
più in Roma ; nella quale non dimorò molto , ma visitati li 
Luoghi Santi , senza farsi vedere nella Corte del Papa , eh' 
allora era Clemente VII » se ne tornò a riveder la patria , ce 

11 suoi , et maxime la sua dolcissima Madre , che tanto 1' a- 
mava i6). Fu dal Re, et dalla Regina» et da tutta 1' Isola 

N n 2 

(6) Qjiì il BeccadcIIi passa sotto 
sileaxio ti ritorno dei Polo a Padova 
pria di Festitnìrri alla Patria * ritomo 
del quale ce ne assicunno tre lettere 
del Benho scritte al Polo ed una dell* 
Erasmo al medcsiflw foio. tutte coda 
pata dell' anno tii«. L* Cibo Opinai 
nella Diatriba td Ef,rt. Rtgtaalii Ftli 
farti I. Cap. I. fg. 117. pretese che 
in vece dell'anno 15*5. per errore 
siasi indicato l'anno ijitf ; commu- 
nicò la sua opinione ad Apostolo 
Zeno , ma questi usando di quella 
reciproca letteraria confidenza, che 
pass.na fra lor due gli rispose, che 
il fa;to svinbravagli incontrastabile , 
e che 1/ ricorrere a falliti , e ad errcr 
nellf iatt , e prr eii terrtggtrlt eoi rt- 
lirarlt lutle ali' mhh» tSXf,era u» dm» 
r» rictrto , t cbt fiutm mm aftrtm vh- 
ItHz.* , « thk ktm ttamèm* il f*tf , t 
rutrca $1 9m . 8* im tmm trim ffisM* 
i« (segue nli a rlllettere)/t/rr m/v 
Vtmrt e s$ tvt/nn t^irt ttiumtmtsm- 

la mntMMy • n m» imttlfinU* i» 
ttamf» s ma ititn* ittudtr 1m nif 0 
*rr « fiMftrt tmgii difMrW, rie m di- 
«M« u «tettar», *glh i mm ttmUr $nf* 



be- 

fe , r puh ittcomìrar gagìÌMrit 9f»titM* 
mi . Lttttr. di jIptiuUZtmà vttmmt. tt- 
tt» f*i, t}). Non saprei Kostarmi da 
una sì giusta riflessione senza far on« 
ta al vero . Dal che ne risulta che se 
il Beccadelii omisse ti ritorno del Po» 
lo in Padova dopo visitati i Luoghi 
Santi di l^ona l'anno del Giubileo » 
fembra che il quinquennio da lui as- 
segnato alla dimora del Pfrfo In 4uel> 
la celebre Università si debb* allun- 
gare a sei anni . Di questo parere fu 
pure il prclodato Zeno , il quale per 
non contraddire apertamente ili' auto- 
riti de! Beccadelii , pensò il modo di 
saU'jrc il suo quinquennio, cos'i pure 
l'autorità ddia data del Bembo colta 
seguente tavoletta Cronologica. 

iji9. Il Pah pJrte d' InghUttrra per 
tttmre IH Italia . Beccad, 

i{so. Arriva m fad»va evi fa i sufi 
ttmdi tetto ir09i matttn . Beccad. 

ijai. t}ta. i)s3. 1514. Sta im t»» 
dtva t vi canimua per $. mmitt i tiui 
ttttii m BtmA, Efut, e «Uri . 

ifkf. CtmUmmm tim inpo il Lmitit a 
HaHrart m P«dsM » e «< /luVre j nm 
$tm4$. Im fma diWmmm» vm é Mmm m 
trtmdtrm U OwAtilw. Beccad. 

15*^* 
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benissimo visto per la dottrina et bella tnaliitra > che seco 
haveva recato d' Italia ; ne per questo lasciò la cura delli 
studj , et ricordandosi di qurlla piacevole stanza, che fanciul- 
lo haveva fatto alla Certosa , essendovi suto fabbricato ua 
commodo palano dal Reverendo Meiser Giovaa Coleto » 
persona rara in lettere , et buoni costumi (7) » impetrò la 
detta habitatione dal Re , et statovi circa due anni , essendo 
in Henrico Re penetrata la diabolica persuasione di pigliar 
altra Moglie, et lasciar Caterina sua prima, et vera Consor* 
te, cosi portato dalli suoi immoderati appetiti, et dalli con- 
sigli di cattivi ministri . Il Sig. Reginaldo prevedendo la fu- 
tura calamità in quel Regno , risolse partirsene , et chiesta 
licenza al Re sotto pretesto dì veder lo Studio di Parigi an-* 
chora , se n' andò con buona gratia sua , et della Madre a 
Parigi. Frattanto mirabilmente s'accese il fuoco deJia discor- 
dia tra il Re , èt la Regina in Inghilterra , a tal che '1 Re 
per fomentar il suo desiderio del divortio » mandò pfOGufUl* 
do consigli da var; CoUegii di Dottori in Europa , et tra 

J'ii altri scrisse a Parigi al Sig. Reginaldo » al qual mandò 
etiere , et patenti di suo Ambasdadore , acciò procurasse da 
quei Dottori haver consigli in favor suo. Rimase di questa 
cosa attonito il Sig. Reginaldo , trovandosi in gran fortuna , 
dove credeva haverla fuggita, et starsi in porto, et con la 
solita modestia y fece scusa col Re di non essere atto per 
servirlo in questo affare , nel qual' era bisogno di persona 
jnù pratica , et usa in altri studj » diversi da quelli , eh' esso 
«in* allora haveva fttti (8) , et fece «i , che il Re si risolte 
• man- 

tfU. StM qualth» mett im JImm , « scrivere la bellezUt ed ameaità dcU' 

fù Ufm* s téi9v» ptr rimétn gU «- abtiuioiic eh' egli iieuB si era ùh- 

au€i, mnati di Mut«r* «il» wlt» f bricaM nelk «icaaaase della Certosa , 

l^MIttrr*, Mtmt» im tn htttre,e mi- ove il nonro folo si rjttr& appena 

tr« di Kr*tmù . tornato a Londra , così s' esprìme «w/» 

La distribuzione di queste epoche , ti mirahamiur , quti magaijieat MÌet 
non dispiacque a1 citato Q^iiriiii Dia- txiruerct mira fomuria MonnittruCtr- 
trih. a.i £piit, Rcj^.naì. Fih Pjrt. I, tbuntntium , ijuti non procul thttt 0 
Cmft iil. p',^. 170, perctiè con essa Regia, qua da. tur Ricbcmondi , Aicka$ 
restano nnatie le dati; delle tre Icite- it f*rart ititm iil.wn tui stmtctati , 
re del Bembo, e di quciU d' Erasmo, €um jam impar laborthui , aut tnarb» 
OÈJviolenn veruna totfrc la narrativa frMctui , cegeretur st tubmcvere ab bo- 
riiti Beccadelli . mtHum e»in»rti9 . Ulit er*t ammui pbi- 
(7; L' Erasmo in una lettera lati- httfkari eum mut inbut «Mi- 
na a jodico jttHéi Erftrdétmn , ed è la tmtu tstimUt , mmt f «w mt ntitmt ut 
CCCCXXX V. dopo d' avere narrate «wMr^rc t né mwrt Mnitvertit , 
le preclare virtuJi di Oioanni Coleto (S) Egli steiso ne' suoi libri dr 
già morto acU'aaao aitp passa « de- Mtekt, UmtMù itfwt, Uk, ili. Cj*» 

Ili. 
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mandargli uno del suo Consiglio per aggiunto , ai quale ap- 
pena arrivato il Sig. Regtnal<u> diede comsemene aUogio, et 
gli lasciò ]a cura di tutto il negotio (9) • ■ 

Stette cosi un anno; di poi fu persuaso da parenti , et a- 
mici a tornar a casa » et alla solita sua stanza della Certosa} 
ove stana in pace senza dar alcuno sospetto al Re . Ubbedì 
prontamente , et con sodisfattione di tutti li suoi , stando 
in quel luogo due anni assai quieto. 

Ma crescendo il furore del Re di far il sopradetto di- 
VOCtìO} a che molti nell'Isola erano contrari , gli fu ricor- 
dato > che s'operasse, che '1 Sig. Rcginaldo, per lui scri- 
vesse» che l'autorità sua era tale, quantunque giovane fos- 
se , che trarrd>be rutti li nobili nel suo parere ; a che il Re 
diede orecchie , et con li più stretti parenti del Sig. Regi- 
naido operò , che a ciò lo persuadessero , promettendo loro 
di volergli dare una delle prime Chiese d' Inghilterra, et per 
questo sopratenne piO di quattro mesi il Vescovato Vinto- 
niense vacante , et poi 1' Arcivescovato Eboracense , eh' era- 
no a quel tempo per ciascun di loro di valor di più di tren- 
ta mila scudi Tanno. Fu questo uflìtio fatto dalli fratelli «ec 
altri col Sig. Riginaldo , il quale fuggì quanto poteva d' en- 
trar in simile impresa: pur confortandolo li suoi parenti , che 
voks&e in qualche modo sodisfar al He, che tanto amor gli 
mostrava , et non volesse » tacendo , esser causa di sdegnar- 
lo , fone con ruina di tutta la casa sua; il Sig. R(ginaldo gli 

dis- 

JU. esprime l'angustia dell'animo in tante non riìancarono Teologi f«»/ 
cui trovosji , allora quando riceve le fimet migir , ifium fama cemmovit co- 
lettcre di quel Monarca, per le quali iìi<-" si esprime il Polo, i quali sedotti 

f[ii comiTiandava di consultare i Pro- dall' oro, e dalie larghe promesse, 
èsseri delia Sorbona uil divisato iniquo compiacquero col loro voto alle ingiu- 
divorzio, e con buoni ufliiii tare in mo- sic brame di Arrigo Vili. In fatti nel 
do che secondassero il tuo genio. NiAi/ mese di Giugno dell' anno 15)0. come 
iMfii«M,C0SÌ oel citato laogo, im vi- narra Carlo MoHneo ia notn ai Cao- 



tm WMki meruUrn mtm imifim «www»/ e*. Deet$ pag. 6ox. fu da Parigi spe- 

€e. dite a Londra la bramata decisione 

(9) Non vollt il Polo ainimere 1* cioè, quarantadue Pfofeisori iffienna- 

addossato impiego non gii perchè non roaOt che il Papa poteva dispensare» 



conoscesse V inagioaevolé denaada o daqtunitatte che nò . Non manca- 
dì Arrifo» laa guanto pift la cmmcc- rono altre Università, che scrissero 



va , unto melo rìputavaai capace df io ftvore di quel Monarca / cane af- 

aderire alle ingiuste bfUM Jd ano fermano lo Steidano» ed il Taano/ 

Sovrano tge^uidtm ut tum mtnrn onde il nostro Folo ebberanon d'ec- 

tausM étiHit*ttm , tti illam f «» magtt clamare . O rtm htitit $mii$6Mt /urrii** 

Htram,t» m.nut mt apttim intelhgebam i»m,mm *mt*m StUmmà jutmni*m ! tit , 

ai rem tx voluntatt tua gtrtn.i tm : co- lAm Ui* C0f, Ui, 

i\ ocU' indicato luogo. Ciò uulia os- 
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disse, dopo lunghe scuse, non posso per compiacere a voi, 
dispiacer alla mìa cosdeim ; pafe mi aforzerò di sodisfar a 
tutti* Qiiesra risposta cosi gli piacque, che subito dissero al 
Re , che il Sig. Reginaldo scriverla , di che si mostrò molto 
contento, et più dell'usato gran dera» etcaiesze gli faceva; 
nu in questa de libera tiene ricorrendo ooné toleva all' orario- 
ne , non puotè mai nel suo animo entrar spirito di con^r- 
marsi ai voler del Re parendogli troppo iniquo , et contm 
le sante leggi della Chiesa; et però si risolse scrivere, et dir 
liberamente quanto sentiva , et non come adulator , ma ve- 
ro parente , et scrvitor suo , acciocché conosciuta la venti si 
astenesse dì offenderla . La qual cosa fece con molta eloquen- 
sa , et modestia , ne volle eh' alcuno Aior del Re sapesse Ia 
sua opinione . Et cosi quando di manco far puotè , andò 
ai Re (io) , che con gran desiderio l'attendeva, aspettando- 
lo in lavor suo ; et però con lieta etera solo senz* aitrì , rac- 
cobe il Sig. Reginaldo in camera , ti quale iopra ciò par- 
lando con Sua Maestà con ogni riverenza , et significatto- 
ne d' amore , le disse il vero come stava , pregandola a ben 
informarsene 9 et non precipitar con l'anima rhonor,clie si- 
no a quel giorno s' havcva acquisato . A me ha detto il 

Sig. 



(to) jlndi a! Re . Neil' Originale 
ch'abbiamo sotto gli occhi, il Becca- 
dclii si era espresso d<-I seguente mo- 
do: pcrtò la Kritura al Rt : poscia mu- 
tato pensiero scrisse ; ^it'iò al Re .Di 
ciò Bc risulta che it Polo in questo 
abbocamcDto con Arrigo Vili, sol 
taoto a vece gli appcllesft il proprio 
parere scota consegnarli veruna scrìt- 
cnra.In fatti nell'Apologia latina che 
lo stesso Polo inviò al Parlamento d' 
Inghiltera , egli con giuramento assi- 
cura qucll'Asicaibka«clic^riiiiadipov- 
ursi a quel Sovrano vinto dalle perma- 
sioni dei suoi parenti ed amici erasi de- 
terminato di non coQtradirgli aperta- 
mente, ma allo presentarti a quel Mo- 
narca , senti un interno inipiiUo che 
obbligolio a parl.iie diversamente da 
quello che avca conctputo ncU' ani- 
mo . Feriuaiic/iibuf retri , rt frtrtut it*' 
tuerttm t^ttiifactrt Rt^i , . . , . qutm ut 
Vidi ( ttitir nnnt trthunal Dei , apuà 
qutd SI fjiln dtf» , rtmm mt éttrm» fi^- 
n* Juiut) nam mspt fttmi dtnrt^ fiu 

CiHt dthimrirotnm fimm *»f dt f«i> 
mmaftutm ttgiUPtram, ti Um If- 



ttor , ti aliquod hominum vinculuta me 
rttiuthmt nt mtenttrem , non aliud fuit- 
te qu»m •tftetut illiui , fuem $mpr* 
rtliquct ammbam , fuem frMun t tt or»- 
drr« videitr , fi tali cauta , im fm* tst 
ttmì" firitmtm , tt dtdeeer» , ^utrum tt»' 
f» tfeeietn miti tutte tferthatur , 
tm^tmtttr , mttwut pùitem . Tutto 
qncfto raccOBlo non potrebbe conci- 
gUarsi fuaU'ora it foto oermetxo d* 
ano scntto avesse ntadfesttio il stio 
f entimesfo a quel Sovrano . H Dadi- 
zio cui piafcquc quando di levare; 
quando di aggiugnere qualche cosa al- 
la vita del Polo scritta dal Beccadel- 
li , forse avendo in vista il citato pa- 
ragrafo dell' Apolo^i.1 ai P.irlamcr>fo , 
cos'i espresse i' AbL>otc.Tiiicr, IO ti ci' Polo 
con Arrigo Vili. Hfgtm j,tit , et cura 
ti* farATtI dictrt qué. co^itarjt ( o vi:- 
tificum carum , nrc mit » vtìuntatv 
Dei freftdum ! ) repente illi ite Jiàiit 
lingua , ut ahquaitd-.u uullum verbtuit 
tffmri ftitet . Tamdtm ver» rum 
sépitnt ijutmtdi fuit tjut tratim^ mt 
si*» «MMM AttrtI M uitibtMtiu 

m. 
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Sig. Reginaldo , che in quel ragionamento vide i! Re tutto 
cambiarsi nelU faccia , et farsi di lieto turbato , mettendo la 
mano su d* un pugnaletto che portava ; pur ritenutosi senza 
Ùlx altro , gli disse : Io considererò questa vostra opinione , et 
poi risponderò (i i); et licentiatolo di camera con sdegno , più 
non lo fece dimandare ^ et ebbe a dir ad alcuni suoi , che 
tanta colera havem preso, che fìi in pensiero d' ucciderlo al- 
lora di sua mano ; ma che vedendo la purità con che parla- 
va , se ne ritenne , anzi diceva , che non pareva che gli ne 
potesse vokr male , anchora che gravissimamente offeso 1' ha- 
vesse (12). 

Questo intoppo durissimo hebbe il Sig. Reginaldo col- Re, 
éopo che vedendosi mal visto et dal Re , et da molti altri , 
pnma di* a peggiori conditiont st vennse,. deliberò se poteva 
partire d' Inghilterra , et andar in qualche luogo di studio ; 
et fatto destramente uffkio con amici favoriti del Re , otten» 
ne la gratia che ricercava di partirle , et gli fu cosi il Re cor* 
tese, che ne anco gli levò la provisione delle joo lire, che 
già per innnnri gli haveva ordinata , et sempre fatta pagare i 
et presa licenza dalla Madre , et da suoi passò in Francia » 
et per itar in looco remoto si ridusse in Avignone Terra del- 
la Chiesa, et dì studio in Provcnu (i|)ir<*ve dimorato mei» 
di un anno, sentendo queil' aere ventOlo -contrario alla dis- 
posicione del corpo suo, si risolse tomaie a Padova, ove 
akcc vohe eca stato sano, et molto amata» et con fece , che 
lu del 15 j 2, al qual tempo io anchora en in quello studio . 

Stette in quella Città , et Vinctia , ove alle volte anda* 
va con la solita modestia» et humanità , tutto volto alli sai" 
dì sacri : conversava con li virtuosi , da' quali era amato , tt 
honorato , come Monsig. Pietro Bembo , Mcsser Trifon Ga- 
biiclli. Marcantonio Genova, Lampridio da Cremona» et 

Laz* 



(il) Anche qui il leeenleni etngid 

quanto avea dettato al suo Ammanue- 
te ed era ; laxfisumi la irritlurM rb' 
ie /-» vtdri: e di proprio pii^no scris- 
je « t*ntiicraro querta vonr* tfinit- 
Bt t t fai rireendrrò . * 

(11) Giijcrto Burncto nella sua 
Storia De Ij Reformatton de ! ' Egliie 
d' Angltterre mette in fidicelo il San- 
dero , e lo giudica scrittor di favole , 
perche racconu questo fatto non di- 
vemnien* éA nostro Bccc«lelli. B«I> 
Is oMokia ia vero 4t criticale (U Sw- 



ricì più ingenui , spaccitndoli per Chr- 
iatani. 

(ij) Dimorando in Avignone Icg*» 
strrtt' amicizia con Gio. Francesco Ri* 
pa cele bre Giurisconsolato , co'i Bar- 
tolommco Casiellasio , con Niccolò Pe- 
rugino ( eh' ebbe la sorte di ritrovare 
il Sepolcro della famosa Laura del 
Petrarca ) , desideroso in oltre d' ab- 
boccArsi con Jacopo Sadoleto portosn 
a CarpcDtrasso : l^tt. dei Std»iit§ mi 
9mè« «i 9« dH tSuptm. 
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Lazzaro da Bassano , et altri Letterati i ma li suoi più do- 
mestici erano lì più religiosi , et però con Monrig. Cosmo 
Gheiio Vescovo di Fano, che fu in quello studio giovanetto 
com'era, uno specchio di lettere, et di costumi s' intrattene- 
va molto (14) , et cosi con Messer Alvise Friuli Gentilhuo- 
mo Vinitiano di buone lettere , et ingegno , il qual tanto ^ 
affettionò alla dortrina et bontà del Sig. Reginafdo , che mai 
da poi non 1' abbandonò seguitandolo sino alla morte come 
dirò i et in Vinetia strettamente conversava col Clarissimo 
Messer Gasparo ContaxìnOt che fu poi Cardinale , et con 
Monsig. di Chieti , che stava a quel tempo in quella Citt^i 
con un Collegio delii suoi Preti riformati. Questi erano sii 
intrftttenimenti , et le compagnie di quel Signore di bene in 
dova, et Vinetia , ove mentre che così dimorava, deploivn* 
do le miserie della patria sua , le quali ogni dì crescevano , 
svenne per colmarla di calamità, ch'il Re si mise in capo di 
appostattfe dalle Chiese , come dalla moglie fiitto beveva , et 
farsi Capo , et Papa in Inghilterra , tanta forza ha in mente 
corrotta la maliria degli homini , anzi del Diavolo ; et per 
non lasciar star in pace questo buon Signore , che tanto da 
lui s* era allontanato, 1' anno del 15 35 per un Corriero e 
posta gli fece inrendere , eh' in ogni modo scrivesse V opinion 
sua sopra questo nuovo titolo , che s' haveva preso di Capo 
delle Chiesa in Inghilterra ; et che per niente non mancas- 
se di farlo (15) . Tale ambosdau leplicett poi per lettere 

d'altri 



(14) Vedi aclk JJffMMM ta bellis. 
cima lettera latina del Polo a Cosmo 

Cherio . Num. l. 

(ij) Chr viluppo di contradìzioni 
di falsità , d' errori non s' incontrano 
in questo fatto descrittoci dal Burne- 
to nella P'irf. I. Lih. in. dtlU tua 
Sturi* d' Inj(hi!!trr», Es;!i confonde la 
prima andata del Polo alla Università 
di Padova l'anno ijto.comc abbiamo 
dinnostrato neir snnotAiionc 6 , con U 
seconda, clic seguì nell'anno ifìtt 
suppone , che la prima volta, eoe U 
Polo partì d' Inghilterra paataue a 
Parigi , quando dirittamente pas^ a 
Padova come rilevasi dall' aanotatio» 
ne u Pretende che in Padova stri- 

«lesse amiciiia col CoBtarini , e col 
adokto I quando il primo soggiorna- 
va in Vencaìa , ed il secondo al mo 



Vescovado di Carpentrasso ; asserisce 
che il Polo allora fosse tutto occupa* 
to nelle amene lettere , auando era 
tutto inteso agli studj Teologici; po- 
scia coiTipie questa sua descrizione 
con una biij;i.i la più solenne, dandoci 
ad intendere che Toìo actonsentì col 
suo voto a Qiic5t.i usurpata dignità di 
Cspo della Cl.irs.im Inghilterra. Pos- 
sibile tanta impudenza .' Se il Polo 
avesse una volta accordato al suo So- 
vrano questa dignità , con qual corag- 
gio, pieno d* Apostolico aelo avreboe 
o rimproverargliela come fece nel 
111. Cap. III. della sua celebre 
opera culi' uniti della Cattolica Cbie- 
sa «ove cosi parla a qucH* infelice Mo- 
Barca* Tu $tm vtwatiu gt^mwttmi* 
■ ttiidét , k§t miU Migttmimiam fr*^ 
ait dr fUtrtgtg ttMtffh E»mMm étsftf 
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à*ìHtti intimi del Re, et d'amici» mise in grandissimo trava* 
glio r animo tuo , che bea conoaceva , che questi enfio lac- 
ci messili innanzi per farlo traboccar , et divenir alla fine ri* 
bello del Re , il qual contro li buoni incrudeliva fìeraniente , 
come in quei giorni haveva fatto contra molti , ec maxime 
il Rofense, et il Moio. Dall' altro canto riputando» che 
Dio volesse a questo modo excrcitarlo , et forse giovar a quel 
Re« et ai Regno» si mise a scriveie in quattro mesi quelli* 
Co bro 



0m$ MiUmmtt* «mM tftlmj Mm 
awn I «f MWr frimmm mswrftti h^morit, 
fiu infumi jiglìtà EttItM eMfitit Jmr 
tiU M wmm Mmmamii t me fusti dt 
mIw MaHrMWin» fuitiit fiùd prt- 
#M>, futriitmfr tmMtfUùd mi- 
ài frtMiBmt vùImImp, lH»r» tff'ri, 
idfmfut itriftit *xp»m*rt • né mtrmmftu 
$am^m dttntmm »liqu«d tevM, *t 
rat»m Stmltmtiam ftmu : eum tic miti' 
ri fsrti , M «I fuidtm , fu* maxime cmm 
vtrilate pugnat aibàtias ut sui eestrs 
ttatirt tt faltatur , tum tu bcttii , ac 
frtdiUrn lece haket/ , tAnàtmtiut in </- 
ìum fàsam , fuam in fceUratitttmuia 
qtumfut itaiuat .Se il Polo avcsjcuna 
volta acconsentito a questa dignità che 
Arrigo Vili, erasi usurpata, credc- 
rcm noi che Crammcro , Tonstallo Sto- 
chcslco , Vergerlo , Sturmio , tutti ai- 
lieme collegati a contutare la sua ce- 
lebre open dell' unità della Chicta ti 
sarebbero lasciato fiiggir di mano, aa 
sì forte argomento » Miì il solo , Coi 
lo stesso Polo aoB avicbbe avuto che 
riipondere , fuor Mimane eh* egli n» 
•a volu inf^noato , accordò a quel 
Monarct 00 titolo che senza apostatare 
dalla cattolica Chiesa in veron conto 
apparteneva > Gli stessi leatimen- 
ti vcÓMui ri|»eniti nella, famosa let* 
tm che leginaldo Polo scrìsse ad 
OdoardoVI. appena assunto al Trono 
d* Inghilterra . Di sì prezioso nnotiu* 
mento, che per più di due Seccai jiii- 
ceva sepolto nelle tenebre tli qua.the 
polverosa Bibi.otcci ^umo debitori all' 
eruditissimo C;irdinalc Quinni , che 
avutolo in dono da Gioaniii Schelor- 
llio Bibliotecario di Meminiiiga , lo re- 
se pubblico nella IV. Tartc della tua 
celebre Oftn : Etitt. Ktgisal. r«U ttl- 
ierfjt : L' Inglese forporato così scrive' 
a quel giovine degnante *^iiMmi 141* 



fM Éttsts ttt, sui dsmsMsdi fstusm» 
S« ver* hse fmit , pitd emm tuimt rt» 
gm Ctiuiltut» Ittiis msitttsti* smfliJS' 
tsmd* gnuim , Miri Mw » ( fmd miti 
mnpum tir mii$»niiu «Itrittmk 
Rtgihst dstmm fiurat} sttpnmi im tM 
ttgs» fcthtis tsfitir bostrtm, »§ titm» 
tum ittuliiiit , ttstmittttfut i» tt, 
fui buie iecTtt» sdvtrfartstur , mt *S» 
iem , qus maitttatit rtt , fatta affitt' 
rtntur; tgt hac de re ttnttntijm a Ut- 
ge ptr Iittrat rega'ui , no mcJa neo 
tcrum exemple , ^ui , qu^ii Lune legem 
appTthare neluiiitnt , lupplicio fublice 
trant afftctt , aut Rtgii ipiiui aucteri- 
tatt rommitur fuinm , ut li ttfuerer , 
quoti Itx jubtrti i itd magnam parttm 
torum lihreruia , tfU^t /cripti , in koe 
dttrtt» oppugsasdo ctniumpttrim , reli- 
fuam in ipto Rtge gru-v.ur lutuptras- 
dt , fii»d tjutmodt decrttum fitri pri- 
mmmfsttut tttet , dttndt tam itvirt tt 
tmduiUr tutti pttitrit . Egli è dunque 
«videntet che Regiualdo Polo , giantnai 
acconsentì ad Arrigo Vili, in que- 
na usurpata dignità di Capo visibile del- 
là Chiew d' Ingbihenra, e che piuttosn» 
•avrebbe soUto rcitremo supplizio co* 
ne era accaduto al Moro , ed al Kofen- 
se, che accordare a queB' issano Moaar* 
ca, un titolo che per niun conto giicooi- 
veniva. Il Bumeto può dir quel che vttO- 
le, ma in questo fatto dirà sempre quel« 
lo che non corrisponde a] vero , come 
prima di :'oj 2 chure note lo ha dimo» 
strato ilCjrdiu:)it. Quirtiu nella sua Di«» 
trtha tliu rdr.Ilì.CiillcC. Ipitt . RtgtHsU 
idi . Resto sorpresoche il Continuatore 
della Stor. Eccl.dcl Flcury Tem. ii.Ltb. 
107. pax. 90, anch' esso si unisca al Bur- 
ncto ne. lo spacciare una si manitfsta 
menzogna, smentita dal Sai.dero , e da 
tant' altri Scrittori, i quali m questo 
tratto di Stona picnasnentc convengono 
cenqncilOkCbcciBana iUcccsdelli. 
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bto c' hòggi si vede in stampa, della prestanza della Chie- 
sa, e delli disordini di «niel Re (i5) ; il qual senza lasciarlo 
vedere ad altri gli mando per un suo Gentilhuomo Inglese t 
che fa Michele Trochmerton , comandandogh" che lo desse in 
man propria del Re, acciò che non lo lasciasse veder non 
piacendogli (17) ■ 

Occorse in questo tempo , eh* havendo Papa Paolo III 
fatto tra gli altri Cardinali Messer Gasparo Contarini , et 
chiamatolo a Roma , et seco consultando , come le cose del- 
la Chiesa in buona forma ridurre si potessero , fu tra loro 
fatta una risolutione di chiamar alcuni valenti huomini , che 
per lettere et bontà potessero senza rispetti mondani mette* 
re innanzi al Papa la via che da tenere si havesse; fra* quali 
fioendone scelta fu annoverato il Si?. Reginaldo anchora , It 
virtù , et intcgrirà del quale molto bene dal Cardinale Con-- 
tarino era conosciuta , et per questo furono expediti Brevi 
in diverse parti a quelli» che fuor di Roma etano, che fii« 



(li) Avvertasi che il Polo quando 
scrìsse quest'Opera non la divise in 
libri, come poi fu fatto allora quando 
Paolo III. volle pubblicarla colle stam- 
pe . Per tale motivo il Beccadeili la 
chiama Libr». 

(17) Pria che il Polo si detenni, 
nasse i' inviare questo suo scrino at 
Re d' Inghilterra , stette molto ntft 
Mo, ed esitaoie, inclinando ài ueoa- 
derlo affatto, e se fosse d' uopo con- 
aegnarlo alle fiamme piuttosto che sp«> 
dirglielo. Ricorse eali per tanto alla 

Ereghiera, iiD(toruidodu Signore que' 
imi t che piA loAUsseio ad una savia 
e pcadcaw dctcrmiDatione . ParveRli 
che Iddio fli naoiftttasse la tua vo- 
loath I fmihuimm tigni* ( tanto 

«gli attesta neUa citata lettera ad o- 

doardo VI.) Dem mibi valuntatem lu- 
»m it* »p<rtt JeelarjVit , ut diuliut ti 
rtfmgHart non audtrtm , poit ttiim li- 
btnttr ttitrtnt . Allora si determinò 
a spedire immediatamente il noto 
libro a quel Monarca lactc più , ctic 
in questa circostanza ebbe avviso 
da LOiidra , che Anna Bolena per 
commando di Arrigo era stata fatta 
decapitare , lusingandosi che la moN 
te di questa femina , primiera cagione 
della ruina di quel Kegno , avrebbe 

potuto iniuire ai ravvedimeiuodi aucU* 
asciecaio A^aaaiK* 



rono 

Tornò il m-ssacgio dal Polo spe- 
dito a Londra , co i lettere di quel So- 
vrano per le quali ji faceva sapere , 
che letto li suo libro , non cragli del 
tutto spiacciuto.e che per meglio di- 
scuterne la materia, invitavalo a re- 
stituirsi immediatamente alla Patria, 
ed alla Cone poiché desiderava che 
assieme avessero ragionato su di uà 
argomento di sì grande importanza. 
Lttitr. iti Beh al Ctmtarimt trriua «» 
gli 8. dt Giugno i{)S. Modestanentc 
rispose il '«o ch'eì ooo cn4eva op- 
portuna cosa di aderire ai cooimaiidi 
del suo Re , s' egli prima non ritornava 
al grembo della Chiesa , dal quale «• 
rasi alienato. Alcerto che sull esem- 
pio di quanto era scg.nto a Tommaso 
Moro, ed al Roffensc, ebbe tutta la 
ragione d' esimersi da un $i Uiale in- 
contro , e di non lasciarsi sedurre dal- 
le lusinghe di Cromvello . che lo per- 
suadeva a portarsi a LonJra . Il Con- 
tarmi d" ordine del Poatcfìcc Paolo III. 
lo consigliò a non prestare orecchio 
a codesti inviti , ai quali non potC" 
va, ne dovca acconsentire sensa e- 
sporre a grave pericolo la propria vi. 
la: ftr Dtmm uimtrttltm tt Jbt*$$tr, 
•e tt Mueimt mtm/ttiùrimf iman 
nmf rtutmf pmnh x lettera del CoB« 

tanoi al foto* 
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rono JaComo Sadoleto Vescovo di Carpentrasso , a Vinci ia 
Monsig. di Chieti capo de' Theatini , O. Gregorio Cortese 
Abbate in S. Giorgio , et il Sig. Reginaldo nostro, t Vero» 
lu Monsig. Ciò. Matteo Giberto Vcfcovo di quella CktÌL , 
et ad Ugubbio il Sig. Federico Fregoso Arcivescovo di Saler- 
no. A Koma andarono di compagnia Monsig. di Chieti, il 
Vescovo di Verona , l'Abbate D. Gregorio, et il Sig. Regi- 
naldo (i8). Farono tutti ben visti, et accarezzati dal Papa, 
al quale piacquero le maniere del Sig. Reginaldo , et gli fe« 
ce dare stanze honorevoli in palazzo* 

Fecero questi Signori Deputati con lì altri suoi Colle» 
ghì una santa riforma, la qual poi per gli accidenti del mon- 
do fa proposta et non eseguita , et hoggi con tutti li nomi 
loro sottoscritti si vede in stampe nei volumi dei Condlj 



C19). Oc» 

(il) SiMiati però che il foto na 
coti alieao «1 ponarsi alla Còtte ii 
Xont , che per arterminarlo a questo , 
aknte meno vi volle che UD preciso 
cominando del Pontefice, il ^alc di 

£roprìo pugno gli scrisse $ chiudendo 
i lettera colle icfueuti MMle. 1* 
•nrMrtf fuofue Smmttt OMitmtié liti 
hu wumiamut . Una delle principali 
tnel^ ngioni che rendevanlo dubbioso 
te andasse , o nò a Roma si era per 
non vieppiù inasprire l'animo di Ar- 
rigo contro di lui. Da ciò ne risulta 
la manifesta calunnia di Pietro Paolo 
Vergcrio, il quale no:i temè d'affer- 
mare, che Reginaldo Polo non ad al- 
tro oggetto compose il famoso libro . 
dt UniiJte Eca'fr, fiiorsolamente per 
farsi straJa al Pontitìiato, qi.anJo c- 
{li e certissimo che si accinse a tale 
impresa alieno affatto dalla milizia 
Ecclesiastica . Giunto a Verona per 
ìncamioarsi a Roma, ed ubbidire a 
commandi del Ponlcncc che lo chia- 
mava , con somma maraviglila, e cor- 
do^io furongli consegnale le lettere 
di Arrigo Vili, scritte dal Cromvel- 
io, quelle del Tonstal , ed altre pro- 
veoteotl dalla sua Madftt e fnicllo 
HÌBogeuito.Lc prime spiiaMao cm- 
deli minacele contro di lui , se inve- 
ce di trasferirsi a Roma, imnwdiau- 
mente non si rettitDtvt ella Patria . 
Le jl:rc contcnevan'o una forte invetti- 
va contro il suo libro élt Vmfit Ee- 
rUiid . La Madre poi ed il fratello , 
4s «coogiuravaao a xjvoigerc i suoi 



Ap» 



Sasti verso Londra, altrimeoti preve* 
evaiK>> che quel Monarca infierireb' 
be non solo contro di lui, qaand' an- 
che contro ì tuoi parenti. In tale an- 

^ii^tia di spirito non sapea il buon Re» 
pinaldo a quale partito appijEtliarsi, te- 
nir -do che il resistere ai comandi del 
suo Sovra-'o , rd alle preghiere dell* 
Madre non aggravasse la propria co- 
scienza . In questo piede a' inccrter- 
aa si risolse come era solito ad im- 
plorare 1' aiuto del Signore , poscia 
dnmandfV consiglio a' suoi compagni 
d) viaggio Monsig. di Chieti, Monsig. 
Giberti, cd all^Abbatc D. Grcgen» 

Cortesi . 

Qpesti tutti d'accordo Io per* 
luasero , ad ubbidire al Pontefice, 
giustificando la sua determinazione per 
mezzo d' un Corriero a bella posta spe- 
dito da Bologna alla volta d' Inghil- 
terra. Lttt. Uti»0 del Ftlt mi CmM* 
tini in dal» itili io OUtkn tf}tf.^ 

(19) Di questa riforma , cui in* 
fluirono in particolar modo il Polo, 
ed il CoBtarini abbiam già parlai» a 
lungo nella Vita del Coatanai 
sSt t àmmtt. 34. E^ven che nOB ni 
pienamente eseguita com'era deside* 
rabìle , non può però negarsi che da 
essa non ne risultasse gran vanug- 
gio all' Ecclesiastica disciplina. La 
stampa di questa rifonna qui accen- 
nata dal Bcccadelli trovasi nella Col- 
ieziooc dei Coucil; di ficuo Crabbe 
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Approximavann le tèste dèlia Natività di Nostro Signo<» 
re Jcsu Christo, alle tempora delle quali pensava il Papa 
far promotione di Cardinali , fra' quali si mise in animo di 
ponere il Sìg. Reginaldo per le ^alià degne , eh* in lui co* 
nosceva, oltre la nobiirà, et gì' mteressi del Regno d'Inghil» 
terra ; et comunicato questo suo pensiero col Cardinale Con* 
tarino » et alcuni akti Signori , ni da tatti sommamente lo* 
étto 9 et maxime dalli mmiitfi di Gestre, che detta premo* 
tione sollecitavano , o perche riputassero cosi tornar oene «• 
gli affari dell'Imperatore per poter più facilmente con l'au* 
torìA della Chiesi , ce del detto Signore voltar il governo 



Reginaldo di Chiesa per levar una certa opinione ad alcuni, 
che Maria figliola del Re t potesse in lui un di maritarsi pec 
la conoscenza , che n' haveva > et 1' amore che gli portava 
sin da fanciuUina (20). Solo il Sig. Reginaldo a questo pen* 
•amento del Papa modestamente s' oppose» dicendo liberap 
mente a Sua Beadiiidtiie diC tllnni non era tem^ di &rlo 
Cardinale ; imperache qaaso saria nn levar a lui V autorità 
eh* in Inghilterra haveva , potendo agh' Inglesi parere , che 
troppo fosse interessato col Papa» oltra che questo grado al* 
li suoi poruva periodo mailiiìsco ; et però pregava Sua Bea- 
titudine, che per allora Io lasciasse nello stato di prima , che 
sempre sarebbe a tempo , et con miglior occasione di bono* 
larlo di quella dignità , la quale era da lui molto stimata • 
Mostrò il Papt aodofiuRri delle lagioni et rispetti pcqMitili 
da quel Signore , et cosi promise difèrire detta promotione ; 
di che io vidi il Sig. Resioaldo tutto contento ; ma volontà 
die fesse di Dìo» o pratica degli Imperiali; la nuttina che 
•1 Papa fece il Concistoro per promovere gli altri Signori al 
Cardinalato , nssoluto , come disse di lasciar questo , come 
fìi nel luogo a ciò deputato , mutò sentenza , et chiamato 
Messer Durante suo Cameriero secreto gli commise , che tu* 
bito andasse alle stanze del Sig. Reginaldo , et gli dicesse > 
che per ubidire a Sua Santità si disponesse allora di accetta- 
le il Cardinalato , et gli 6cesK 6r la chierica ; alla qual am* 
basciata io mi trovai presente quando Messer fumale in et* 
men di iioa Signoria compacse coi barbìero. accesso da lui 



(so) Il Dudisio nella tua vertiooe iiifutstere a codesta pronoaioae , CO* 
htina della Vita del Polo , passa set- a« fà «SSCriMC il IccudcUi • 
t» sikiiaM cà« iflMUftn di Cciacc 




havessero caro veder fatto il Si^. 



con- 
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condotto per fiifgll It chierici • H buon Signore quinto me* 
no aspettava questa nuova , tanto più restò confuso , et mo- 
strò nel viso segni di poca allegrezza . Mà poi che '1 tempo 
insciva, et non era luogo t leplìche^* tém^HMm ag»m* eorgm 

MuUntf si mostrò ubioiente , et cosi alli xxa di Decembre 
, fu da Sua Santità publicato Cardinale xon » altri Si- 
gnori i tra' quali fu i' Arcivescovo Sipontino « Monsig. di 
Ghieti, il Saddeto, Carpi, et altri (it). 

Fatto Cardinale , et da tutti accettato allegramente , fra 
pochi giorni fu da Sua Beatitudine creato Legato con ordine 
eh' andasse in Francia » et in Fiandra per «dar fomento a' Cat- 
tolici in Inghilterra , a che l'Imperatore, et il He idi Francia 
promcrtevano al P.ipa molto favore , et havea il Re di Fran- 
cia promesso passo sicuro per il Cardinale , il quale con 
molto più zelo di ridurre il Re alla Religione Cattolica, che 
di fargli guerra , accettò il carico ; per il che con ampie 
facoltadi, et con bella compagnia partì di Roma d'inverno, 
et voile , che seco andasse Gio. latteo Vescovo di Verona , 
nella prarica^ «t amonvolezza Aeì quale confidava molto coi 
quali giunse a Parigi , ove dal Re , et dal Clero fu ricevuto 
con molto honore (22), benché per 1* instantia che fatto ha- 
veva al Re di Francia il Ke d' Inghilterra ^er un personag- 
gio mandato a posta per haverlo nelle mani , iiisse costretto 
partirse il giorno seguente, non volendo il Re di Francia 
consentire a tanta scclerità di mancare della fede data al Pa- 
pa per il Cardinale , et per meno ofièndere il Re d'Inghil- 
terra non voleva anchora lenerio ne* suoi Regni- Onde Sua 
Signoria Rma vedendosi a mal partito , si risolse andar in- 
nanzi , et prima che poteva uscir del paese di Francia , ac- 
cìoche qua Iche nuova deliberatione sopra di lui non sì faces- 
se ^ et come già tosto andava , giudicava fosse meglio per 
non dar tempo al Re d' Inghilterra d' ordirli qualche altre 
insidie per via (ij) • 



(M) Di ^esu -pniDosioiie > che fii 
comuBememe applaudita 1 Lamio Bo- 
namtco così scrisse al Sidoletto . i» 
Mmpliitimum erdmem ateiti timt tsfiem- 
titiimi , tnnocenttJi.mi , et ah- 
ttoritAtt prediti Viri , evùcjt: , rogati , 
fieli lunt CurdiK.thi . O frxdara Co- 
mitia ! b btf d.tjirti.iir.t lemporibut ne- 
ctiiirti .' O P4iW< ///. /apientiam , et 
bauitittm liHguUrtm i Cbc SC tali C- 

raoo i sogieKi che cvnpoiKvaao il 



Era- 

Coilegio Apostolico , am qval omiìvo 
i Luterani sì scostarono dal seno del- 
la Chiesa , per farsi seguaci di Lute- 
ro , Ecoianipadio , Bucero di Melaa- 
ne, ed alin 5cus(um.ittssimi uomini. 

X>j/ Rt cioè dai SUOI Ministri 
giacine cgii è certo che il Polo, atte- 
se Je iiitiJic d'Arrigo Vili, non po- 
tè avere accesso a quel Sovrano . 
(si; Il f olo vedcado» escluso dall' 

ah- 
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finno tUor» tB» firondere di Picardia moTtf Soldati , che 
variamente scorrevano quei confini di Franda , et di Fian- 
dra , et delle terre , che vi tenevano Inglesi y et però rac- 
comandaton » Dio» come sempre soleva » s* inviò per la più 
corta a Cambiai , eh' era Terra del Vescovo , et neutrale , 
nella quale con non poco pericolo arrivò : et statovi alcuni 
eiocni • et conosciuta ia stanza mal sicura , et la volontià di 
' quel 



abboeanirato eof Ife ifl FfancU , erti- 
dette opportuna cosa d' inviare Nfon- 
sig^ Giberti Vescovo di Verona a Es- 
dino ove allora soggiornava Sua Mae- 
stà Cristianìssima , coiiso^-iandnli una 
lettera diretta al CirJ. Ridolfo Nunzio 
Apostolico presso quel Soprano , nella 
quale gli da conto esattissimo ckllo sco- 
po di questa sua Legazione, così es- 

K'mendosi : Cam e«im ili* duo eaptt* 
' m»ttT* ttgMtit e»ntint*t , ut primum 
de Face cum Irineifihut agamui , Jti/t- 
ét dt CnuUat *» tlifiàd htt tcmftri- 
Adf , fm§4 «Mjf tf mi Dei hemtnm , tt 
sd Bethrié frtiMtmt mtUitmfm tratturi 
ffUttttTtrtium ittmd fHut'A.nhuJm* 
gtitit ttt «liMr#ira> , s» mm fd$mptr* 
tinetTQ^ìi tnim mtimi imki ma»dM§m 
ttt, ni II ut ìniulam fluctu*ntem lodip- 
gmittbui Stdii , et prtfterea titmultmMm- 
ttm , ac in omne g'nut leiitiomt erum- 
ftittem , cmm tummc Eeclesi* damna , 
frtfter m»MitMttm tlHut membri , quod 
féttrit exemplam ver» , tt ttah,lif rrìi- 
gioiHt tttehttt eise qttJtHtum in m: ciirf, 
qui ex itiit etiti» , «mni rationr cura- 
rem , l$t ilt *ntiqttam itahiUtatem redu- 

nntur i mmde Rtgii* fw"/, ei t»lui tt 
Affi ipii htmer , tt Eeett/U f»x ai Cbri- 
tti thritm tmutfii ftn* f Hi* jf- 
mt m« UgMhirif im- tir , fM 
^ngjUcfr ptrtiMiH,fmt. Q^» n mtmt 
nfnktmitrt ftttitt witamHt , tt» viamf 
fumm ùmrufmt tmm, tu ai tem /«m 
pi r wmn m, «Iwmmì »m»Jtnm imttitum 
j» fuitfMéim iiean ptrrit éCttm ^ìUr m 
tapi' e il» ttmivettnm Itemi* ewfut tic 
<j:tjii merhut defluxiiiet , cui medtndi 
dut erant ratientt alttra ptr ebirurpam 
altera per din.^m ; cumque priorem itlam 
templurtt in tam inveterate morbo dice- 
rtnt adhibtndam f in quoi i*ne multi in 
lotula le tentire lumptit armit otttndt- 
rant ; an qiiod taoliorem v-am teeutur 
/WMj fieei ratieium ftr itetam emramdi 

tréuidtrimffHoi na^, ut mititr 



inìretur , Hiultit repugn^nsibui pugH»" 
mrim »it9 ite erravi t ... Certe emm 
si Regtm CbrittiMieistiimm , ittr psré* 
rem , a cujut telleqmia mutt axetaiir^ 
ejut opera , eitjut tatmttwe tmaxmt ta^ 
fttebam ; baae tetam viam «iftj #Nf*" 
ntbam , in qua , ut ai ti qw»i VUtiam 
ptrvtnirem , maximam opptrtumtateat 
hahtre vsdeb.ttur amieitia duorum Uh' 
rum Pf^Hm ; amieitia fnterea Regit 
Chrtriiantftimi tum Hummo Pintifice , 
et Cbritti nomine tumma tjuiitm obe- 
iitntia , a qua quia alter Rtx Jampri- 
dtm defeeerat , omnia bine mala in tila 
la/ala eraat erta . Ae maxiaet fuiieaa 
iinttar vUeiaiur ifte Rex Cènttiamiì*- 
riamt I f «i pari oriiae Rtgtm , tam^ 
daaeamt marititi» ùU «wifiiNWlaM» , ad 
tt/mhm f M«w ift» i^mehatì» , e^ii»»- 
iiaa» , ai eaaitae mwanum ite mmmSkM 
l'ir, fna ai religioieu dcgmtta aertimfatf 
teaueaiam tortari , et' pertrahere , Mr<* 
niout moiii coniretiir . Qvantam verò 
cceaiionem id' e: frrni tdrnii dahat mo~ 
tui aie pc^uhriitii niiptr in Ati^Ha cù 
hai eauiai txcitatui . (qui ^uamziti prò 
tempire tedaretur , tamen il Ir r.!(n :j:i ìiti 
nifi conttilHtit rebui rtligunit tecuru* 
titti) ut hoc ti coniilium vtl lalutit » 
et iatelamitatUftaa eauta maxime tt» 
ftiattiam' vOatàntrl Wae qmidrm mai^ 
aaa trat emaiaat , qma miai cum Regr 
Chrittianiinm» Aagtia tauta ageaia 
ffr«jir.Ci siano fattv uà dovere di r»> 
ferire questo tratto di lettera onde o« 
gn'UBO-eoaosca se a ragione, o a tor- 
to Io Sleidano , il Burneto , e reeente- 
mcnto ;n Srieloruio decantano che il 
Polo no 1 altro fine ben volentieri 
accettò questa Legazione, e l'altra 
che poco dopo gli fu addossata , fuor- 
solamentc per confermare coli' opre 
quel!' implacabite odio eh' ei da graa 
te npo luidriva ad seno cootra il suo 
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quel Prindpe mutabile , deliberò parti rse per miglior luogo 
•e poteva, maxime come intese che '1 Re d' InghflietrA lo 
havca pubblicato ribello, et messogli di raglia cinquanta mi- 
la ducati. Fra tanto dal Vescovo di Liegge, eh' era parì* 
mence Cardinale, et detto Ertrdo della Mafchta, rÌGevuto 
«viso» eh' a lui si trasferine, che a Sua Signoria RAt daria 
quella sicurtà , che per se medesimo prendeva a Licgge , se 
n' andò ben visto et accarezzato da quei Signore , come se 
fratello stato gli fusse. Quivi sei mesi dimorò» aspettando 
eh' agli humori d' Inghilterra dessero fomento » come inten- 
clone data havevano l'Imperatore, et il Re diPranda (14)» 
ma cali attesero a conservar se , et a mercantare il Re d' In» 
^libcfn , il quale con le discordie loro , stabiliva il suo ti- 
raniìico governo , pascendo hor T uno hor 1* altro di que* 
Prindpt con le sue iusinehe. Disse il Cardinale di Liegge a 
Polo , che il detto Re d* Inghilterra haveva Atto offerta al 
Consiglio di Fiandra , del quale esso era uno , di dargli dic- 
ci mila Fanti pagati per dieci mesi, alla guerra che faceva- 
no con Francia , se gli volevano dare il Cardinal Polo nel* 
le mani: a che il Polo rispose: certamente il Re l'inganna» 
che pensando farmi male , procura il mio riposo , non al- 
trimente che faccia uno, eh' ajuti spogliare uno c' habbia 
gran voglia di dormire. Ma sopravenendo il verno, il Car* 
dinaie d'ordine del Papa ritornò per AIcmagna in Italia, et 
• Roma , haveqdo di se lasciato in Fiandra , et per via tut* 



(14) Di qaetto tranouiUo sog^ior- 
ao del Polo nella Città ai Liegc e dei 
buoni portamenti di qucll" ottimo Ve- 
icovo e Cardinale ; Luigi Prioli ci da 
qualche contezza in una lettera al no- 
Itco Beccadelli nella quale così scrive: 
'L* rntUu* tjg»' KM ti tts mUa- tmm 
Camtn jb$§ mum'btr» * mmt* iitmmm- 
ti frsmu , mIU fMf* lar* mmwmém 
(■ MM cUuvvI» ékmutit» p *4 imut' 
ar ««iiMiMw f» m$n TtMimn n»- 
%» tmtè, JfMftf • rfi rwMM I il m$ttr* 
ma§stniiC0fM«, Dtttt It «rr, ri «it 
M9t$0 , * ftf déffù ri éùm» f Htl f ««/ 
Umf ri ugg* 5. Bifm»é9tfiH$m In M> 
ml4 , ti Vtittm l*u' trA»trùmtmtt tm 
Captiti» d' luttlT» de Detnonstatioae 
Svangelica : /I ttn$i»Hm,t rifigl:a d*f' 
fu qH*Ubt tatti» i gr»ta r»gititamtit- 
$» , tbt iur» itmt » urna , • dti htrt d»- 

ft mnm» ginrm i ti •Ihn v»' «w ri> 



ternM aù'j iu.% Camtr* , cvf ti tiM fin» 
a un' hcTj , r mtlAa iititaiiii ctn* : * 
tfutW htira cJntism» Vtifr» , e Cempit' 
t.t ; f dappoi il Rm» Ltgatt /» k* tsn* 
dtm Istnate txtrtrt it Uggirci It Epi- 
rttl* di S. faelt altemis diebus ■- *d k* 
nmi»ci*t» dall» pnm» « TtmtU» , etm 
nmm* ttdnfmtttM del ^tfctpt^ t dì 
tutti mèi . O fmmnt» dtitdtn * W , ti 
U mutn iMtmiritIt» ITanm» ii féia» 
M qHtttm ttiittittimM Lm^m»» . » jU- 
fmmmtt i»f tm Inatmt ri (VM fpriri WM 
per mas • dm» ktrt im h»rc* ptr il f»^ 
«e , • m i*' hwtt pBittgiimmdt , e r4ixi«- 
mmnit ttmpn di fa/« rwwwMfj * fSf- 
tti Sdgmtri 1,.. O ftMHta «wftir mi r*. 
ph€» it sìg. L»t»t» cene Deus nehis 
hzc otia fecit • O fmmtttt gli *hm 
bligati , , . ti Mggiugmt ttmprt : O ptr^ 
tk* è Utatig^ <it»fri»i ttn tm t 



2^5 VITA DBL CARDINALB 

ti li buoni cssempi di Santo MiBimo èdh Sede Apostolici ; 
et al Papa , et al Collegio de* Cardinali fra k altre cose » 

fece honorata relationc delli buoni portamenti c' haveva in 
Fiandra ricevuti dal Cardinal di Liegge, il qual Cardinale 
per questo fa da Paolo III fimo Legato dìFiaiidf«(ss). Stet- 
te poi questo buon Cardinale in Roma sino a tanto che *1 
Papa l'anno seguente, che fu del 1538 andò a Nizza di Pro- 
venza ad abboccarsi coli' Imperatore , et il Re di Francia 
per metter tra loro , se si poteva pace (i6): tlquàì vi^gio 
Sua Beatitudine lo volle con alcuni altri in compagnia , co- 
me quello di cui si teneva non poco honorata . Mi ricordo ^ 
che giund a Nizza la prm» volta che l' Imperatore sTabboc» 
catse eoo Sua Santità » ia anale andò a vedere in un Mona* 
stero fuor di Nizza , essenaogli il Collegio de' Cardinali usci* 
to incontro a riceverlo , coro' è solito , fece per Monsig. di 
Oranvela subito dimandare del Cardinal Polo , per desiderio 
di vederlo , et parlargli , che ben sapeva Sua Maestri il va- 
lor di quello, et gli oblighi che gli haveva per la difesa e* 
Jiavea sempre tenuta nella causa della Regina Cadierina sua 
Zia . Et mi trovai anchora quando il Cardinal Polo andò a 
Villa franca a visitar Sua Maestà , la qual subito lasciate al- 
tre visite et affari , lo ricevè con quella ciera come se fra* 

cel- 

(tfì II Polo appena giunto a Ro* ti rome incoBcludentì le ragioni ad» 
ma volle che il Papa sapesse i parti- dotte dal Pallavicini ; a confierma del- 
cohri favori ricevuti dal Cardinale di le mcdcsirne potrebbero prodursi le 
Liegi, il quale oltre tante finezze, lettere del Contarini , del Sadoleto , 
gli fece rejjallo d'una cedola di 1500. del Polo, uomini da non confonderti- 
scudi di credito con lui ,e gliene pre- fra la turba dei vili adulatori , ì qua» 
sentò altri due tnilla , che dai Polo fu- li parlando di questo viaggio iatrapre* 
roDO impiegati in tanti argenti collo so da Paolo IH. già decrepito, loda- 
Stcma del magnifico donatore. Ltti. no il zelo di questo gran Pontefice, 
dtl frinii Mi Btcctdtlli. Li*ii «Ili 8. d' che pel bene della Cristianità , corag- 
J^M« t{}7. giosamente espose la propria vita. Lo 

(atfi Fra Paolo Sani che Mmpre si steuo Pietro Aretino al ceno insigne 
studia di denigrare al iNMa pone di dettratorc della Romana Sede, noa 



questo gran Pontefice, OKurando- ebbe il coraggio d'interpretare a tioi- 

lie le azioni, sebbcn Jodevolissime , atra questa dctermiuaiiooe del Foatt» 

Iretendc che il viaggio di Nttia da ficc , aaai ripulolia degna di lode co- 
li jattapreso , noa ioiM iadirlssato sì c^iaiendoii per lettera : P«irr a»«- 
a pfociinra la tanto dcaiata paca ita iw«im» is «vim* ,eht vi « m*in 4m 



Carlo V. e Fraacetco l. coaie qaì aar- Mmut m MàtM i l* (li iIwmi» d* ftum- 
mi il Beccidelli ma piuttguo al sa» t» m amnm mst dm tkt i ttmufti 



privato vantaggio , cioè id iaipostea- /hr r«Mr> dii Cnjita • Wtt» ì a itttrt 

aarsi dello tute di Milano . lì dotto iti gtMvt d* i v»ttri anui , l' trmtmtm' 

Pallavicini nel Lìb. I V* Gap. tf.della sua t» dtl Sstr» iti vttr» gr»dtftl ittdt' 

Storia ha già smentito le maligne in- m» dtl S*mf éaUm 9Utr» wa»*dnt» 

tcrprciazioui dei Sarpi , oe 10 so eoo Ì4tt, T. l, 
quale acdjia il Fadic Coanycr rcpo- 
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teUo stato gli fo5sc , et 1* intratenne lungamente . 

Ritornò i estate li Papa con la Corte a Roma , ove fr« 
pochi mesi lo seguìtorono li Rmi Contarino et Polo » rite* 
nutisi alquanto in Lombardia (27). Fra tanto il Papa un'al- 
tra volta > o mosso dallo stimolo de' Principi , o pur da se , 
CBtiò di nuovo su le pratidie di provedere uli disordini d' 
Ingiitlterra per conto della Religione « i quali ogni di cre^ 
tcevano , havendo quel Re fra gli altri fatto morire il Sig. 
Henrico fratello del Cardinal Polo con grandissima iniusti- 
fia ti iudìtio di tutto il Regno Cs8)» onde Sua Beatitudine 
hebbe di nuovo et dall' Imperatore , et dal Re di Francia 
promessa , che tutti d' accordo Icvariano il comertio d' In- 
ghilterra » con la qual via pcnsavasi , che le genti di quel 
Regno havessero a tumultuare ; et ordinato che per ciò si 
mandasse un* nirra volta in quelle bande il Cardinal Polo, 
come Legato i^postolico Sua Santità lo spedì di fatto il gior- 
no di HàUh liìH (29). £t perche la gita sua Sùttt presta» 

Pp CE 



(t7) Da Lombardia gassarono a 
Venezia , i idi all' approssimarsi dell' 
Autunno fecero ritorno a Roma . 

liiì II Dudizio nella sua versione 
latine della Vita del Polo , ommette 
questo racconto che fa il Beccadelli 
aulla morte di Enrico fratello del Car- 
dinale. Forte quett' onaiÌMMNie badato 
campo alto Schelomio aemìce accerimo 
del buon nome della famiglia Polo', di 
affermare eh' egli se la meritò per a- 
ver tramata una coiigiura contro ad 
Arrigo Vili , della quale afferma , che 
fosse complice anche lo mcì^o r.ndi- 
nalc . l'rtttrej jummjm lil.us v Hciiri- 
Cl ) indignai !cncm itnitrunt vsrii ia- 
kili tum Card, mie lilterarum amerei, 
tt agttMorum ih Regi! ;ern.c.cm c.nii- 
lierum ini.mulatt , ir.ierjne toi Enricut 
BJrt Muniaeuteniii Re^tnatdi frjttr , 
fK' freflerra ad extrtmum luflittum 
fftui, et seeuri fercutsut tti : così il 
Citato Schelomio JmAmt. ledei. T«m. 
I. fi* 

Oltre ad Enrico fratello del Polo 
fece decapitare molt' altri intigni per- 
sonaggi , tolo perchè bob accoucsti- 
vano aU' luaipato titolo di Capo an- 
-preaio della Chieta. Oltre di cidi 
rivolte il MI» odio coatto le immagi- 
iii I < le reliquie da* Saati t eh' cna» 



in mipcior venerazione presso il po- 
polo . il' istesso Saq Tommaso Vesco- 
vo di Conturberl, che da quattro Se- 
coli addietro avea sofferto il martirio 
in difesa della libertà Ecclesiastica re- 
tistcndo ad Enrico Secondo , non isfug- 
gì la crudeltà di questo fiero Monar- 
ca. Non pago d'aver fiitio abbtucciar 
quelle vcaeraodc ossa , e gettare al 
vento quelle sacre ceaeri» veUe iafib- 
mame fauguno nome con procetMi for« 
matO) e con solenne tentenaa dichiarar- 
lo reo di lesa Maestà . Chi poi potrebbe 
descrivere le Chiese sachfggiit'. i Cm- 
vcuti distrutti , i ministri Uci b.i. iua- 
no pcTS^ pi :t.ni ? Qticste ed altre mol- 
te scrlicragmi obbligarono l-aolo 111. 
a pubblicare le censure gii preparate 
da tre anni , e che la soIa speranza 
del ravvedimento avca sospese. A ta- 
le rtiitto spedì 1! Polo a Cesare ed al 
Re di tiai.cii pei lucori agLirli a rom- 
pere qualunque commu.,icaziouc col 
Kc d' Inghilterra. 

(t9.. Ho detto nella Prefazione a 
questa Vita del Folo , che il Dudizio 
traduceucola neii' idioma latino t n 
Bolli luoghi notabilBieatc ikeràla, 
e che da ciò i Protestanti presero mo- 
tivo di scagiiatti contro ael folo luc- 
detiiBo dcaigiaodoac il buoa amnCfC 
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et meno insidiata dal Re d' Inghilterra , volle eh' andasse sen- 
za habito di Cardirwle con non molta gente tlU volu dell* 
Imperatore ch'era in Spagna a Toledo» «e che di poi voi- 
lasse per la Guìeniu al Re di Francia » et accordato il teni* 

po 



U riputaiiottc. Sentiamo com' egli de- 
lerive la seconda Lei?azione di questo 
insiene Poiporatoa Cario^iiinio^cdat 
R« CristianiMinio , e quali eooM^uea- 
se ne frugano i due Storici Fiotntan* 
ti Oodwin,e Schetomio. r»9tifex, 
coti traduce questo ^(o della 
Vìn del Polo , rivt tf*wu tmm , rivt 
htrtMtH Cttarit , tt tùgU OmUm , fMf 
ttitm afirmarent , tihi «Ml/m» ànanpi 
ftrt cuti A»gU comtrcium , qmti h»e 
HOnHULA SPES OSTtNDERBTUK 
rOPVLOS AHGUM AD TVMULTVH 
jfC SEDITIONEM ADDUCI POSSE ttc. 
Da SI viziata traduzione il Godvrin nei 
SUOI pag. dopo d' aver rim- 

proverato lo Spondano , che attribui- 
sce alla malignità de' Sentori eretici 
le ingiuste accuse date, al Cardinal 
Polo soggiunge: Std a»» itfmiie Pela 
mmmum turbai eiendt , «» qua de;Hftff, 
M mhit dirtBtur , tstit demtnrtrant . 
Jmw Ltgatiomtm fnftm» mlf Hit Ptmti. 
frìt mmiHt im Hufsmam , n a*lh»m 
tmtttftmm utt mtm d^ftttmr ejut im ir- 
M ùgMtnm mmt BtttattUms tu/ut t» 
tìH vtrkm . „ PoMtifex rive $ftmt9 tua , 
,,jiroe èertstm C*t«nt f ttRMÙGMUiM. , 
„fw ttìmm tgtrmtnat, tiSi nuUum , 

h^mptfinamJtKiU nmmiitm,qu»d 
M àw imnnM» iftt oitnubretmr , popu- 
„ht Jmglm mitummitum *t ttditmnem 

adduci ft$tt , Polum imttrmm Ltgaium 
,, tjui rti e*uta mittit In Btce». 
ttltum igitur , tt iptumet Potum , am- 
mun% led tienii advtniis Regem tuum 
txt.tan.in cupidiii.mtiin , mn mantftr- 
t:s pruìenlem indin.t . biltm tu»m p9- 
ticrt jure tjfundcre potuitttat Sptmda- 
nur , et famotui illc nugator LamrtMiui 
Suriuf qui de Gallica Palli Legatiamt 
Vtrhm facieni in Slttdattum hitttri' 
firn frthatittimum it» i»9tt$ttr eti » 
„ Smlhmmi /«• iv«v pttsimtitam Ugm- 
t,t»»m mttrfrttaturtamfiÈsmfnfltnm 
^wiittm fuertt ad SrMttennm 1t»f»»t tU 
^mtmm Ai^ttim $m0émÉm . Itm smtfer 
„iii^nk tuùmttmtsiùim ìmfrsvittt» 



nio poi nel Tom. I. Àmanit Eeeltr. pag* 
9(. non fa che ripettere le espressio- 
ni del Oodvin , e dopo d' avere attri- 
buito al Pelo un cuore infiamato di 
sdegno contro il tuo Monarca . ag^iu- 
gne che il Beccadclli scrittore deN 
la Vita di si virtuoso Cardinale mi- 
labilmeote conferma che detto col 
nesso di questa Legaaione » tentè di 
mettere a rivolta tatto il Res»» di* 
Inghilterra . 

Ora io chieggo insrsntemenie A 
questi due Settari , quando, e dove ìt 
BecciJriii affi-rmò si solenne meoto- 
gna > Ancorché dilla narrazione del 
Dudizio CIÒ si potesse inferire , ne 
verrebbe per questo, dunque il Bec- 
cadclli r affé rn'i J E" forse ad essi 
ignoto che il D idiiio non tradusse fe- 
delmente in idioma latino la Vita del 
Polo scritta in italiano dal nostro Pre- 
lato, ma che oltre le trasposizioni, 
molte cose vi aggiunse , molte altre 
albtto vi tolse > Lo dice pure egli stes- 
so nella sua Dedicatoria a Ferdinan- 
do Imperadore , dunque iH>n potevano 
ignorarlo: est nonio ignorarono per- 
chè avendo setto gli occhi la sola ver- 
sione latina del Oudiaio , che aleerto 
in questo luogo i grandemente altera- 
ta , si fecero lecito di citare il Becca- 
d^lli 5cnri ivcr giimmai veduto né 
Ondimi'- . "'- copia del testo italiano 
di CUI n' i autore > Poiché altro ì il di- 
re : con /J qu.tl zita ptniavaii , che It 
genti di quel Re^m b-tz'ci'eri a tuotul- 
tusre , come scrisse il Bcccadelli , al- 
tro è tradurre le citate piroli- : QUOO 
lì AC HO;<SULA SPES USrENDr. .'i^- 
TUR , POPULOS AiiGLI^ AD TO- 
ItULTUM AC SEDITIOHEM ADDU- 
CI TOSSE , le quali sebbene si potes- 
sero interpretare più benignamente di 
quello abbiano fatto i dne^citati Sto- 
rici , non può però segarsi che desse 
non facciano vidaasa grande al testo 
del BeccadeUi , « MB aprano laig» 
campo ai Protestanti per abusane. 
U «08110 Scrìtiotc «It» aoe intese 
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fin quelle due Maesr^ di rompere il comercio in Inghil- 
terra, esso come Legato Apostolico si stesse in qualche luo- 
go , o di Fiandra , o di Picardla , dove pid Ibase a proposi» 
co per il negotio . 

10 fui uno di quelh' , che con Sua Signoria Illnha andai, 
et per tutto il mese di Gennaro arrivammo a Barcellona , Ca- 
millo che h difficile per l'asprezza del verno,, et del viag* 
gio. Il Cardinale essendo ancho discosto dall'Imperatore ^oo 
miglia, et- trovandosi li cavalli stracchi per avanzar tempo 
con quattro de' suoi montò su le poste , et andò con dili- 
genza a Toledo ,orditiaiido che il resto lo seguitaste a com* 
mode giornate. 

11 Re d' Inghilteria zeloso dello stato suo , et dubitan- 
do, che Cesare non gli nocesse , ha vendo alcuna cosa inte- 
ao delle pratiche del Papa , haveva mandato un ino Amba- 
sciatore all' Imperatore , offerendo di collegarsi seco centra 
gli suoi nemici (;o)i alla quale promessa l'Imperatore diede 

P p a orec- 

•ìgnilìcarci fttonoUmesie clie j Po- - rispetto dovuto ai Principi • fe peroiet» 



poli d' Inghilterra awetfi al traff- 

CO , vedendosi privi del comcnrrcio 
cella Spagna , Germama , e Francia , 
giusta icminarrir di Carlo V,c di Fran- 
cesco I avrebbero tmniiltiiato , viiol 
dire si sarebbero prr quar to era leci- 
to opposti ad Arrigo Vili, che ar- 
ropaiidosi il liiolo di Capo Siipreaio 
delia (-.'iifsa . era 1' unica cagione dell' 
inevitabile danno , riti andrebbe soe,- 
getio queir r felice Rfgno . Il Eccca- 
delli parla non di tnnuilto d' armi , 
ma di una ragie it-vnle , e giusta op- 
posizione alle massime di quel Mo- 
narca , cui aderendo, oltre 1' appo- 
itatar dalla Cattolica Chiesa, si tu 
poneva o ancora ad uno stato di e- 
ftn nia miseria i oh io SO che vi sia 
alcuna legge che proibisca ai sudditi 
V opponi al suo Sovrano , auand' e* 
gli contro ogni diritto gli obbliga con 

{{luramento a separarsi dal centro deJ- 
a Chiesa, dall' ubbidieoia del Son- 
ato Vontnce , da quello solo , che 
Ocsft Cristo ha costinuiio Pastore uni- 
versale del suo gregge, e non soddisfat- 
to di ^esto tenta in oltre privarli di 

Juei messi da' quali principalmente 
enva il loro necessario sostentamen- 
to, lo tal caso salva sempre quella 
t, fcddtài ubbkiciwa, o 



so ai sudditi d' opporsi ^aì loro Sovra- 
no t In 4|aestO senso dee intendersi la 

f»arela ttimnttM»rt usata dal Beccadel- 
i, nè desso aìrcrto divcrsameiire la 
intese , ben consapevole . che sin da 
quando Arrigo Vili volle arro^.irsi il 
liiolo di Capo Supremo della Chiesa , 
ed obhli?are con giuramento i suoi 
S'idditi a riconoscerlo per tale , non 
porhì lumuliiiarono , ciofr si opposero 
ad i!"a sì ingiusta pretensione , i qua- 
li pt r questo , privi delle loro sostan- 
xe , ed esuli dalla Patri.i , furono dal 
Papa per mezzo del Cardinal Polo sol- 
levati dalle loro miserie , acciocché 
la loro estrema indigenza , non gli 
costringesse ad un giuramento con- 
trario alla Cattolica Religione. Il 
Polo adunque nè io questa Ispanica 
Legazione, uè In quella poc ausi 
da lui con pari lode sostenuta, fio- 
mcntò i popoli d' Inghilterra a ri- 
voltarsi contro del loso Mooafca* 
Se poi il Dodjiio usò fiait dalie qua- 
li cift si poMfse iafcrìi*» ^ ne- sia 
malevadore , aoH gii il aonra 'lee- 
cadelli , unicamente inteso a descri- 
verci con verità le preclare astoni dei 
Cardinal Polo , noa 'già ad «iCWariO 
colla menaogua. 

(|o> iaike VIU* araa tenuto le 

atei- 
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orecchie , come quello eh' al Re di Francia era molto nimi- 
co , et per più confìrmare il Re d'Inghilterra in questa opi- 
nione non ascoltò la proposta, che gli fece il Cardinale Po* 

10 per nome del Papa sopra l' intentione eh' egli haveva da- 
ta Sua Maestà , dicendo eh' allora non era tempo per ciò , 
et simil scuse , risolvendoli che t Caidinale «niusie in Fran* 
da a trovar il Re , fecondo la lisoliicion dd quale «so n 
ffloveria i) . 

Conobbe il Cardinale la difficultà , et la causa di quel- 
la t essendo assai chiaro dell'andar di que* Principi , ch^ at- 
tendevano con questi terrori ad amicarsi il Re d' Inghilter* 
ra, per nuocersi più con l'aiuto suo, et giudicò, che l'an- 
data sua in Francia non era per operar altro , se non per 
far {Mù stringer l' intelligenza tra Cesare , et il Re d' InghU* 
terra , mettendo la persona sua a pericolo manifestissimo sen- 
za frutto . Et però licenciatosi modestamente dall' Imperato* 
te , et dettogli , che scriveria al Papa , et hm. quanto Sua 
Santidt ordinasse, se ne tornò per la via medesima in Avi- 
gnone, et a Carpentrasso Terre della Chiesa, et neutrali fra 
quelle due Corone, et spedì a Roma (32), et mandò un 
suo gentilhuomo al Re di Franda (j;),ove trovò ch'erano 

11 medesimi rispetti, ch'erano in Spagna per le cose d' In- 
ghilterra, che quel Re, et in Francia, et in Spagna ad un 
medesimo tempo faceva V istesse oferte , pascendo l' uno , et 
l'altro di speranze fallaci . 

Il Papa gli fece intendere , che soprasedesse dove era ; 
per il che si ridusse a Carpentrasso, non tanto per esser 

Ter- 

steiso ttratagema con Francesco 1. Cardinal Fjrnesc , che minutamente 
promettendogTi che si sarebbe unito informasse il ?*pi di q lauto cra;Ii 
fcco lui contro Coarc , piircliè gli accaJuto m Toledo coli' Iinpt-raJore , 
dasse nelle mani il CarJjiial Polo al- e della determiiiaiione da lui presa, 
lora (jui.ido tu spedito Legato in Frau- di non portarsi al Re di Francia lin- 
cia. Pur troppo le iiumicizic di que- chè non fosse a bella posta chiamato 
ili due Principi, diedero impaUo at da ^el Monarca. Di somtna impor» 
Re d' Inghilterra di sempre piu infie- taua ì questa lettera , che fra l' ini- 
Ylfe contro la Religione, e lo Staio, neiua Mric di alue rooite ho fomu 
(>i) A questo propolito disse pur naiamento trovata fra i MSS. Becca- 
beac L Abbate Gioaccliijio le Grand dellitai , ouae acceonai velia Frefa- 
Tom. 11. Uiit. du Dtvtrtf pag. 19S. siodc . Vedite aell* ^hmm «Ua Vi- 
che Carlo V. e Francesco I. preferi- ta del Polo al nom. a. 
fOdO I • «flit , 9$ h fnuM 4 t ' A«M/- (33) Òiiesto gentiluomofii Vioeear 
9i , u MI jiiror*'Ia fiuti cbi chiara- xo Parpagua Turrincse , confitnunemett- 
Beue non iseeigo che amlMdiw per. te detto i' Abbate di S. Saluto . II Po- 



livate interesse aobatidonarojo Taf- lo lo spedì da Giroaa Città della Cat 
taUc importa.iiiiSMio d.-Ua Religione > taiog.ia , dopo il MW ^M!rprrfll1*tDlf 
iìtj itpcdì a ikoisa sctivcuUo al cou .Cesare • 
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.Terra più rimota et quieta d* Avignone > quanto perchè vi 

èra il Cardinale Sadoleto suo carissimo amico , et dolcissimo 
Collega , della bontà , et virtù dei quale molto si compia- 
ceva . 

Dimorò il Cardinale sei mesi a Carpentrasso con molto 
contento suo , et del Rmo Sadoleto , et di quei popoli . Di 
poi rivocato a Roma dal Papa , per la via di Marsiglia , ec 
di Nizza passò in Piemonte , et a Verona » ove do» Mat« 
tee suo amorevolissimo et efficace amico lo intrattenne con 
licenza del Papa parecchi giorni: talché alla fine del iSS9 
si ridusse a Roma (h) > ove il Papa che molto 1* amava» 
conoscendo il pefioolo in ch'era per la libertà di Roma, et 
l'insidie che gli procurava il Re d'Inghilterra, provcdcndo- 

10 di custodia et d' otio gli dette la Legatione di Viterbo 
non lontano da Roma , et di piacevole governo » la qual poi 
tenne molti anni . 

Sopravenuto il 1542 volendo Papa Paolo unir la Chie- 
sa se poteva , et estinguere 1* heresie pubblicò il Concilio a 
Trento , al quale mandò Presidenti , et Legati tre Cardina- 
li d' autorità , che furono il Cardinal Parisio Dottore celebre 
di Legge , il Cardinal Morono , che queir anno baveva di 
quel grado honorato per le molte ftttche da lui prese per 
la Sede Apostolica in Germania, et il terzo fu il Cardinal 
Polo, che conosceva djtto, prudente et benigno , et sapeva 
esser amato dalle nacicjni oltramontane. Li detti Signori an- 
darono a Trento, ma per le guerre svegliate di nuovo in 
Germania , et altrove tra* Cristiani non si puotè congregare 

11 Concilio : talché dopo alcuni mesi se ne ritornarono a 
Roma (}s>» ove dhnorato alcuni giorni andò il Cardinal 
Polo alla sua Legatione di Viterbo , et alL' otto de* Studj 
suoi , et cosi dispensando il tempo virtuosamente , quando a 
Roma, et quando a Viterbo scorse fino all'anno del 154$, 
nei quale Papa Paolo di nuovo per la buona speranza c'heb* 
be della quiete della Cristianità tornò a rimetter un' altra 
volta il Concilio a Trento i a che fece tre Legati , che fu- 
rono il Cardinal di Monte, il Cardinal Santa Croce, et il 

Cat- 

()4) Piuttosto che ridnrit « Romi, Kcligione » LUt» M M» tt Cnitaritù 

il nostro Polo sarcbbcsi ascoso in qual» sfS9« 

che luogo soliago , per ivi piagnere a <f f) Dopo che per lo «pario dì 
calde lacrime lo stato infelice della sette mesi imitiliiieBte aspettaroao i 
ma Patria { e i gravi danni dallf» sci- Vescovi delta Gcrasoia . 
SOM iatradotiivi riceveva la Canobca 
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Cardinal Polo. Con Brennero quivi molti Prelati» d'Italia» di 

Francia , di Spagna , et d' altrove , et aperto il C( ncilio , 
cominciarono a trattar, « terminare molte materie con gran 
concordia et charità , maxime tra li Signori Legati y delli qua* 
K fbi Segretario parecchi mesi , et vidi il Cardinal Polo es- 
ser da tutti honorato et stimato assai . Occorse che per la 
aottteliezza dell' aria , et ii freddo , calò in un braccio al 
Carcunal Polo una discesa , nè trovandosi rimedio fa coari* 
gliico per non far peggio, a trasferirsi a .'Padova, ove più 
copia di Medici , et cielo più clemente trovarla , il che fe- 
ce (jtf) , et indi a pochi mesi si trasferì il Concilio per so- 
tpetto di contagione a Bologna , ove stette sospeso ; et il Car* 
oinal Polo rihavutosi della sua indispositione se ne tornò con 
licenza del Papa a Roma, havendo caro Papa Paolo ttnerlo 
appresso , valendosi di lui molto nelle occorrerne che ti tratf 
tavano per conto della fede coi Pri^iapi»- nelle quali materie 
il Cardinale quasi tutte le scritture faceva corre fu quel bre- 
ve che il Papa mandò ali' Imperatore sopra la materia dell' 
interim da Sua Maestà proposta alli Germani , et ruella ris- 
posta , che si fece alla Protesta fa'^ra in Rema da D. Diego 
Oratore Cesareo , In quale fu rroito a propcsito , et lodata: 
il che facilmente il Cardinale faceva , per bavcr sin da giova- 
ne preso bella et faci! via di scrivere larino, citta che delle 
materie era intendentissimo , et tutto fède et irtegriti . 

Continuò a questo modo sino all'anno t$49, nel qua- 
le di Novembre mori in pochi giorni Papa Paolo ili. 

Si raccolsero i Cardinali eh' erano molti per creare il 
nuovo Papa ; et considerando Alessandro Cardinal Farnese 
che grande autorità tra lor haveva, dove potesse più sicura- 
mente voltarsi per fìir un Successor dell' Avolo suo , che 
buono per la Chiesa , et a lui fosse amico , si risolse nel 

Car- 

(3^) Alcuni suoi emuli attribuirò- sic tu di ud tal punto , lo^t^a le lettere 
•0 questa parte »» del ^lo dal Con- del Polo al Cardinale d' Augusta nella 
€ilio , non a motivo da «ahice cagioae- Raccolta fatta dal Cardinal QjtiriDi 
▼ole, bensì ad arte» per oon trovar- P«rr. i^. p*i. XX. e xxs. Il Car- 
si ^rrscute alla setta tesaioiie nel* dinale Chigi nei Conclave di Giulio 
la quale doveva trattarsi 1' articolo III lìaovò In stessa acctua al fttlo , 
della giustificasione . Cade di jper fc ma ^sti candidaneue rispose * cb* 
itena qnest' accnta , lol dw nietda- Iddio gli «ra tettimeiuotte akn «au- 
aio che il Volo io tale OMierin ooo sa lo ftce faniie da Trento ftori dd- 
itcetuvaildalContarini.h^cwopiBio- b sds lainvitti. CmmIm» ii Gmlm 
■eencaitolicilSiina, come tilevaaid^ tii, che unitamente a varj aliri con- 
ia lettera N.XLVlll pag.i}o.diqiiesior servanti ir* i MSS. fcccadciliaai • 
Tsino. Chi foi braouifc «iurMU oMi- 
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Cardinal Polo ; la qual cosa a moiri piacque et inasEime a^i 

Imperiali , i quali sapevano in che concetto 1* Imperatore 1* 
havesse . I Francesi eh' allora con l' Imperatore erano in di-> 
tcordie grandissime , vedendolo dagl* Imperiali ajpprovato , s' 
opposero, temendo ch'esso troppo amico non fòsse all' Im* 
peratore, et ciò persuasero al suo Re. Con essi adherirono 
alcuni per l' ambitione- c' havevano di farsi Papa, ma con 
tutto questo il numero dell' altra parte era maggbre ; tal che 
gli adversarj all'eletione di Farnese non credevano poter re- 
sistere che Polo Papa non fosse . Chiara et notoria cosa è 
a tutti auelli eh* in quel Conclave si trovarono , che durò 
più di auc mesi, che con tutta questa aura filvorevole al 
Cardinal Polo, nè da lui, nè da suoi fu mai detto pa- 
rola ad alcuno , perche l' aiutasse a farlo Papa , nè mai si 
vide nel detto Cardinale, segno di ahetatione d'animo* 
Fu sempre il medesimo con la solita allegria , che solca mo- 
strare; et s' alcuni che furono molti gli dicevano, Monsig. vi 
fiiremo Papa , rispondeva , pregovi a non guardar ad affettione 
alcuna di persona ; m^ considerate il bisogno della Santa Chie* 
sa, et quello fate che Dio v'inspira eh' a quello solo si deve 
attendere . Studiava , et orava come se fosse stato in Camera 
tua, come fede ne ftnno i libri, che scrnse, di che parlerò 
poi . 

Fra gii altri disse il Cardinal di San Jacomo Spagnuolo , 
eh' una matina leggendosi un Scrutinio in Capella , dove due 
voti soli mancavano a Polo per il Papato , essendo tutti in- 
sieme gli affissò gli ocelli in viso per vedere come si move- 
va , rimanendo stupefatto di tanta constantia , eh' in lui vede- 
va ; il qual fu quel medesimo che soleva con la solita letirìa (3 7). 
Et essendo in una Congregatione tra loro detto da alcuni 9 
eh* esso innanzi il tempo era avido del Papato , rispose et 
con molta gravità , che '1 peso di quel santo uifitio molto più 
gli pareva di temere , che da desicMrare , et che gran com- 
passione haveva , a ehi questa non conoscesse . 

Mirabile fu la sua constanza in due cose principali; 1* 
una in non lasciarsi alterare da tanta grandezza, et dalla spe- 
ranza che data gli era ; V altra non muoversi punto dalle ca- 
lunnie , che per levarlo di credito gli erano opposte , spar- 
gendo alcuni eh' era Heretico > et che per ignavia nella sua 

Le* 

1)9) Nel cerMseratìnio aiaiieara- «lellìdd CardinaU Veralaao, c Gbo. 
M al Ma qpimi dna vetìs « faxoan Gèt, CuuUrvt di Qénlk iu. 
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Legatione a Viterbo , non haveva Arto morire ae non poche 

per.ione , et eh' ultimamente faceva nutrire una figliola in un 
monasterio di Roma C38) . Et esso rispondeva , che quando 
di ciò fosse accusato come si dee, et si facessero conoscere 
gli accusatori , risponderia alla proposta , acciò che tutti fos* 
sero giudicati , anchora che la verità per se stessa risponde- 
va : Imperoche potevano sapere molti , quanto egli sempre 
per la Sede Apostolica havesse faticato , esponendoci a mei* 
ti pericoli. Oltre il sangue sparso de' suoi, che per non con- 
sentire alle voglie heretiche del Re d' Inghilterra , che con 
tanto premio 1' invitava , haveva perso la sua honorata Ma- 
dre, e il Fratello maggiore, tutti fugulatì da <|iiel fiero Ti- 
ranno, perche alla opinione del Cardiniile consentivano; et 
che li popoli a lui sottopposti nella Legatione di Viterbo 
fossero stati in pace , et buoni , non si doveva per questo 
dire che fosse ignaro , ma rendere alla bontà divina giade » 
che tanto benefìtio fatto gli havesse , et che del suo governo 
i popoli stessi facevano testimonio . Alla terza caluma della 
figliola , rispose il Atro istesso sensa opera del Cardinale , 
imperoche per mandar questa infitmia a luce, havevanoM 
caluniatori fatto in quei dì cercare , che putta fosse quella , 
che il Polo haveva latto riporre fra certe buone Monache 
per allevarla; et trovarono con sua gran confusione, ch'era 
una povera orfanella rimasa d* una Inglese morta in Roma ; 
la qual perche non isse a male, il Cardinale haveva fatto 
raccorre : ec dì più oltra quel poco , che delhi Madre rima* 
sto gli era, gli haveva fatto depositare sul monte della fe- 
de cento scudi , perche crescendo , coi frutti , et il capitale 
potesse poi meglio maritarsi ; opra simile a molte altre , che 
taceva senza sonar la tromba . 

Sanno quelli che in Conclave erano, che se una notte 
(he il Cardinal Farnese gli haveva fatto raccolta de' Cardinali 
che lo adorassero , havesse voluto consentirci , eh' era senza 
dubbio Papa; ma esso sèmpre rispose , che le cose si Aces- 
sero canonicamente la mattina alla Messa , et non di notte , 
la qual era più atta alle fraudi ^ et che se a Dio piacerla di 

por- 

(ìS) Pur tfMpo il CardiiMle del ginaldo Polo . Giulio III. fa il primo 
Monte, che poi fu Giulio IH, e mol- a deporre If concepute idee contro del 
rapiti il Cardinale Giampietro Carar- lolo. Ma iK^i'ari-no sospettoso di 
fa clic fu poscia Paolo IV, si lascia- Faolo IV. si riiinov.iiono allora quaii- 
lono sedurre da qiUMc talse accu- do tentò di smeverio d-iHa Legaiioue 
se, e così logannati aaibiduc di con» d' Ingliilicrra , come vedremo a su* 
serto il oppofcro alla flvxioiie di iLe- loofo. ■ 
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porlo in quella sedia > lo faria così la mattina come; allora i 
et non voile esser adorato .* esempio al quale non lio^ vedu« 
to , ni letto simile . La mattina poi furono mutate ie parti- 
che per alcuni per ie cose già dette. Qui non voglio tacere 
in testimonio della sua virtù quello che disse un Cardin.ile 
ascilo in quei tempi di Conclave inferno , il quale a Paolo 
poco amorevole , domandato da alcuno suo intrinseco amico 
del Papa che far si doveva , et quello che credeva d' InghiI* 
terra , rispose il Cardinale , che peggior Papa di Jui far non 
•i ponrii » impetoeehe a tutto il Collegio haveva mostrato eh' 
era un legno , non essendosi mai punto alterato per speranza 
eh' havesse di quel grande ufiìdo , nè per pratiche anchora 
eh' bevesse veduto hne per levamelo , parendoli per questo 
un legno dove che ]^ tosto un' Ao^lo giudicare Io do* 

Occorse poi che nelle pratiche Pontifìcie , fu per nome 
degli Imperiali , che cos) si dicevano li Cardinali opposti a 

Francesi, proposto il Cardinal Moreno , ch'era di cti di 41 
anno, ma per le sue buone parti di tal riputatione, che de- 
gno sì riputava di quel luogo ; il scrutinio fu tale , che il 
Morono hrbbe non solo 26 voti da degli ln:periali , ma due 
ancora dei Francesi; tal che solo due mancavano a farlo Pa- 

£a, la qua! cosa come Polo vide, tutto s'allegrò come quel- 
>, elle più a cor haveva di vedere un buon soggetto nella 
Sedia di Pietro , che di sedervi esso « Ma il Moroso ringr»- 
tiato li Signori di tanto favore , non volle più essere scruti- 
nato , esortandoli , che si ritornasse al primo proposto di far 
Polo Pontefice .* la quel cosa alla fine vedendosi oiflìcile per 
la resistenza de* Francesi , pregando Polo medesimo , che ad 
altri si attendesse, si risolsero li Cardinali Farnese, et Ghi- 
sa , a cui quasi tutti gli altri aderivano di far Papa il Cardi- 
nale di Monte, che poi si disse Juiio III; et pet non perdervi 
tempo deliberarono farlo la notte medesima , che fecero questo 
consiglio ; la qua! cosa , essendo già molto tardi , il Cardinal 
Farnese ftce intender a Polo, pregandolo che ù contentasse 
che fiicessero il detto Papa j a aw rispose che non solo se ne 
contentava ; ma che voleva con essi intravenirvi ; onde circa le 
cinque hore di notte si ridussero in Capella per ciò, ado* 

Q^q rado 

(39) Il Vcriilano fu forre il solo ri ai iS.di Dcceinbreil49. v'ha diib- 
Cardiiialc clic per c.igior.c d'infern i- bio eh' o /oste l'aUtOffS 4i SI tcUe 
là ioru da %uti Conclave j e *ca n*- ^t9gQimosx ì 
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rando il nuovo Pontefice secondo l' usanza ; al quale quando 
Polo si mise innanzi per basciargli il piede , come gli altri 
Aoevino» il Papa con le làgrime agli occhi si levò, et l'ab* 
bracdft t come quello che vedeva , eh' a un ceito modo gli 
baveva lanciato il Pontificato , mentre che colla sua integrità 
non V haveva preso , il che disse più volte ; anzi trovandosi 
in non molto tempo intricato per conto della Mirandola nel* 
la guerra con i Francesi , et dolendosi del fastidio , che ne 
sentiva , disse al Cardinale Santo Agnolo , sopra ciò ragio- 
nando: Io non f9 eh'ojfftM mi ìnAbia fatto a Dio per la quà^ 
Ir mi dia q»etto flég9U$ » te no» una , che fn a non dar il 
#e .mio in Conclave a qnet Santo Huomo del Cardinal Polo . 

Il Cardinale finito il Conclave , con quella istessa tran* 
onìlliii d* asubio a' rad , che v* enciò , parendogli più tosto 
a'havcr fuggito on carico , che perduto un grairae honoce » 
et diceva ,ror se ch'io non era buono instrumento a quello 
che il Sig. Dio vuole in questo Pontificato adoprare : et con- 
solò alcnni Cardinali , che stavano mal contenti , ce erano di 
quelli eh' a lui s* erano opposti , spirando haver il Papato . 
In somma al giuditio di tutti i savi et buoni ne riportò gran- 
dissima laude; sopra la qual materia havendogli scrìtto il Ve- 
srovo Pacense Spagnolo , gli fece quella bella et crìMiana ris* 
posta , eh' anco si vede in una sua epistola latina (40) . 

Creato Julio Pajpa » et dopo il primo anno comincian- 
dosi a mover 1* tmn in lAmoardia «Mitra i Prancesi , et la 
Mirandola , et essendo perdò Roma poco quieta » pensò il 
Cardinale Polo, al quale quei tumulti dispiacevano, ritirarsi 
con buona licenza di Sua Santità fuor di Roma in qualche 
luogo quieto, et perch'era Protettore, et ben amato dalli 
Monaci di Monte Cassino , elesse d* andar a un luogo, loro 
nel Veronese sul lago di Garda , detto Maguzzano di buon 
aere et solitario ; di che il Papa si compiacque i ove ridut- 



(40) Trovasi questa bellissima let- 
tera latina del Polo nella Collezione 
fatta dal Card. Qjiirini Pari. iK. pag. 
1^. Chiunque atteniamentc la legga 
vt ravvisa il carattere di aa uomo clie 
si umilia con veriti , noo nega d'es« 
aere staio vicino al Pontificato , con- 
fessa che per ottenerlo non ha gjam» 
mai fatto 01 ssuoo uffizio eoo quelli ck« 
cnao disposti a suo favore, molto me- 
no poicooqu** di'otto a liu contra- 



ri , e che usando industria forse avreb- 
be potuto guadagnare , ma a fronte di 
tutto questo non splTre che il Vesco- 
vo Pacense. lo gin Jicbi uomo fornito di 
una straordinaria ^ndezsa di animo, 
na piuttotto un insensato , che non 
conosce il pregio, e la dignità delle 
cose . c per conseguensa senxa on* 
bea di virtù, o le ttaacom, o là «i- 
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rosi con la sua famiglia et compagnia grata» sì stette alcuni 
mesi in molto contento (41). 

Fra tanto occorse ch'estendo in Inghilterra il Re Eduar» 

do VI. figlio di Enrico morto giovanetto , et quasi all' im- 

Sroviso del mese di Luglio 15^ j per le male arti del Duca 
i Noftumbria , eh' a quel Regno aspirava (42) . Et haven- 



(41) Bellissima è la descrizione 
D. Flavio Alci- 



descrizio 
luesto luogo ci 



(41 

die «ir amenità di 
somministra il Padre 
sio Ugonio in una sua lettera al Car- 
dinal Polo coi) ichvcadoj Uh titm 
fuiitm pmlt ktvimm t wf, mmUfiu ttK 
txfuituj , ab unm ftrtt Jmm» laentu 
àAtmt , fui stfim» , mt Fm» ittt »it , 
Jlmtt$int turpi marinit , quifut imnlm- 
rthut heit , »tqut tPttmii pueihut hm- 
gt «Hit frtttat ; ab atta amtruiiimii 
t»ltibHi tirfumteftut . Ittint undtqut 
foniti stattmt . Uar , illac armerà , 
fTMta viTtntia , Vinta , cìizìt , abittrt , 
lauri , ttdrf , tpfida frAttrea , rchut 
tmnibui ntttts itili rrjtrta , i« n:odum 
tanna illum amhiuitt ; ita ut n: 'b,l cm- 
miito li ittit tx b.tft Ttbui , qua lata 
wamftilria ( vttu ^uidtm luUktrntna , 
tt Htm grata , at^ut jucunda ) tffietrt 
ftttumt. Ed^fiti» t M vtdere Itett , at- 
f Df duuu tatra , ^tui fmlthri , futi 
nmm$ià lum babtnt : augm fmitm $mm» 
fUif Mfm tfUmtttmti/tima artt nmttru' 
ttm futmit, Mtd» igiiur faraiutu pm- 
fMdumm fut$itt, iti ht ittt fratta»- 
ti§r , fmif mmm* rmm ttmftn tmmèm 
tmmaa tvaHitctt , «/«tr «wr» mmfium 
fmteliritmdiMtt» , atqut trmanumta tu» 
amilttt i Uiim attUtrtm , at^ne dtvini»- 
rem staium tttt dtnt^ut rtfermabit . 

Il Pelo però non vi soggion ava 
sì stabili'.iciuc che qualche volta non 
$. portasse a Roma , colà chiamatovi 
dal Pontefice , ed allora per iscansare 
Jo strepito della Città avca fissato la 
sua staaza a San Paolo fuori delle Mu- 
ra. Ivi seguì l'assai interessante col- 
loquio col Cardinale di Na|K>Ìi suo a- 
versano. Di questo anecdoto che l'ii- 
tesso ?olo accenna m una sua lettera 
icritu al Mac*tro del Sacro Matto, 
Filippo Gherio ci da la pili esatta con» 
tczta in una sua famigliare epittoJa 
al BcccadeUi» come acceaoai nella 
fvctaziOBe* Vedi ie JgMuiit wm» y. 

(4a) Scabra cbe iìlcccadeUi fof- 



do 

se di parere, come Io furono molti 
altri scrittori, che il Duca di Notuiii* 
bcriano per riuKÌre nel suo malvM- 

f io dissegno dì esaltare al Soglio a* 
Dgbilterra un soo figlio, appreitas- 
le il veleno ad OdoardoVi. Non dee 
perft mcntsi in didiio, cbe ta co«> 
piessione di qoeito gjevine frincipe 
d' alto ingegno , e d' ottimi costumi « 
tutto che istruito da falsa dottrina , 
non fosse assai debole e molto procli- 
ve all'etisia. Rclat. di Danitl Barba- 
ro tra t MSS. Brccadtlliani . In fatti 
nel mese di Fcbraro 1513. il suo ma- 
le crebbe tanto , che il citato Duca 
volle sentire il parere de" medici sul- 
la salute di Sua Maestà; conchiusero 
essi , che il male era mortale , e che 
alla più luc!ga sul finir di Settembre 
avrebbe cessato di vivere. Ciò inteso- 
si dal Duca effettuò il matrimonio del 
suo terzo genito colla figlia del Duca 
di Sofoich nominata Gianna , c sicco- 
me questa discendeva da casa reale 
per via di donne , perchè da una so- 
lella di Enrico Vili, maritata pri- 
ma a Luigi XII. lo di Irancia, indi 
al Duca di SoMch , n* era poi nata 
Francesca, cbe t» Madre di dettn 
Gianna : così veniva ad assicurarsi la 
corona d' Inghilterra nella casa di No- 
tutiibf rlano . 

Continuando nei Re l' indisposi- 
zione , eJ aggravandosi sempre più il 
male , esso Duca lo persuase a far 
testamento , ponendogli sotto dover 
di coscienza , innanzi agli occhi, che 
quando a Uio piacesse chiamarlo a 
se, era cosa onesta, e molto dovero- 
sa, che disponesse le cose di quel Re- 
gno in modo da non suscitarvi nuovi 
nimuitì , che al certo sarrebbeio se- 

Eìti qualunque volta o Maria , od 
sabetta sua Sorella fossero costitui- 
te credi; ti pcicbè l'una , e l'altra 
erano dichiarai* bannrdcpcr pubbbco 
tea tamcnio | si per li parcaiadi , eh* 

nv- 
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Ao miracolosamente Maria sorella del detto Re , et veramen- 
.te Regina d' Inghilterra tolto l'esercito, et la vita al detto 
Duca, et cominciato a ritornare in Inghilterra il culto Ca- 
thoUco (41). Papa Julio per aiutare questa buona opera fe« 
ce Legiro in Inghilterra il Cardinal Polo , che stava com'è 
detto a Maguzzano sul la^o , et mandategli ampie facoltà per 
dò lo esortò a tianferirri m Fiandra (44). 

Il Cardinale per seivicio della Chiesa» et della Patria si 

po- 

versale applauso di tutto il popolo. 
Il giorno primo d'Agosto fece il suo 
soleone ingresso in Londra , accoau 
pagnata da gran numero di genti t 
piedi t^cd a cavallo , eh' erano in cir^ 
€• Addici mila. Indi secondo il costu* 
ne fii condotta in Torre dalla quale 
n'era stata poc'anzi cacciata Ciao»», 
» feria iatrodottavi dal ano Suocero • 
L* ittetsa Soretlt BJisabetta, cui la 
Regina Maria altre «okc haveva do« 
vuto portare io itranim dclte veste , 
andò a prestarle -omaggio » ed ubbi- 
dienza . 

Il Duca di Nottimberlano tentò 
indarno , anche colla forza , d'impedi- 
re q'jtsta proclaiTiJzio ic , ma il Con- 
te d'AroiJrl gagliardamente se gli op- 
pose , ùccnJo conoscere a f.itto i! Po- 
polo le ragioni per le qjiali la corona 
d' Inghilterra giustameuie apparteneva 
a Maria , figlia legittima, e naturale 
di Arrigo Vili. -Lo stesso ripetè iJ 
Conte di Pemburc , il quale mettendo 
mano alla spada, soggiunse, che quaa« 
do k ragioni di Aroodet aon foss-. ro 



avrebbono potuto fare con persone 
straniere, come per conto della reli- 
gione ; per la qual cosa lo esortò , 
che non avendo piil pros>imo paren- 
te , che Otaiina sua Nuora , a quella 
volesse lasciare il Regno. Acconsenti 
quel Monaica alle brame del Duca{< 
e eoa RIO testamento fatto ai ai. di 
Giugno i{f|. costituì erede della co- 
Iona d'Inghilterra Gianna. disseredan- 
4o le due sorelle da lui dichiarate bas- 
tarde. A di tf. Luglio l'anno (fjj. 
mori Odoardo VI. in età d' anni t6. 
dopo averne regnato sette . Aperto il 
Ouo Cadavere ed imbalsamato , fu po- 
sto nella Chiesa di S. Pietro a Vas- 
nicstro sopra un catafalco senza can- 
dele , e con guardia di dodici gentil- 
uomini , c le fin che durarono le ese- 

3uie vi stettero giorno , e notte Hi/r. 
flit cott oeterit itti Reina d' Inghiìter- 
9» €f, AffmdtMi* Vtniuina MDLl^m, 
{40 Non senta ragione il Becca- 
telli li eiprine in questi termini : ha- 
mmh mrmerittmmtmtt Mmm te. già. 
chè aanpiamo che fii opera particola- 
se del Signore , noo appogguta a ve- 
nin flMsso amano* ma solo sostenu- 
ta dal potente braccio deli' Altissimo , 
che la condusse al desiato ine t N«- 
luit Deiir, cosi scrìsse il Mo alla 
Regina Maria Sovrana d' Inghilterra , 
httmain$ u mMmu adiuvtri , mtqut Pon- 
ti fiett , Mffwr Ctitrit , ntqut ulltui Prm- 
tifi/ , funmvit nunquam cetiavtnt Pan- 
$iftx , Cdtarim ad eptm ferendim cs- 
ktrtan , n*t[Mt mta icfmt diltgtntt» «. 
trufut ad b»c fium tfm tolltta»nd$mi 
tti dtvimitmt nt fr*tr»tt« ttt , dtmu 
fttUMmm Hmfm « Dw méMmtmnt , 

£• Dtvnt» msmm tMepartm m Leti» 
, I Polo alla Regina Maria in dau 
delll if. di Loglio. 

Ai IO di Luglio iffi fu proda- 
aiata ftcgina d' laghiltcna , eoa mu- 



smè approdate , e dal Consiglio ^ e 
dal fOpolo, • f Kf/tJ ifad* f$ri RftM 
UttrìM , • ftrdtri i« Is vita . 

Alti 8. d' Agosto partì dì Torre 
per acqua, e andò a Ricciamonte suo 
Palazzo lontano da Londra sci miglia. 
Poscia al primo d'Ottobre 1553. cfie 
cadde in Do^ncnica con somma magni- 
ficenza , e con pariicolare giubilo di 
tutto il Popolo , dal Vescovo di Vas- 
mestre fu coronata Regina d' loghil^ 
terra . 

<44) Fanno veramente grande o- 
norc al nostro Polo le lettere che Giu- 
lio III. gli spedi a Maguzzaao desti- 
nandolo Legato Apostolico pel Regno 
d'Inghilterra. Vedde iftUa C»lU%icme 
Al CmhLiuì Quitm F»rl, IK. 
aae« e n^oco* 
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pose d* Ottobre in camino et arrivato t Dilinga luogo del 

Cardinale d'Augusta in Germania, ove il detto Cardinale V 
aspettava , fu da Sua Signoria Illma cortesissimamente rice- 
vuto . Dopo non molti giorni volendo il Cardinal Polo se« 
guire il SQO viaggio verso Fiandra , anchora che 1' asprezza 
del verno fosse molta, gli sopravenne D. Giovanni di Men- 
dozza mandato dall' Imperatore , eh' era a Bruxelles , per lo 
quale con lettere di credenza gli faceva intendere , che caro 
gli sana , che per tUon non andasse più innanà, ma si fer- 
masse a Tilinga , o a Ltegge , se più li piaceva , per certi 
rispetti, che gli occorrevano, che di poi come fusse tempo 
lo larhi ^Mnanéire* 

Al Cardinile parve di non contradire per non sdegnar 
l'Imperatore, et fermatosi a Tilinga, il tutto fece intendere 
A sua Beatitudine a Roma . Li rispetti dell' Imperatore era- 
no per quello che si vide, che trattando a quel tempo di 
maritar Filippo suo figliolo in Maria Regina d* Inghilterra 
dubiuva che gì' Inglesi, a' quali ciò non piaceva, non s' op- 
ponessero , et facessero capo il Cardinal Polo' da toro stima* 
to assai, et amato dalla Regina Maria. Fermatosi dunque 
com* è detto , il Cardinale , et aspettando H tempo comodo 
all' andare , successe , che nel consiglio d' Inghilterra , si con- 
cluse che la Regina Maria si nnrita«se con Filippo Principe 
di Spagna (45) . Et havendo in quei tempi mandato il Car- 
dinal Polo all' Imperatore Fra Pietro Boto , già Confessore 
di Sua Maestà Cesarea , il quale con un Collegio di giovani 
dimorava a Tilinga , acciocché potesse andare avanti, 1' Im- 
peratore rispose, che molto volentieri , il che inteso dal Car- 
dinale subito si pose in via , et giunto a Bruxelles , ove Sua 
Maesdk scava , fii atnorevolmente da quelU nccolto. Ma per- 
che anchora non era data executiooe at matrìimonio pro- 
messo , nè Filippo Principe di Spagna era ancho passato 
in Inghilterra , i' Imperatore , per li rispetti già detti , 

con- 

(4f) La Icsioa che allora conta- ctoi il Cardinal Polo , ed il Principe 
vt I* anno trennotesimo di sua età , Cortine . Tra i Capitoli convenuti per 
era affatto lontana dal trattare matri- questo matrimonio eravi il seguente, 
maino veruno. Carlo V. unuamcnte Cbr m cjio che l» Regina m»nt«is» 
ad alcuni pìjncipjli dei Regno le prò- /rnt,« l»tcntr di ti figliuolo, lo ifot* 
posero fjlippo li. come quello eh' es- nan ave/tt ragione alcuna tn detto rt» 
lendo Re così potente, avrebbe di Ic^- gno e iominj difendenti: ma che l* 
gicri superate le dissensioni, che al- succettitne appartenette • ehi debif'^f»- 
lora turbavano il Regno d' Ingtiiltcr- tt t' atftttav» tiwni» fU wéim,* li' 
ra. La Maestà ma preterì Filippo ai 4i un Sugin . 
attn dae cba gli «tao» mu proponi. 
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considerando gli acddenri , che nascere potevano , mostri 
haver caro , che il Cardinale aspettasse all' andar suo in In- 
ghilterra la venuta di Filippo suo figlio, che non doveva 
tardar molto. Stetre contento il Cardinale, et perche' tutta- 
via si guereggìava tra Francesi , et Fiaminghi , havendo dì 
ciò il CardinjSe commissione dal Papa, cominciò a trattas con 
l' Imperatore di trovar via, se pottibii era, per la quale 
dcaae fine a cosi lunga , et calamitosa guerra ; et a questo ef- 
fetto il Papa haveva mandato parecchi mesi innanzi due Le- 
gati a quella Maestà , cioè il Cardinal Dandino all' Impera- 
tore , et il Cardale San Gioigìo in Francia , et poco sino 
allora, o niente havevano operato. L' Imperatore ascoltò il 
Cardinale Polo , et dissegli , che intendesse la voluntl del Re 
di Francia sopra ciò , et che da lui non mancberia d' accet- 
tare sempre li partiti onesti : et per questo con licenza del 
Re , il Cardinale andò a Parigi , et lungamente col Re me- 
desimo , et col Contestabile discorse sopra le discordie invec- 
chiate fra quelle Maestà , facendo quel buon uffitìo die t 
buon Legato Apostolico si conveniva. Il Re fii molto sod- 
disfalto di Sua Signoria , et disse palesamente , che gli doleva 
non i' havjer conosciuta alla Sede vacante di Paolo, perche 
non faavrta voluto altro Papa , che quella ; dolendosi d* es- 
serne stato mal informato , e lo rimandò non senza speranza 
d' accordo . Ma le piaghe erano tanto infistolite » che breve 
tempo sanar non le poteva . 

Nel mese di Luglio , irriv^ Filippo Principe di Spagna 
in Inghilterra ccn molta sodisfatrione della Regina Maria, 
«t deir Imperatore , et iiirono solennemente fatte et consu- 
mate le nozze et con molta allegrezza (46) . 

In Inghilterra per ridurre if culto Ecclesiastico allo Sta- 
to 

(4*) Questo matrimonio fu solcn- Lo stesso fu chiesto alla Regina : po- 
nemente celebrato il giorro di S. da- scia il Re presenti eli anelli , i qualt 
corno Apostolo t4. di Luglio 1554- benedetti che furono dal Vescnvo, 
nella Duomo di Vuicestrc. Il Vcsco- prese la Rema, e tenendole il gran 
vo di quella Chiesa coli' assistenza d' Ciamberlano la mano , la sposò . Il 
alfi citicitc Vesrovi sposò i reali co- lolo in si fausta orcasioue scrisse un» 
iiuigi usaiido le seguenti ùtst . Fiiltp- sua gratulatoria a Filippo li. agiiran- 
/e vir haicre Munam ih uxtrcm , it dosi il felice momento di sptegargli * 
tiUm tutiadiret tt »m»re im tmntm voce que' SCUSI di giubilo j cbe av«a 
tvtHtum faitftrtMtit , *mt majtrii ita. cspcrimenmi Delnio cuone pel irfw- 
tmt ^ M intftr* vmittmdimit , aut jh- to matrimonio, e la somma contCB- 
f «* Mitri* mgM*m , 9t munuart e«- tezza dei Romano Pontefice . Lttt. 
mrnmm mlutrtm* mmlitrmm, dMmd» im J**/» ttrttt» i» Mt»g» si 9. 4' Jg^t» 



fnttnmtam tmmm twfm$j H 9mme rt- SS 14. 
gmum ttamt a cfac xupoitilJte di A. 
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to antico di prima , dn molto opportuna et éeriderata la pre* 
senza del Cardinal Polo ; ma l' invidia , o 1' ambitione , o il 
demonio che si fosse , mise in capo ad alcuni di occultamen- 
te impedir ciò se potevano , per sotto entrar essi» sperando- 
ne gran cose ; et per ciò contro lui furono fatti de' mali uf- 
fitii ) et in Corte dell'Imperatore, et a Roma , et in Inghil- 
terra con la Regina . Sua Signoria lilrha scorgendo quelle pra- 
tiche solea dise , che gli pareva esser come in un prato c' 
c'abbia Terba alta , la quale movendosi il serpente sotto» è 
scossa senza veder da chi ; ma però si conosce eh' c serpen- 
. te» et voltatosi come soleva a Dio, disse. Signore aiuta tu 
la causa tua , et ae buono instrumento non sono , levami da 
questa impresa* Ma troppo gian forza ha la verità, non po- 
ffea la sua luce star nascosa. Et però la Regina Maria, volle 
die '1 Cardinale in ogni modo passasse in Inghilterra C47) . 
Per oubblico , et generalcLjMrlamento annichilò , et cassò tut- 
ti i aecreti di ribellione fatti da Enrico suo padre, contra il 
Cardinal Polo , et la sua casa , restituendolo nella pristina no- 
biltà , et grado , che teneva (48) , et per ridurre più hono- 



(47) Una Ietterà efficjcivsim.i clic 
Regiiialdo Polo /crissc » Filippo Re 
d' Inghilterra facendogli conoscere , 
ch'era cosa assai disdiccvolc , che un 
Legato Aoostolico il quale per piii d" 
un a ino trovandosi nelle vicinanze di 
quel Regno , no.) potesse penetrarvi, 
gli agevolò r ingresso in Inghilterra. 
Strtminmt Rtx , così egli increpKia- 
ncBtc parld a quel Moaarca . Jm 
MV M$ tmm ùtmr ai^Nl «fiUMtf fmlt»* 
téfi t M* dmm fmitfium w mùln mpt' 
rutt. Tm vtrif A«», a fMMf , -t f 
ttm$ fu* fmf tm*t pmhsti muduutt , 
fty/jw» fmltut Atqm «• A«r téuUmm 
ntf^iin mf , |«« ut im« Mttmtm 
Miii0 itis ékmmt ts eimnimtm t fu* 
Btcum umul nunt *»m ttntt , fMftus 
iuta mt i»m»^t$ fatti» txftUt,tt txi- 
lium vigtmti mmmtnm M M ««km ftr- 
tult . 

Art li Lac dicam , hoh un» btt 
mtnt d.gnut vtitHT , tm tt in palritnt 
ftiilmt , Il ai Vii aiitHi dtlur ? At t- 
g» mtc mte mamiM , mtt frrvstam ftr- 
nmum gtrtnt , fmi»g Mllt fUirfMM 

ftftult : std tjmt mmuu , ^mtmu fit' 
nmmm nfinatf fw t m mmi mt|W tt 
Mtittn* tmimmwm gmt» ••• * • 



ra- 
scia con Apostolica liberti CMI eoa- 

chiude: Jtaifue n divinar» trai» • Re- 
gno Ino , tt a Tt ipro avcrttrt itudti , 
bae Tibì ante omni* ttt agtniium , ul 
tjuì rum mand*tit Pacir a Dto , aiaut 
tjut yic*rt9 »d te mittuì vtmt, eum fri- 
hm fMAfMf tempere mdmittat tt. Vedi 
questa lettera Della Collezione del Qiii» 
rraì Part. IV. Haoi. l-Vl. 

(48) Qiteste {generale FarUmcnto « 
che qui acccflna il BeccjufellT* fii or- 
dinato dalla Regina irfimediarainentc do> 
po la ina eorenazione , dunque prima 
che contraesse matrimonio eoo Filip- 
po , sappiasi per tanto eh' esit nel giw« 
no che fu proclamata Sovtana «r In- 
ghilterra , il che seguì ai 19 dì Ln> 
glio iTjj , come osservammo nella 
annotarione N. 59 pubblicò un De- 
creto mi rualc 1 principali del Regno 
l'obbligarono ad assumere i titoli di 
Capi Supreme itila Chitl» d' Inghilltr- 
r* : ecco in quai termini era conce- 
pito . M»Tim , per U Die gratta Rtins 
à' Imgktltirra , di Trama , et d' Irla», 
i» , étfeniitrict della fede . Et in terr» 
Sttfrnt* Capi dell» Ci»c/« d' InghUttf 
rm^M tutti i Mttn Mwnmnh , ftdeti , 
*$ mMùnti tslutt, Etttwdt fitutimu 

•U' 
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ratamente Sua $t snom IIMit «Ih Patria , fece pasftfe Tn- 
ghUienra in Fiandra sino a Bruxelles con una honoratissìma 
compignia due savi gran pesmnaggi» che iiuono Milord Pa* 

get- 



mtt* Onniftttnt* Iddio di thi»msrt m n 
il m»lto tceell ritte Priiuif* Odtsri» n% 
gii HO tir» fratello prtthtM witmm» « 
titde U forona regali del rrga» 4' Im-^ 
ghilttrr» , tt i" ìrìsmda , «•/ titaìt di 
f rjfji.r , ff tutte /■ nUri: tute apfartt- 
renu a ifuelLx , tncìto dintliimtnle , et 
ti^it:mjmente pervengono a noi, vt /< - 
unifichiamo , eh' estendo il nostro dirit- 
to , et titolo fatila , che ci prendiamo , tt 
Kt tiatvo in patttii» giutU , t legittimo , 
«»« dubitando , tht tutti i nottri fede- 
li, « Itali nu«**i $ M* A*** ì" ^f**- 
r«rf , 0 per ithdin « mn , mi» Un na- 
turuttf ttgittimSi t nfraitM Signora tt 
XcMM » ttKtritptmdtaU al dtkit» Mia U- 
n ptrftta» fattiti , tutiturMuhlt , rA« 
«t hr» sfitri tnmntmm nti gratitt* , 
ttmm mi ttmft pattMo luutmt tnvatt 
gii altri nottri nt^iUttimi prortniterì » 
Spiarqiie al Cardinal Polo , che 
una Pri;if ipcssa nata , e nudrita iK-Ua 
Cattolica Religione, e che avi a d^u 
i coritrasrgt;) più sicuri di particolare 
attaccamento alla mcdrma , si fosse 
dichiarata Capo Supremo della Chirra 
A' lnglil:trrj , oLidc r .M:a lettera 
latina scritta da Maguzjr.o in data 
dilli if Agosto isn la rise intesa 
del carattere di Legato Apostolico dal 
Pontefice coRfcriK^li , c del sommo 

Sodimenio per essere ella coctiiuha 
omna legittima del fte^ no d' loghil- 
tem t eiortaimela , che siccom" era» 
lempre ^monrau figlia abKdientìf» 
•ima alto Sede Apoatoliea » co*) prò-, 
seguisse eou coraggio a dare nuovi 
contrasegni di questa sua ubbidicnzi , 
e tommissione , attendendo frattanto 
4alla Maestà Sua , il tempo opportu* 
no per trasterirsi in Inghilterra, ed 
esercitare 1' affidatogli ministero . Proa- 
tamciite S ia Maestà gli rescrisse che 
non ie sctiihrava espediente eh" cgJi al- 
lora SI portasse in Inghilterra , poicchè 
tatua audata riuscirebbe assai sospctu, 
od anche odiosa a non pochi di quel 
regno, che nei passati Comizj aveano 
date non c^ivoche dèmostraaioni del 
loro animo molto alieno all' Apostoli' 
•a Udc» panjcetofmcaie k ykbc» 



che componeva J Conti} di 
rango ; e che da ciò ne presagiva , 
che piA audaeemenie li farebbero di- 
chiarati a sostenere la dignità di Ca> 
po Supremo della Chiesa , come do» 
vuta ai Regnanti d' Inghilterra , che 
però essa era determinata a rinuuz- 
zi-irvi toialmente , per professare la 
verità di quella Religione , nella qua- 
le la Oio mercè era nata , e che si- 
no alla inorte volca custodire. Vi» 
rtmur , cosi s' espressr col nostre Po- 
lo, or ptrtinatiu: fuam dttidtrmwtnomtf 
inttant , tt urgeant , mtTìtiibim Smfitf 
aai Ckpìtit , Ettittt* fittÈiimtmmt , t$ 
mttMuKimt , f»«d li fét , hAf ^imà 
wttptmdtam , et txtmnm , lumpt mt 
ttmptr Jfttfittmm ewfcrew Htligiontnt^ 
im ta fuittt tdottam tt tiimtramm , w 
in ta velie prrieoerart mtftit mi miti' 
rr.um vitti ipiritum ; noi nihil eontrt 
einicientiam poi te consentire , Titulum 
lUuVi nen cvnvcn.re regi, diit inct a i fé- 
leitaiei , digmiatei et cfflcia Regem a 
8*ttrd»te aetiptre , corpus ptlititum ni' 
hil tcmmuitt baberi eum Eceleti'tttc» i 
Sexum nostrum contiderandum . tm ni- 
hil minus tontrtnit fitam talit Tittilmff 
aui Tiiuli ttsut,,., Qmti ti ii$ttnm 
kanf tam juttam ptti lM t un 
wtmt , basito fuid agaat , M fwti 
lilit tapiam totteie i m tt mm$ pndtio» 
lati Mmtilimm refuirt, fM tt ttusm ew 
uitmtiam ab omni iinuria, et ttrtifu* 
tt Wtiittm , tt iximam , tt fuid ttfmen' 
imm ito hit protelli* audsam . Savia 
condotta d' una Principessa che tinpe- 

J^oaU a sostenere la sua religione in 
accia a sudditti vaccillanti , domandt 
consiglio per indirrizzarli sul rcite 
sentiero , ed è pronta a sacrificare la 
vita propria, onde una volta conosca- 
no , che lo splendor del Trono, non 
abbaglia quelle apime grandi che tuf 
to san dispreazarc per Gesù Cristo. 
Qpindi e che nei gcuerale pariamcn- 
to ooi accennato dal Beccadelli , pro- 
coio che fossero abolite molte leggi 
iatte sotto il Begno di Arrigo Vili* 
e di Odoardo VI, che il Matrimonio 
«00 Canama ioMC disliiaraio Icgiii» 

■o« 
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getto , et r altro il gran Cavallarìccio di Sua Maestà (49) , coi 
quali con buona gratis di Cesare del 1554 del mese di No- 
vcmbxe passò il mare a Cales (50), et giunto in Inghilter- 
ra fu incontrato da due Signori dei primi , uno Ecclesiasti- 
co , et r altro Secolare che per ordine della Regina , et delli 
Stati gli portarono il Decreto fìtto per la sua restitutione al- 
la Patria , sigillato con due grandi sigilli d* oro ; et dal 
mare sino a Londra, che sono circa migh'a 40 1' accompa- 
rono numerosa moJtitudine di Prelati, et Signori venuti ad 
incontrarlo come suo Nobile, et Legato della Sedia Aposto* 
lica , la benedirionc dtlla quale dopo 20 anni esso ridonava 
alla Patria ; et giunto in Londra con trionfo grandissimo fu 
accompagnato al Palazzo , dove la Regina col Re alloggia* 
vano. Et perche il Cardinale passava la Tamigia con gran 
numero di barche, il Re scese a basso alla volta della riva, 
al quale fu da uno di quei Signori detto: La Maestà Vo- 
stra và ad incontrare un suddito suo , volendolo cosi ritenere 
da quello uÉfìtio cortese ; a che il Re subito rispose : Io vo 
ad honorare un Legato del Papa , et la Regina 1' aspettò in 
capo alle scale , et lo accolsero le loro Maestà con grande 
amorevolezza (51). 

Avea la Regina fatto mettere in ordine il Palazzo dell* 
Arcivescovato di Cantauria posto in Londra di rimpetto a 



Re 

mo , e per conseguenza nulli tutti gli 
altri da lui conchiusi con donne che il 
nome meritavano di concubine, e oon 
di mogli ( e similmente i figliuoli na- 
ti d' esse bastardi , che tutti i decreti 
d'OJoardo contro la cattolica rclieio- 
nr riinancsscro aboliti e distrarti, or- 
dinando ai Preti, che in vigor di i|-.icl- 
le inviliste leggi havcvano moglie , 
non %o!eiiiio lasciatìa , c pentirsi, non 
potessero ainmimstrarc il culto divi- 
no , ne godere veruna entrata di Chie- 
sa, che fossero restituiti i Vescovati 
a que' Pastori che da Arrigo n'erano 
stati privi , finalmente per dare un lu- 
minoso esempio di Cristiana Religione 
a tutto quel Regno, Sua Maesti con 
intrepido coraggio rinansid allora e 
per seoMre al titolo di Supremo Capo 
della Chiesa d' Inghilterra, tutto che 
molti disaprovassero si piiidcntc de- 
terminazione . 

(49> Che chismavasì Eduardo Bas- 
Uflgs . 



quel* 



(fo) Cio^ n Mi, dell* indicata 

mese . 

(50 L' Opuscoktto anonimo d' 
autore, e di luogo che ha per titolo: 
// frlieit/im» rttBrmt M ttfgm A* ia- 
gb;lrtrra alla Cathtltem Vbwm , ed 
j'/j tbtditHiix dcllti Stde jlfttttlie» 
s[.iii;p.i,o luil' anno 15^4, ci da li- 
na (.salta notizia di questo viag- 
gio del Polo alla voitad" Inghilterra, 
e di quel soicntsc memorando giorno 
in CUI quei Regno fu restituito al 
grembo della Cattolica Chiesa. Vedi- 
lo nella Part.y.pag. ioi. CJltct. kfttf, 
Utitnald. Poh fatta dai Cardinal Qjii- 
hni . I MSS. Beccadelliani ci lommì- 
Strano altri Opuscoli tutti relativi al 
Regno d' Inghilterra . - Fra 9>csti è 
molto pregevole il seguente , cioè J 
RelMMM Mtttgtn ìugMtmrm f***» 
dj Jfttruftie Vbjldino t.ureiH.H» anno 

ISSI. La Biblioteca foicariai se pos* 
sedeva una copta* 
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quello del Re , per il Cardinale , il qual trovò fornito di 
tutta quella magnificenza, che s' usa in Inghilterra» e fra 
1* tltce co$e grandissima famiglia , et molti Ufficiali all' usaQ« 
za del paese; per il che fu bisagno tenere una spesa Regia. 

Et perche li giorni avanti s' era con li Stati risoluto dar 
obcdicnza alla Sede Apostolica (5 2) s' ordinò che '1 giorno 
di Santo Andrea si raccogliessero nel Palazzo della Regina » 
ove il Legato fosse ricevuto, et li benedicesse. V intravenne- 
ro il Re » et la Regina , e tutti li Stati , et fu accolto il Le- 
gato con tutte le sue poupe et insegne , ove in lingua In- 
glese fece un bello Sermone , dopo che dal Vescovo Vinto* 
niense Gran Cancelliere fu recitata un altra Orationc , nella 
quale ragionò della gratia , che Dio a quel Regno fatto ha- 
veva, riservandoli questo Angiolo, perche venisse a traigli 
di tenebre, et ritornarli a luce, prestando oScdicnza alla 
Sede Apostolica, come i suoi maggiori fatto havevano. 

Fa da tutti risposto , che i*^ obediriano volentieri , et 
degli errori passati cniesero tre volte perdono , domandando 
la santa beneditione, la quale il Legato li diede, stando il 
Re , et la Regina , et gli altri in ginocchio , et moki iagri* 
mando per tanta felicita ($0 • 

Di poi tutti cant uvJo Te D:um lauJamnt ^ andarono alla 
Capella del Re a render grane a Dio . S' arrese di poi a resti- 
tuire i Religiosi richiainiaJoli m Inghilterra, et discacciandone 
gli Heretid , che di niolte parti v* erano concorsi ; et alli Vesco* 
vati Vacanti , o tenuti da H.-reticf furono proposti Vescovi Ca- 
tholict , persone tutte dotte et buone , come hanno poi mostro 

nel- 

(Jt) Il giorno i8. di Novembre 
iJ54 di bel nuovo si convocò il parla- 
mi ito cui intervennero le Reali Mae- 
stà , li Cardiaal Polo , tutto il Clero, 
i Magistrati, i Principali del Rcgjo , 
ed I Rappreneaniiti del Popolo, kI 
quale di communc coHCOfo, tidecK- 
tò che foste presentata UM supplica 
al Legato Apostolico per la riunione 
del AcgDo 4Ì loghilterra al grembo 
della Saota Chiesa . Ciò fii esiguito 
b mattina del giorno di Sant' Andrea . 

{fi) Nel mentovato Opuscoleito: 
ti ftliniiima rttermo ti, vien rilento 
che I Rrali Sovrani anc' essi s' i.i^ia- 
noccfiurono quando it Legato diede 1* 
asaoiuiionc pronuiuuta in idiortia In- 
gli">e che corrisponde a qu.j.ito se- 
gue : li m$tir» Sn»w Gui Crtèf, U 



fm»lt nt sua prnftnSsmgmt ri ht f«- 
dtmti , t immdsti ds tutti i ftttmti ti m«- 
qmmMmtmtì mti$rif ptr farti mmm tfttm 
lhri9tm imm* mtttUg , * i*m%* mg* y 
U fuéU U téirt tMMmi tsp» t»frm 
tmttm Ut Cèkt» , ifli ptr tu» mittrtttr- 
M* 9* Mttt9a , E mti ptr l ' tutv^iti 
Jptttoht* del Santittimt S. N. Giuli* 
Papa HI, yiearÌ9 tuo 'in ttrra , « noi 
conceduta , voi, e ciascun d, vs; , ed 
il Regno , tutto , ed i dimmj di tuo , 
da ogni ertila , t tci/ma , e da tutte I» 
lenttme , ctitiurt r pene per ti» incora 
tt , tittiviamo , t Itbtriam» f td alla 
Miuti dtlls Sttnt* U-tdre Cbitt* tittim 
tmviawm, «WWMW utili letttrt mttr» 
pii pitHamtHHt ti c»»tirrà , Im UMltM 
Paini, tt filli tt Spiritut SMittHm B 

fui tutti sndaioao dimtm, Jm$m, 



r 
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nella rivolurioné, c'ha fatto il Regno dopo la morte della Re- 
gina Maria dal culto Catholico , eligendo più tosto perdere ro- 
M, honori , et imrane in prigione con perìcolo manifesto del- 
la vita , che di lasciar la Santa Romana Chiesa . Et tra gli altri 
vacando I' Arcivescovato Cantuariense , eh' è Primate di tut- 
ta r Inghilterra , volle la Regina , che la denominatione have- 
va di tutte , che questa fusse del Cardinale Polo , parendogli 
ben honesto, che al più honorato Prelato del Regno si desse 
la più honorata Chiesa , sapendo maxime quanto l' esempio » 
et l'aotoriii ma giovatebbe agU altri Prelati. 

Della dettt lecondliatìoas del Regno fece Papa Julio 
grandissima allegrezza a Roma , e pubblicò un amplissimo Jur 
bileo (s4) . .La Regina in nome dei Regno et suo mandò tre 
Ambasciatori a dar obedienza al Papa , che liirono per 1* or- 
dine degli Ecclesiastici il Vescovo Eliense, per 1' ordine de' 
Signori il Sig. Monte Agù , et per 1' ordine del Popolo un 
Dottor » et Cavaliere , detto il Sig. Eduardo Carne , che poi 
testò Ambasciator ordinario per la Regina a Roma. Ma giun* 
ti a pena in Italia ebbero nuova della morte di Papa Julio , 
che fu di Marzo ih5> poco appresso fu creato Marcel- 
Io , detto prima il Cardinale di Santa Croce , il quale ordi- 
nò , che in Bologna li detti Ambasciatori fossero ricevuti 
dal Pubblico» et ben trattati; et in ao giocni Sua Santità 

R r 2 mori 



(f4) Il Papa ebbe si fausta noti- 
zia lì giorno 14. di Drccmbrc per 
inczio di un certo Fermino speditogli 
da D. GioTinni Manrich AmbaicuJo- 
rc Cesareo presso Sua Santità , il 
qv.i'.'- .;lli)ra trovavasi in Firen 'e . Giu- 
lio III. .1 si lino annunxio s' iiigin- 
nocchiò , cJ airando le mani al Cielo 
con grauJc alfctto porse fervidi rin- 
graziàmenti al Dator d'ogni bene di- 
cendo il P.ittr/iiontr te. Diede ordine 
che r Artigliariadi Palazzo, e di Ca- 
stel S. Angelo annunziassero al Popo- 
lo si memorando fatto . Poscia scese 

10 S. Pietro ed assisti alla messa nel- 
la Capella del glorioso Apostolo S* 
Andrea . Volle , che SÌ facessero fiio- 
chi d' allegrezza per tutta Roma t ^ 

11 vcgueuie giorno d' ordine di Sua 
Santità, il nostro Beccadelli allora Vi- 
cario di Roaij pubblicò il Oiubiico , 
con le processioni (;ciicrali di quattro 
gior.ii , come icgHiaiiio in una copia 
di etto uovau tra i MSS). latctvcu- 



ne egli stesso a queste divote proces- 
sioni c voiìcchr Ji riinpctto alla Chie- 
sa delia Trilliti degli In.Hlcsi , tosse 
cretto un Altare , ed ivi pontificalmen- 
te vestito recitò alcune Orazioni in 
ringraziamento al Signore per si gran- 
de beneficio compartito, pregandolo 
III oltre per la vita , e prosperili dei 
Sovrani d'Inghilterra, e per la pace, 
e conservazione di quel Reeno. Inviò 
queste divote suppliche al Cardinal 
Poto acciò le consegnasse alla Regina 
Maria, e n'ebbe compiuto riogniia* 
mento dal Cardinale meddino. Vedi 

Giulio III. per dare nlteriorì di- 
moctrasiooi del suo gmliilo apedì alle 
Reali Maestà d* IngEilierra con «10 
panicolar breve il celebre Monsignor 
Antonio Agostino , acciocché seco lo- 
ro SI congratulasse . Questo degnissi- 
mo Prelato a nome del Papa rccLÒ in 
dono aite Maestà l iro .la Spada col 
Cittgoie, li Capello, c UKota d' Oro. 
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morì similmente; della morte del quale (per quanto ho in- 
teso da chi fu presente) il Cardinal Polo m Inghilterra pre* 
se grandissimo cordoglio sino alle lagrime ; et disse : Mi do» 
glio della calamiti della Chiesa , la quale mi pare aperta- 
mente vedere » poiché ci vien tolto ouesto buon Pontefice • 
Dopo di esso successe nel Pontificato alli xs di Maggio il Car* 
dioale di Napoli , et si chiamò Paolo IV » al <juale gli Am* 
basciatori Inglesi dettero obedienza in Roma m C mcistoro 
publico con molto honore , ove il Vescovo sopra detto reci- 
tò una bellissima oratione. 

In qaesto mezzo in Inghilterra la Regina sollecitata dal 
. Polo fece instanza con l'Imperatore, et il Re di Francia per 
componere tra loro le discordie ; onde per compiacerla si 
contentarono di mandate suoi perranaggi per fare un abboo 
camento in Artu? presso a Cales , terra di quelle eh' cl/a te- 
neva in Picardia , ove essa con molta spesa fece un belio 
apparato con una Casa di tela htta. con It moi apputamenti 
per q jelli personaggi ; et vi mandò alcuni de* suoi primi , 
cjpo de' quali fu il Cardinal Polo: ma l'opera per allora, 
et la spesa fu indarno, anchora che '1 Cardinale con gh Im« 
feriali , et con i Francesi non mancasse d' ogni buono uffi- 
cio per accordarli . 

Spedì la Regina a Roma le nominationi fatte dalli Ve- 
scovi Cattolici in Inghilterra , li quali tutti, dovendo il Car- 
dinale Morono, come Protettore proporre in Concistoro 
seconJo l'usanz i, il Papa lo chiamò a se , et dissegli , che 
si contentasse lasciar proporre a lui la Chiesa Cantuariense , 
in persona del Rino Polo , la quale proposta fece con som- 
ma lode della Regina , et poi del Cardinale , rendendo te- 
stimonio a tutti della sua dottrina , bontà , et integrità , che 
disse haver conosciuta molti anni , innalzando li meriti suoi ; 
et Atta detta provinone , il Cardinale accettato il carico si 
fece Sacerdote , et in Londra nella Chiesa di Santa Maria de 
Archibus Parocchia della Chiesa Cantuariense cantò la sua 
prima Messa con grandissimo concorso di tutta la nobiltà 
ce Clero ; et sua Signoria nella lingua patria fece un Sermo- 
ne , come di poi ne lece molti altri in diversi luoghi della 
sua Diocesi , et alia Chiesa istessì di Cantuaria , alla quale 
hebbe grandissima voglia di ridursi , et far da buon Pastore 
la residenza . Ma la Regina mai non volle intendete , che di 
Coree si partisse» dicendoli» che più importava alla Fede 

Ca« 
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Catholica , che residenza facesse appresso di lei , che a Can- 
tuaria , dalla quale non era però lontano , et sopra ciò fe- 
cero in conformità consulta i Teologi, dicendo al Cardinale, 
che con la conscienza sicura non poteva abbandonare la Re« 
gina in tanto bisogno che si trovava per opprimere gli Ere* 
tici, et ajutare i Catholici. 

Si attese dunque a ristorar le Chiese spogliate de' suoi 
beni dal Re Hcnrico, et fu content9 la Rqgma restituirgli su* 
bito tutto quello che si troyò efi esse incorporato alla Co- 
rona , eh' era in ogni modo per la metà delle prime entra- 
te.* il resto ch'era pervenuto alle mani di persone diverse, 
si tollerò cosi, con consenri;nento del Papa, per non tur- 
bar tanto su quei principj gli animi delle genti , le quali non 
diffidavano , eh' in progresso di tempo non fossero per rein* 
tegrare le Chiese » et Mne » 

Venuto Tanno 155^ non cessò la Regina d' Inghilterra 
con altri Personaggi di Francia oprar si , che tra il Re di 
Francia , et V Imperatore si léce nre^ua , e sospension d' ar* 
me per cinque anni , la qual cosa diede gran speranza di pa« 
ce a tutta la Cristi inirà . 

Ma il Demonio sempre nimico del bene , et della no- 
stra pace, mise in cuore a Papa Paolo di cacciare il Re Fi* 
lippo del Regno di Mapoli , et per questo mandò il Cardi- 
nale Caraffa suo nipote Legato in Francia per far movere T 
armi a quella Corona contro il Re Filippo , et forse temendo 
eh' il Cardinale Polo non fòsse instrumento potente , com' era 
appresso la Regina, che tra quelle Maestà procurava la pace, 
oppure per odio vecchio, o per instigatione de' maligni, rivo> 
c& il Cardinale a Roma , et fece un'altro Inglese detto Fra Pie* 
tro Peto Zoccolante , Cardinale , et Legato in Inghilterra , il 
quale era persona Catholica , et da bene , et era stato lunga» 
mente col Cardinal Polo in Italia , ma per esser in età de* 
crepita^ et di sangue populaie et non nobile, non parve 
alla Regina che fusse a proposito per quello uffitio in In- 
ghilterra : et però di questo turbata , senza dir altro di ciò 
al Cardinal Polo fece dar ordine aCales,che non si lascias- 
se passar alcuno che da Roma venisse , ma che si pigliassero 
tutte le lettere , et a lei si mandassero , ne al Frate eletto 
Cardinale , et Legato volle che si parlasse i et scrisse al suo 
Ambasciatore in Roma , che dicesse per sua parte al Papa , 
che qucau non era la via di conservar quel Regno Catholi- 

co. 
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co , ma si farlo più herctico che prima, levandogli il Car* 
dina] Polo , eh' er.i in quello 1' Anchora de* Catholici ; et 
però che guardasse bene Sua Santità quel che faceva, perch' 
elk si protestava innanzi a Dio di tutti gli inconvenienti « che 
fossero per succedere . Et perche il Papa haveva detto, che 
per conto della Reh'gione il richiamava , havendolo per so- 
spetto d'alcuni articoli, fece la Regina a ouesto dire per 1' 
Ambasciatore suo , eh' ella non credeva , cne quelli articoli 
sospetti , che Sua S<intirà pretendeva centra lui fossero cose 
vecchie , imperoche non 1' havrebbe con tanti titoli honora- 
to , come Irce in O>ncistoro , quando lo propose Ardvesco" 
vo della Chiesa Cantuariense: ma «e cose fossero, o sospet« 
ti nati di poi , eh' ella creder non poteva ; purché Sua Bea- 
titudine a lei li facesse intendere, essa per gii ordini del Re- 
gni» , et i privilegi c' baveva , lo ftria ginttcare al eoo con* 
siglio Ecclesiastico , non intendendo per niente , che la giù* 
stitia fosse oppressa, o fatto alcun torto al Cardinale (55). 
Qiiesta proposta delia Regina fece restare il Papa sopra di 
fe; il quale pur mostrava desiderate il Cardinal polo per 
confrontarlo coi Cardinale MoroDo« come diceva , il qua! 

sot- 

. (ni CMvien ptir «lìrlo. che Pao- 
lo IV. in ^«no «Idre si diede a co- 
noscere Domo di grande sdo, ma non 

di molta prudenza . Troppo frcile com' 
egli era alle vane suspicioni, e di leg- 
gieri propenso nel prestar fede i quei, 
che lo cirrondavaiio , se^jiatamcntc 
at Cardiiul Caraff* suo nipote , nomo 
di carattere inquieto, e torbido , pre- 



se .ilcmc lieiermi -azioiii , che oscura- 
rono alquanto il suo Pontificato. Vi'.a 
di queste ji fy airerto la clii.ii;i.iia Jcl 
Polo dalia sua Legazione in Insjhilter- 
ra, quando ogni buona ragione richie- 
deva , che non isinovcwe un soggetto 
di tanta integriti, dal fuo Apostolico 
ministero pel quale ne risultava lo 
spirituale vantaggio di quo' popoli ed 
il decoro della Santa Sede . Ciò noa 
potea Ignorarsi da Paolo IV, cui po- 
co prima il Cardinal Pplo avea spedi- 
to Enrico Pening acciò Io tnfwmasie 
dei luminosi progreiti , che la Catto- 
lica Rclif-io - Taceva io ^ucl Regno , 
e quanto igli s^doprasse coli* esem- 
pio , e colla predicazione per avvalo- 
rarla vicmaggiornic^ue . 1 dccrcii lÌcI 
Sinodo da lui celebrato iu Lambctti 
coil'iatervcDto di mni i Veicovi di 



«loel Regno n* erano an'argomenfo as- 
sai convincente. Il Pontefice li aveanon 
Mio approvati, ma commedati gran» 
demente ; come dunque a fraatc di - 

tutto questo poterono suscitarti nell* 

a iimo di Paolo iV. le antiche dubbics- 
ze sulla fede del Polo , tante volte 
smentite ? ah eh* egli c pur troppo 
vero CIÒ che a questo proposito nf- 
flette il Oraziani dr caucui illurinuifi 
ViTOrum pag. ai4. che nulìu eit tritio 
ftj .ih oirtclat.enr alijuc in-z>:dii V:r- 
tur , mjlfVilorum arlifieio , Alcuni e- 
muli del Cardinal Polo invidiosi di 
quell'imminente grado eh' ci sostene- 
va per le sue virtuose azioni , fecero 
credere a quel Pontefice che sinistra- 
mentc egli opinasse su di alcuni artì- 
coli di nostra Cattolica fede t e dopo 
d' essere eglino riusciti con falsi pre- 
testi nel loro' intento di ftr tocarcc* 
rare in Castel Sant* Angelo il Cardi- 
nal Morose « volevano , che lo stesso 
accadesse al Legato d' Inghilterra ; 
ma la prudeniissinia Reg!tu Maria , 
seppe con toni ragioni persuadere Sua 
s uii.u , c distoncla dalie mal cooct- 

pute idee. 
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«otro li medesimi pretesti haveva Arto ritenere in Caste/io . 
Ma essendo in Inghilterra di poi venuto a notida del Cardi- 
nal Polo, se non tutto, parte almeno di queste cose, ecpen» 
sandoii, com'eu, che la Regina il Breve del Papa rlin 
havesse ritenuto , per chiarirsi meglio , et non parere contu- 
mace , o ribelle al Papa suo Principe , et Capo , spedi su 
le poste Messer Nicolò Orinanetto Veronese suo Datario in 

3uel Regno , et pratico di Roma , accioche andasse a piedi 
el Papa, et intendesse la voluotà sua, per potexia eseguire 
senza dimora. 

Giunse d* Agosto rOrmanetto a Romt , et disse al Pa- 
la causa , perchè il Cardinale lo haveva mandato a Su* 
atitudine , alla quale non saria, mai dtsubediente . Il Papa 
mostrò vederlo volentieri , et perche in quei giorni t en ha* 
Vuta la nuova della rotta de' Francesi a San Quintino con 1» 
presa del Contestabile , et poco innanzi le genti del Papa sot- 
to Agnani in campagna erano state rotte dai Re Filippo , non 
mostro la solita colera nè col'Re, nè col Cardinale, et an- 
dò temporeggiando parecchi giorni sino a tanto che si risol- 
te pigliar accordo col Re Filippo , et mandarli suo Nipote 
il Cardinale Caraffa Legato ; il qual disse eh' in Fiandra et 
col Re, et col Cardinal Polo trattaria quanto fosse bisogno» 
Cosi il Cardinale per questa parte re<;rò con l'animo riposa- 
to CS^) > benché per conto del Regno essendo la guerra per 
mare » et per terra rotta con i Francesi , i qualf havevan» 
occupato Cales» et l'altre terre degl' Inglesi in Picardia , sta- 
va con molto travagh'o,et maxime che la Regina Maria era 
in mala disposicione di corpo , et d' animo ancho , vedendo 
oltra la guerra, il Re suo nurìto occupato in Fiandra pur 
nelle guerre; et havendo avviso come alli zr di Settembre 
in Spagna era passato a miglior vita il gran Carlo Padre dei 
Re Filippo et Suocero suo. Onde caduta in una febbre len- 
ta causata dall' hidropesia , che la fece un tempo tener per 
gravida, s'andava a poco a poco consumando, et perche le 
caiamitadi a quel Regno non fossero sole , piacque a Dio 
benedetto , eh' ancho in quei medesimi lempi di lebbre dop- 
pia quartana s'infesmasK Mons^. IllAo Polo» il qual cono- 
sce n- 

(ftf) Depose volontarìuneote k coanDindì del Pontefice , non lasciè 
insegne della sua Legazione, ne volk però quegli uAxj indìspeatabili al suo 

tiù , che avanti a ini lotie portata la ministrro, e troppo necemrì al ben* 
Iroce , dimoftnadosi in tal modo pie- spiriiuak di que popoli . 
■o 4i afabidicasa, c soaiaiiniw ai 
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scendosi andar al fin di questa carne , con la solita pruden- 
za , et fede in Dio ordinò le cose del mondo , et dell* anima 
sua non mai dalla morte spaventato ($7)* Fece il suo testa- 
mento ) nel qual come ri vede , del Papa che poco amore* 
vele se gli era dimostrato , parlò con molta riverenza, et 

{tietìt • Et per provedere alli suoi , che d' Italia , et d' altrove 
' btvevano longamente seguito , di quello che havea , dxt 
non fìi però gran facoltà , lasciò herede et suo Commissario 
Monsig. Alvise Friuli gcntiihuomo Vinitiano , il qual tutto 
r ammo del Cardinale sapeva, et era da lui amato, co* 
me carùrimo fratello per la bornia , lèdelHk , et dottrina 
ina, pregandolo ad accettare per se in memoria della sua 
lunga amicitia una parte dell* neredità , al che mai non lo 
puote indurlo , rispondendo il Friuli , che per altra sorte 
di beni haveva seguitato Sua Soneria RAa et che ave» 
va guadagnato a';sai con lei , ne quantunque fosse scritto hc- 
lede nei testamento , volle per se altro che ii Breviario « 
er ii Diamo , eh' era solito adoprare il Cardìndb dipendo 1* 
offitio (58). Questo è quel Messer Alvise, che da principio 
dissi, che del 1552. in Padova se gli fece talmente amico, 
che mai da poi non lo lasciò , seguitandolo sempre in tutti 
li viaggi et Legarioni che fece et ànchora che • Roma et 
nella Patria gli fossero proposti honori grandi , mai non se 
ne curò per godersi queiia dolce compagnia. Anzi essendo 
dalla Patria proposto a Julio Terzo per i' accesso dei Vesco- 
vato di Brescia, quando fu dato al Cardinale Durante, gran 
fatica, fu a farglielo accettare, per il desiderio c' haveva di 
sempre starsi col Cardinale Polo, come fece; la qual vita 
anteponeva a quaiunaue ricchezza et honore . Dopo la mor-* 
te del Cardinale, nelfi 20 mesi che li sopravìsse» non attese 
ad altro che ad eseguir con grandissima cura la mente di quel 

Si- 



(J7)1I giorno prccendeiue alla sui 
morte scrisse un.- lettera alla piì mo- 
ribonda Regina Maria, piena di qiic' 
sentimenti proprj del suo cuore , ed 
addattati a quelle infclicijiime circos- 
tanze . Gliela spedì per uaiuoCjpeUa- 
DO il Decano di 'Worcester , pregando 
Sua Maestà di dar fede a quanto oltie 
la lettera (nedcsima le avrebbe eipet- 
lo a voce . E' scritta da Lanbett d 
X4* di Novembre ifft. Vedila nella 
CollexioDe fatta dal Card. Qfimiu 



(j8) Il Tcnamfnto de! Polo pt.ic- 
q'.ic tanto al Cardin.i! S.iJolctn che 
in una sua a Luigi Friuli così lo com- 
mendò : io ho letto più volte futi Tt- 
jismtMte , et in grandi , tt btMTttitti- 
mt timpjgme , ftr ittatart fuamt» a 
JM i fOfJihiU , la tua gltria , htm vi 
fnmttt», tht me» b« mtaì potmt» l'Ù*'^ 
f« t§m gli ttbi astium, y»rru din 
mtttt t9n im fuetti frtfcnt» , mtm $ 
Um^ «•/ emfrtam», mt It eott rif 
Ma t^gintt ttmf im fM«/ fatttf cè» 
«/frfsw. 
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Signore ) raccogliendo con non poca fatica quanto più può- 
tè i beni della heredick sparsi in varj luoghi « et dàtribuen« 
doli con ogni sincerità , secondo cfaft lapcva caete ittU U 
voiuntà di Sua Signoria Róia . 

Fatto testamento dal Cardinale , et deposti li pensieri 
del Mondo , tutto volto al Signor Dio , si fece dare a* suoi 
tempi gli ordini , et Sacramenti della Santa Chiesa , et quan- 
tunque debile fusse , volle sempre udire la Messa , et ali' eie- 
vatione del Sacramento ri lìceva aiutare , et liior del letto 
stava in ginocchio sostentato da dui suoi Camarieri.* spesso 
si faceva leggere la Scrittura Santa , et cose divote , dalla 
qua! ktione pareva che sentisse neli' axdor della kbxe refri- 
gerio. 

Il giorno avanti che mancasse domandò la Santa Uncrio» 
ne extrema, sempre con quello inteletto , come se fusse Sta- 
to sano , et parlò sino all' extremo molto speditamente . 

Gran cosa fu, che la Regina alli if di Novembre inO> 
r) la mattina, et la sera a tre hore di notte il Caidinaie>nf 
altro intervallo vi fu che di i6 hore . 

Intese il Cardinale la morte di Sua MaesA della quale tratto 
tratto domandava , ne voleva che gli fossero dette bugie , ec 
udita, che i' hebbe , disse spero mila misericordia di Jesu 
Christo benedetto, che non abbandonerà questo povero Re- 
gno; ne per questo alteratosi, o sbigorito , férmo col pensie» 
ro , et le parole in Dio stette sempre quieto , et un bora 
innanzi che mancasse , si come mi ha riferito il Vescovo Asa- 
phense , che fu quello che gli diede 1' estrema Unctione , et 
si trovò a tutto presente , domandò se '1 Ubto delle oratio* 
ni , che si sor^liono leggere sul passo estremo , era apparec- 
chiato , come havea ordinato , et rispostoeli che si , et veden- 
dolo, disse, si accosta l'hora d'adoprarìo, et cosi sene pai* 
sò quietissimamente in compagnia degli Angioli , com' è da 
creoere con la sua Catholica , et Santa Regina Maria , ha- 
vendo vavuto, et travagliato in questo mondo anni )8 et 
masi sei. 

Fu secondo la costuma del paese tenuto 40 giorni nel 
palazzo , dove morì , in sala tutta adobbata di nero , riposto 
tn una Cassa di piombo , et messa su un palco ornato in mez- 
so della stanaa , nella quale ogni giorno si celebrarano al- 
meno quattro Messe : cerimonia solita farsi in quel Regno 
a tutti li pcisonaggi nobili » et d* autorità . Di poi finiti li 

Ss- 4« 
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40 giorni , adornato un Carro con molta pompa , et molu 
compagnia , fu il suo corpo onoratamente condotto alla sua 
Chiesa di Cantuaria ; la qual è discosta da Londra 40 mi- 
glia , et ivi con gran cerimonia dal Clero ricevuto , fu sep- 
pellito secondo che haveva ordinato in terra, nella Capella 
di S. Tomaso. Questo fine hebbe il corso della sua vita, ap- 
presso la quale non sarà fuor di proposito, a mio giuditio se 
farò alcuna memoria delii costumi, et qualità di Sua Si- 
gnoria . 

Et pritna quanto alla peisona ili di statura mezzana , ce 

magro, di color tra bianco, et rosso, come sono comune* 
mente gì' Inglesi .- la faccia haveva alquanto larghetta , i' oc- 
dito allegro et benigno , et la barba quando fu giovane en 
quasi bionda» Fu di corpo sano,anchora che non molto ro> 
busto , et rade volte infermò , se non quando era sottoposto 
ad un cattarro, che alle volte gli discendeva in un braccio; 
co» che lo teneva molto linf^io, et gli ftceva anchon 
un* occhio rosso . Nel mangiare era sobrio , quantunque fos- 
se di stomaco colerico , et male comportasse V inedia . Man- 
giava due volte li giorno, et sempre manco la sera. Era di 
poco sonno, et ordinariamente si levava innanzi giorno , at- 
tendendo a suoi studj et orationi , ne voleva molta servitii 
intorno al corpo suo; anzi moke volte solo andava a letto, 
et solo si levava* 

In Inghilterra et luori fu tenuto sempre per vergine , 
tali furono i costumi , et la conversation sua in ogni età . Di 
roba non fu cupido, quella c' haveva spendeva, et donava 
volentieri. Voleva che la sua famiglia fosse ben trattata, et 
fuggendo il far debiti faceva le spese secondo 1* entrata , la 
qual dall' ultimo anno in poi fu sempre poca . 

Odiando fu creato Cardinale perse ciò che haveva in In- 
ghilterra , et Papa Paolo gli constimi una provisione di 200 
Scudi il mese, con la quale viveva in Roma; fuori hebbe 
delle Legationi , et le provisioni . Quando Gio: Matteo Gi- 
berto Vescovo di Verona venne a morte , come quello che 
molto r amava , et conosceva il suo bisogno , gli lasdò due 
milla Ducati di pensione c' haveva sull' Arcivescovato di Gra- 
nata eum ^tettate transferendt , et la Capiscolia di Valenza » 
che valeva sino a 800 , et 1' Imperatore sopra la Chiesa «fi 
Burgos li constituì altri due milla Ducati di pensione . Et 
alla morte dei Cardinal di BMuaut che fu del 49 > Papa 
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piolo ITI gli conferì la Badia di Gavello della Diocesi d'A- 
dria, che si a£Bttava mille Scudi. Qiieste furono le sue en- 
trate sino a tanto che passò in Inghilterra . E* vero che 1 
detto Papa Paolo III , che molto l'amava, Io volle prove- 
dere del Vescovato di Spoleri , come di luogo vicino a Ro- 
ma . Ma il Cardinale , che teneva che 1' u&uo del Cardinala- 
to , dovendo stare a Roma fosse incompatibile con V haver 
Vcscovari , lo ricusò con la solita modestia sua , talché non 
offese nè il Papa, nè gli altri. Passò poi com'è detto in In- 
ghilterra del IS54, dove dalla Regina fu provisto dell' Ar* 
civescovato Cantuariense » il quale non volle accettare , se il 
Papa non gli prometteva di non rivocarlo più fuor d' In- 
ghilterra, et per questo mandò a Roma a Sua Santità Mon- 
•fg. Tommaso Gonduel Vescovo Assaphense, accioche con 
animo quieto pure m attendere alla sua cura, la qua] presa, 
si fece consegrar Prete , et Vescovo . L' entrate dt lLi Chiesa 
Cantuariense furono allora intorno a dodici milia Scudi , ol- 
tra li quali la Regina li dette una pensione sopra il Vesco- 
vato Vintonien^rc di tre milla Ducati . Esso fu cosi modesto 
in quella fortuna et autorità , c' haveva in Inghilterra , che 
non chiese mai cosa alcuna , ne anco le sue entrare proprie , 
che prima teneva innanzi che fosse dichiarato ribello dal Re 
Henrico; anzi dovcndosegli il Contado di Varvich f'ure hert- 
ditario , et a ciò stimolato da' suoi , non ne volle far parola • 

Kicordomi, che trovandosi a Trento nella seconda sua 
Legatione al Concilio , li furono pagati della sua pensione 
di Granata 4000 Ducati , che per alcuni impedimenti non 
havcva putuiu haver prima, et essendo senza essi vissuto, et 
•enza debito , com'era solito, non guardando ch'era pove- 
ro Cardinale , et fuor uscito, gli distribuì tutti tra' suoi fa- 
migliari , secondo i gradi, et qualità delle persone. Quando 
occórreva usar magnificenza in qualche maniera , lo faceva 
secondo il poter suo splendidamente» naoscrando l'animo 
signorile , che dalle fasce portava . 

Modestissimo fu sopra tutto , et senza ira : talché ad 
alcuni parve alcuna volta d'animo troppo umile, ma esso 
ch'haveva un grande exempio innanzi , eh' era- Jesu Cristo 
benedetto» non si risentiva delle offese, ne si netieva in- 
nanzi . 

Era piacevole , et di coavertatione gioconda , et per ca- 
ler moho pratico nelle cose del mondo , et haver letto as« 

Ssa sai , 
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sai , con bella maniera sapeva intrattener ognuno , et lo fa- 
ceva . Fri r altre cose non conobbi mai huomo , c' havesse 

{Mù pronti bei motti, et comparationt di lui; pareva che nei* 
a sua bocca fiorissero senza afFottanone alcuna , et se ne ve» 
de anello il seme sparso per le sue scritture. Per darne qual- 
che saggio ne porrò qui alcuni , che ancho a mente mi res- 
tano. 

Ricordomi , che parlandosi d' un Prelato suo amico, che 
s'era fermo in Roma, la stanza della quale soleva negli al* 
tri Prelati riprendere , subito {scusandolo disse : Ha fatto co* 
me quegli che per non tentire 1* odor dell' aglio , eh* altri 
mangia , ne gusta anch' esso , havendo a conversar seco . 

Ragionandosi un' altra volta d' un giovane , eh' era dot* . 
to, ma molto ardito et pronto a giudicare, disse, la dottri* 
aa ne' giovani fa come il mosto ne* Tini , che bolle, et ver* 
sa ; ma poi eh' è purgato s'imbotta, raccolu la sna virtù si» 
quieto . 

Dicendogli una persona , che iaceva gran professione dT 
Astrologia , c* haveva veduto la sua natività , et prevedeva 
ran cose . Il Cardinale gli rispose , può esser quello che 
ite ; ma avertile che sono un altra volta nato , C volendo si- 
gnificar il battesimo) et questa, eh' è la mia vera natività 
ha del tutto ofFascata queir altra . 

Un altra volta parlandosi che lo studio delle sacre let- 
tere dovrebbe tutto occupar f huomo, et dicendo uno , che 
gli altri stttdj si comportavano come an Jlie di quello ; il Car* 
dinilc soggiunse : et non sapete voi, che Agar come Aneli- 
la fj scacciata di casa. 

■ Mi trovai quando un Prelato suo domestico, et da Sua 
Signoria più volte ripreso eh' abbandonasse la sua Chiem per 
star a Roma , venne a ved -rio dicendo , son venuto a pi- 
gliar licenza per un mese da V. S. Rma , per andar a visi- 
tar la mia Chiesa , et acctochc non mi riprenda più ; il Car^ 
di naie rispose, harò almeno questo contemo, che VafMi» 
mtattf . 

£ssendalt mostrata una lettera scritta ad un Signore so- 
pra la morte d'una sua carissima persona, et £ttta con mol* 

ta rettorica , et cose vane , disse : Non viddi mai più conso- 
Ltoiia di questa , i.nperojhe fa per forza ridere chi la legge . 

Un altra volta estendo srato condotto ad udire un pre- 
dicawr tenuto in gran cicdito^il quale su '1 pulpito si pavo* 

neg* 
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neggiava assai, et domandato che gli paresse» rispose: Bene, 

ma vorrei che prima predicasse a se stesso , e poi agh* altri . 

Dicendogli un gentilhuomo , che faceva acconciare una 
bella Vigna in Roma: Io desidero, et spero, che V. S. RAa 
rivedrà di qui a ?n anni questo luogo , et maravjglierassi 
della sua bellezza; rispose il Cardinale; Non so di havvervi 
fatto tal dispiacere, che mi habbiate a desiderare così lungo 
extlio dàlia vera nostra Patria, et per^ non accetto la. vostra 
speranza . 

In Fiandra , chiesta un giorno audienza ali' Imperatore 
Carlo , et aspettatala due giorni , andò Monsig. di Aras a 
chiamarlo, facendo scusa della tardanza, per kl indispositio» 
ne di Sua Maestà, a che rispose il Cardinilc: certamente mi 
sono maravigliato , come fusse che parlando ogni giorno con 
Dio per r Imperatore , io urdasst ad haverr uiur audiènsa 
dall'Imperatore per Dio. 

Ragionandosi un giorno d' un gentilhuomo , che gran 
cura poneva in ben nutrire la sua barba , la quale , 
diceva che almeno due scudi al mese li costava, subito dis« 
se il Cardinale a questa modo ; vai più la burba che U 
testa » 

Di queste et simili gentili , et assentite risposte fa , com* 
ho detto, fecondo, come ben sa chi domesticamente Io co» 
nobbe . 

Era veramente amico sincero ; nimico dell' adulattone 
et della bugia ; ma diceva le opinioni sue con tanta gratia , 

die ne ancho offendeva quelli a chi contradiceva . Ho senti- 
to dire ad alcuni Cardinali che in Concistoro , il suo voto 
libero et modesto era tale , che nissuno oifendeva ; il che di 
pochi altri , et forse niuno si diceva » 

Fu di tanta- mansuetudine , che trovandosi a Capranica , 
et essendosi presi due Inglesi , eh' a posta d' Inghilterra era- 
no venuti per ucciderlo , et confessando il peccato , non vol- 
le che fossero impiccati , dicendo : Poi che questa è mia par* 
ticolare ingiuria , voglio che se gli doni la vita ; furono so- 
lo per non lungo tempo mandati alla galea. Et a Viterbo 
presi tre Italiani , che nella vita sua machfnavano ^ li fece 
oberare . 

Ho inteso da chi presente vi fu , c' havendo dopo il ri- 
torno suo in Inghilterra intesa 1' Infamia che Papa Paolo IV 
gli dava di «està , riseaiico di tanta ingiurìa tcrìsse un libret- 
to 
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to sofMt il torto che gli era fatto ; nel quale, com'oceor- 
feva toccava alcune cose , che il Papa ripungevano , et 
htvendolo fatto scrivere in buona Jettera , et penatogli 1' 
uno » et r altro , et rilettolo stando al fìioco disse , ATmt 
rfvelabù pudenda Patrif tui : et prese quelk icrftture tutte 
le arse . Tale fu la dolcezza deli' animo suo mente desideto- 
so di vendetta . 

La gran carìtik c'haveva, lo faceva amar tatti, et a tat- 
ti la mostrava , et in casa sua non s* infermava servitore per 
basso , che fosse , che non ne facesse pigliar cura , et esso 
in persona spesse volte li andava a vedere . Et per questa 
cristiana dolcezza , avenne che molti capitarono a lui sotto 
pretesto di poveri letterati , o di persone spirituali , delie 
quali si dilettava, da alcuni de' quali fu alle volte ingannato, 
M come far suole la malitia humana , che moitsaiidosi buoni 
et devoti erano infetti di mala doctrina. 

Questa bontà sua gii rcccòquakhc carico , maxime pres- 
so a quelli , <:lie piià volentieri riprendono altri invece di 
scusarli . 

La sua mente era di giovare a tutti , et s* alcuni per 
sorte trovava in qualche opinione non buona , cercava con 
carità ritrarntio, et non lo sgomentar con riprensioni, et ra- 
buffi, dicendo che li peccatori non ostinati, ne' puUici, era- 
no con carità di far ritornare al buon car ino . Et a questo 
proposito (tornando Messer Marcantonio Fiaminio da Napoli, 
suo vecchio et caro amico, et trovatolo tinto d'alcune opi- 
nioni non molto si\ ure, c' haveva ritratto dalla conversationé 
del Valdes in Napoli , per aiutar 1' amico , il quale di huo- 
tia vita et mefite conosceva , senza dir cos' alcuna di questo, 
lo invitcò a starsi seco in qnel otio Viterbense , ove allora 
si trovava , et parlando parte delli studj d' Humanità nelle 
quali Messer Marcantonio era eccellente , parte delle cose 
«acre , andò con tanta destrezza in processo di tempo dome- 
sticandolo , che lo fece senza contesa capace della veridk Ca- 
tholica • si che restò di sana et netta dottrina, nella quale 
continuando , et versi «acri scrivendo , morì da buon Cri- 
stiano in casa di Sua Sig. Rma, la quale usava di dire, che 
non poco servìtio , oltra il beneficio dell* amico , gli pareva 
haver fatto ai Catholici , havendo ritenuto il Flaminio, et 
non lasciatolo precepitare con gli heretici , come ficUniente 
Juviia 6tto « tra quali poteva nuocere assai , per la lacilc 

et 
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et bella maniera , eh' haveva di scrivere latino » et volgare 
(19). La 



(f 0} CecD aa« di qucHe icrtvnii- 
mi ommissioiii connessa dal Dudizio 
nella sut version latina della Vita del 

Polo, come accennai nella Pri'fazio- 
ne . S' egli avf sse fcdclnncntp tradotto 
quanto scri^s' il B'-cradelIi ; il Smilc- 
ro , it Vcirlio , ed airri protosta ^ti , 
non si sarebbero vantato che i! huo i 
Flami lio fo<?r del loro partirò, t-c'ic 
ne nsT.n in morte avesse abbandonato 
le loro false opiniom . segnatamente 
poi lo Schclornio T»m. l. Amitmt Ec- 
fitti* pap. )o. non avrebbe dato la 
taccia di bnggìardo ai Cardinal Palla- 
vicini; perche uella sua Storia del 

CoaCÌIjo£Ìt. ri. Cap. l. num. 5. S'jU 

la testimonianza del Beccadelli affer- 
ma t che /« f*lMttv»le comvtrtnicmi iti 
C«pdi««l 99h im ITittrhtfin. ein il Pf«« 
«nijM* Mi /ipv li 0mmt tmri ti rMmw- 
dun,t mtritn eatuHe amtatt i le qua- 
E parole cos) egli derìde gel dtaio 
luogo .' Nttamdum frtttrt* ttt qucd 
tmtlav'ttinut tradtnt Fttminium ad tx- 
trtmtt vitti amnoi ex P l'i ciniucUni^ne 

ti mlque dtttttint y in m.irgme ji 13- 
tam viljm a HeeesteHù di"rript tm pro- 
vetti , led IH ipu >'.ÌA Vii « nikil pìtne 
àujutmidi de Fljm-.nio eommemaratum 
dtprtbtndi , at^ue adeo h.tne rem Pj/Zj- 
tncinui t«nfixttit vidttur , ut hot teili. 
ttt ttmmtmtc , Etcleti* Rommn* vindt- 
tltttt Wimm fietatit , ac truditiattit lau- 
di itttuttittitiimum. Ex hot autim txem- 
fh fMttnttrkitftrtfiiti tallavicitti non 
mimmm trUutminm »tti . Esso piuttosto 
Bon inerita veruna fede in tale rac- 
conto ; al cootrario il FaUavJciai ». af- 
ferma ciò che pienamente corrisponde 
al vero, e lo Schelornio s' ioeaona a 
partito , dandosi a credere cne se il 
Dudizio nosi raccontò questo fatto, 
se ne d b'-r, i frrjrc prr COnscgfieil- 
la, dunque il BcccaJclU non ne fece 
menzione . 

Il VckIìo poi nella sua Storia 
sulla ncccisiità dilla riforma evange- 
"lica fatta del Beato Lutero come egli 
lo chiama , pretende di mostrare ad 
evidenza che il Flaminio professò le 
opinioni de' Luterani invitandoci a leg- 
gere la «ua parafrasi sopra trcou due 



■aTnl di Davidie , e la esposizione so< 
pra tono il Salterio , nelle quali ope« 
re verrebbe pur persuaderci che va 

fossero sparse le dottrine de* Protestan- 
ti sulla grazia , e sul libero arbitrio . 
Ma io domando al citato Veielio, ed 
al Simlero che giudica il medesimo ; 
se d'/ssc fossero state infette delle ac- 
cennate dottrine, i dottissimi Padri 
del Concilio deputati alla riforma dell' 
lì'dice de' libri proibiti fatta da Paolo 
IV. nrl H50. l'.ivrLbLvrn tolte da es- 
so > n' avrcbbcno i Romani Pontefici 

Jiermessa la lettura? O anzi il veder- 
t t»Ut dall' Indttt (come qui nfHrttc 
il Ch. Abbate Tiraboschi ) ì lali 

titHf indieit a eoaetrere , e A' ette fura- 
li» Invale ianoctntt I Ci^iindici di que' 
dotti Prelatt^, e due Generali , cio& 
quello de' Zoccolanti Spagnuolo, e 

Sello di S. Agostino , col Padre D. 
itbiaie Monaco Caisinente fiirono de^ 

{otatì, a si laboriosa impresa, ne v' 
a dubbio veiaoo eh' eglino lodevoU 
mente non vl COiBpiesiero , usando i;i 
essa tutta la prudenza, e maturità di 
giudizio. Il nostro Beccadelli fu uno 
di quelli destinati a tale impir^o , e aJ 
esso toccò in sorte di dare il suo pa- 
rere su la ritara parafra i e snUa cs- 

fiosizionc d-j'salim fatta li.il tianiuiiQ 
e quali opere dopo averle icitc con 
sommo piacere, ed attentamente pon- 
derate nel suo ameno Pradaibino , as- 
sicurò Mo sig. di Zarra, e li altri^ 
Padri del Concilio, che non v'avea 
trovato ombra d' errore iltitir. iti 
Bttcadelli m MoHtignor Afusi* Cili- 
M «I 14, d* Orralre 151$».) Unt* 
tale testimonianaa non da luogo a 
risposta , e Io Scbelomio in vero- 
s* affida ad un argomento assai di. 
soaorevole al suo oome , quali' ora 
egli asserisce Ttm. h fjg. n%. che 
Bèccadellt per la particolare affezione 
eh' avca verso il Flaminio fiuie di non 
veder>/i le dottrine dei Protestanti 
qui , e U sparse , quasi che un Prelato 
di tanto nome , volesse tradire 1' ad- 
do^sato ministero , e que' dottissimi 
Padri non si fossero accorti eh" egli, 
accettaior di persona aveva ingannato 
qucila rispettabile AMcmblea . 11 ao»> 

tro 
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La fortezza dell' animo suo fu di tal sorte , che forse 
ardisco dire, che non ebbe pari a' di nostri, non era fonez* 
za filolofica , o militare $ ma tutta fondata in Dù> » nel qual 
havea tanta fede , che per certo teneva , che rutto che ope- 
rasse » o permettesse , fosse benissimo fatto , et non da do- 
lersene per amaro che ci paresse , ma da rìngratiamelo » et 
itarsene contento » pur che colpa nostra non v' ìntcavenisse . 
Per questo sopportava calunnie, exiiio, persecutioui, etmor- 
ti d' amici , et parenti con animo intrepido . 

Mi trovai «eco com* a Dio piacque , quando hebbe la 
nuova della morte della Madre , il che fu in questo modo , 
che venutegli lettere di Francia , di Spagna , et di Fiandra , 
mi chiamò come soleva altre volte a leggerle, et risolvere la 
lìspostt a quéi negotii , de' quali io era informato , lette tutte 



tro Beccjdflli in ti diffiriir infoirb^n- 
sa operò con tutta 1* onesti, «dove in 
altre coinpoMzioni assoep^ttate al tuo 
savio K<"<'>zio trovò massime contra- 
rie alla Cattolica religionr procurò 
che fossrro tolte, « se allora viveva- 
no gli autori delle medessitne , frre ia 
modo che ritrattassero i coinm^ssi er- 
rori» ftr restituirli al ftrrmho drila 
Chìrsa , come seguì a Gianrti.itti«ta 
Celli riguardo alia sua i>p''rctf» inti- 
tolata i Capricj drl Rottalo ( h'eJ, in- 
ditt itile tfett Ji Mcmijf. Bm-.i.ir!;! 
Tom. t. Part. I. f .i^. 74. ) <■ v i Pr- 
c.imrroiic del Boccaccio anch' esso a\- 
SOs;i?ttti[o ìV-.x stia censura, rispose 
ai l'Jiiri dei Cor.cilio che qucll' opera 
ncn II p(.t(V.ì in vtrur. .-^nto C'.'rrr^^!rt 
srnt.il Irai firmari.! tutta tal che a«» 
fbttt più il Hoerurc:': , c le nt levattt 
la meli almeno ( lelt. del Btcctdtlli * 
P.to/o Manuzio alU J. d' Ottobre \^6^) 
Il Vcjclo adunque , e lo Scheloraio 
possano dibattersi quanto vo^iono, 
sarà però sempre vero che le indica- 
te opere dal Flaminio non ispirano 
che sentimenti di un uom religioso e 
pio ; sentimenti coi quali ci fini la 
non lunga carn<.i,i di sua vita morta- 
le , come narra il Biccjdclli , che vi 
il tiov.j presente, oltre di che aggju- 
gncrcmo V irrc/ragabile testimonianza 
del Catuiiraic Giampietro Cirjtfa , 
che poi hi l iolo IV, Il quale non so- 
lo assiste a^ii ultimi periodi di vita 

del flAuuaio , ma io oltre da lui vel- 



ie le pruove più convenienti di cat« 
eolica credenza . A tonio C.arraccioli , 
che scrisse la Vita di questo Pontefi- 
ce , racconta, che a caso trova dosi 
per istrada, allora qua ido Jacopo Er- 
rolani portava il Viatico al moribon- 
do Flaminio , il Cardiaale Oraffa m 
fieit MtmpMfàh il 8émtu»m9 . purè» 
gwmf mitmCamr* ittMMnh»mdtt$iSM' 
terittt Mie imhmuaMm iti CtréimsU 
gli fi rttitsrt it StmM$ éMU gedift» 
il Ham.tiio a rhtar* Vtee Èrtfutè th' 
e;^!: c>edev.i lutto quello, ftt tnit tm 
Sififi C.i/fc/;r.i Chea, nel itn» deli* 
au.iit r.ptrt.iv* ti'-' <]''' ftl.ee rh.udtre 
I :u-y. gicrm , dt ifuelh fiie italo il 
n nrtre . lì Ciriìin.tlr C".ir.ij(fj mggtrì 
/.«.'j .1/ S.inrJjtf . eie gli damjndjtit 
tt credeva V artiaìo dell* traniuttan- 
Mnt, che patta dirsi la pietra del fa- 
TMgtiU per diitin^utre usi Luieraut da 
USI vtr* Cattolito , ed ti flamtstio per 
qmamtt Mi , mlLstndt I0 vere ratiitii 
^Httt Mtgma di mtrtrs Cattolit* fede . 
Jttiar* aCMruff» ti tututi «/ Utt* dtW 
infin» h mttatt tu» *gfi tiltJm» 
smneliti dtlU vit» ^MMttifistMmM * tta» 
ta Roma r«« juai tiutùmHtid$M^Ì0' 
m* il flamimo avene eempiut» l» fmS 
merlai earrter.t. Sfido tutti 1 Protettali» 
tJ che ritpondino a sì irrefragabile te- 
stimonianza , c ?oi chieggo, qual mo- 
tivo abbia avuto il Duduio di passar 
sotto silenxio , un fatto da tanti , c 
al gravi prove softcMiof 
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ic lettere , et con allegro viso rùoluto le risposte , raccoglier!- 
dole io , et vedutane una io lingua Inglese ^ dissi » a questa 

non farò io risposta non T intendendo; et esso niente turbato 
soggiunse, vorrei volentieri, che ia poteste leggere, che ve* 
«ireste ba<»e nuove ; et io credendolo dissi : V. S. IllAa mi 
faccia grafia di dirmele , rispose . Io sino a qui ho creduto , 
che il Signor Dio mi havesse fatto grafia d* esser figliolo d* 
una delle migliori , et più honorate Signore d' Inghilterra , 
et me ne sono gloriato , et rendutone gratie a Sua Divina 
Maestà ; ma più mi ha voluto honorare , et crescere 1' obli- 
eo , perche mi ha ancho fatto figliolo d' una Martire , la qua- 
M quel Re, per esser constante nella fède Cattolica ha fatto 
decapitar publicamente, anchora che fosse maggiore di 70 an* 
ni , et a lui Zia , et cosi gli ha rc^o il premio delle fatiche 
c' ha preso lungamente in allevargli ia figliola (5o) . Dio sia 
tempre Iodato, et ringrarìato. A questa nuova io rimasi mor» 
tOf et esso mi consolò , dicendo stiamo allegri , perche ha- 
verno una advocata di più in Paradiso : et ciò detto , andò 
ad un suo Oratorio, ove soleva ritirarsi, et vi stette circa 
un' bora ; poi n' usa* con la sola giocundità • Ne fu questo » 
perche non amasse la Madre , della quale sempre parlava 
con gran tenerezza , et esso a lei (ra , come si suol dire, 
tra gli altri figlioli V occhio destro , ma tanta gratia il Signor 
Dio fatto gli haveva , che questi colpi non 1' affligevano , et 
quando fece celebrare le Messe per lei , volle che la prima 
si dicesse alla Santissima Trinità , et poi V altre ^ro defunttit 
secondo l' uso della Chiesa (5i) . Con la medesima constane 

Tt 



ifio) Cioè \ì Regina Maria , che 
Caitariiu moglie d' Arrigo Vili , vol- 
le foHc educata dall» madre del Car- 
dinal Pòlo. 

Si trìfto I ed infiutito aanun" 
sio ebbe il Cardinal Polo «Hon auan- 
do trovavasi in Carpentrasso col no- 
stro Bcccadclli Cioè nell'anno i;39. 
Ne rese consapevole il suo amico Con- 
tarmi dimorante in Roma, c lo fece 
con sentimenti sì patetici , ma nello 
stesso tempo sì rrliijiosi , che più ro- 
busta virtù no:; potei praticarsi in sì 
avcrsa circostanza. Auiuti y così egli 
scrive , Qrtio de me* matrt »i morttm 
nimìit publitQ ismmMtamfidtit »d vt- 
MM , t$ MM gtttMMm , miti tmm ig» 
ité vtn tattrf^tam , «e vittn fm- 



za 

itm posnmf tt »t tum ili» mmidtmfa* 
mittimM Mimi ptrtmtMnt nftm imtutrt 
pttnm t miti /«» fttra imtitarem , tt im 
firmmimt Uh mt Atttmiirtm , »ti gì»m 
rùtm Otmmi trmmttmmtn» tmfttt» , Ktf 
vm ftlmm immmmtmm mimlitnm nftm*» 
gtmmrismi, fmsmdUt txnpt» fili» prò- 
pimjuìtrim bthtt , tt ut itti iptt , qni 
eam i»mn.xT-;t , n^t iJuerc /tleist , Mtt 
regKum tliud wr^itiortm Lnhutt ftmi- 
nam , itti rum tiep-:tc tuo fitto fratril 
mei jutro ife reliqu» tlirpis ntttrt , Ki- 
de ijuj eit frugresta ite tjranmt , qua 
tneàfit » Sacerdoithus , in qutrum ordi- 
ne non atri optimar coniumftit , itiiti* 
mi HtUltt t tt iilit tmmmm tplimtt ti' 
atUifr pir£Ìiti tmmém mm imuliertt 
u$ ftrwnttmmi, tt «i ftitrt immitmtt^ 



* 
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21 uiii la morte del Sig. Henrìco suo maggior fratello , et 

primogenito, sopra il qual* Io stato della casa riposava, co- 
ti pure la morte con lui data a due suoi parlati delli pri- 
mi d' Inghilterra , et molte akre calamità , sotto il pe«o del- 
le quali pareva che feoe di diamante* 

Era la purità sua mescolata con prudenza , la qual gli 
faceva antivedere molte cose , alle quali non mancò mai quan- 
do cattive gli parevano , di farvi n rimedj , die puotè ; co* 
me fu quando intese la prigionia del Vescovo Roffense, et 
del Sig- Tomaso Moro in Inghilterra , che iudicando che se 
'i Re d' Inghilterra metteva mano nel sangue di quelle per- 
sone tanto nonorate , fadimente diveda un Camence di tut« 
to il Regno , ispedì un suo gentilhuomo , essendo in Pado- 
va» all'Imperatore facendogli intendere la ruina che di qui 
era per succedere alla Regina Caterina soa Zia, e a tutta i' 
Isola, acdoche l'autorì^ sua gli rimediasse. 

Non mancò anchora per la prudenza et cariti sua verso 
la Patria , alla quale non si vide mai stanco di giovare , di 
mandare con saputa del Papa un, suo gentilhuomo in Fran* 
da quando intese la morte di Henrico Vili, accioche poten- 
do passasse con salvocondotto in Inghilterra al Consiglio del 
Re nuovo, ch'era molto fanciullo, per ridurli ad unione 
con la Santa Chiesa , per conservatione di quel Regno , et 
salute di quel Re; così levandosegli i pericoli delle discordie 
intestine, et l'occasione di quelli, che di fuora li potevano 
nuocere, come la Franda, la Fiandra, et la Scoria; et fu 
il gentilhuomo, che andò, un Dottor Inglese, detto Messec 
Riciardo HiliarJo Penitentiero di S. Pietro di Roma; mi 
per li peccati loro non lo vollero ascoltare . 

Era in Sua Sig. RAa con la dolcezza et modestia siit 
singolare , una gravità non molesta , per la quale gli era por- 
tato rispetto non solo dalli Cardinali, ma dalli Pontefici me- 
desimi , che haveriano schifato dire , o fare in sua presenza , 
cosa che non fusse stata lodevole • 

Fu naturalmente più inclinato assai agli stud; , et con- 
teniplationi , che alle attioni , et però giovane sempre fuggì 
k Corri , et le frequemie , et si diede alli studj , et Cardi- 
naie ancbora, quando poteva a luoghi solitari, o a Mona* 
steri si riduceva. Gio* 

tte tmmmt» mtitr ala tomiemnatur , ti bonìt;itit fjm t apui noi'.rii fuìi rwj- 
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Oiovane » come è detto , attese alle lingue » et con mol* 

to profitto : vero è che poi dato alli studj più gravi , come 
di Filosofia , et delle Lettere sacre , non curò lo stile , ma 
tanto buono habtto vi haveva , che con tutto questo scrisse 
•empre bene , come dimostrano V opre sue . Era lunghetto ^ 
et più asiatico nello scrivere , che artico , il che procedeva 
dalla copia dell! concetti , che gli somministrava il suo fecon* 
do insegno. 

Alle cose che leggeva sempre metteva cuiM) €t però se 
le ricordava benissimo , et fra 1' altre fu molto pratico delle 
Historie antiche, et moderne; et più si dilettò di Platone» 
che di Annotile ; ma alla fine rivoltosi alle sacre lettere, non 
lesse di poi altro , et serrpre stette in quelle . Vide li Dot- 
tori antichi Greci, et Latini, ma ncIT ultimo , solo leggeva ìì 
Sacro Testo della Biblia , et tanto haveva il Testamento vec- 
chio et nuovo alle mani, che pareva che non havesse mai 
Ietto altro. Era la sua conten^planone sopra esii mirabile, 
et ho sentito dire a Theologi de' nostri tempi grandissimi, non 
baver conosa'oco huomo , che meglio possedesse la Scrìctun 
del Cardinal Polo , di che fede ne fanno lì scritti suoi. 

Usanza sua era , quando alcuna cosa leggeva , di scrive- 
te quello che in mente li soccorreva sopra quanto havea let- 
to , et di poi' vedeva gli altri Scrittori sopra il luogo mede- 
simo , et cori con le sue » et altrui eacposidoni examinava It 
Scrittura . 

Ha lasciate molte belle cose scritte , come quei cinque 
libri ad Jienricò Vili tfe mgifotw^ et frimétm Metufim ifit); 

Tta un 



Qtieiti è r operi stesi» altre 
Tolte mentovata dal Beccidelli , col 
titolo di L-.hrj àeHj frttttnj.» dtìlj 
Ciif/j ; noìi dee reccar maraviglia, 
te il nostro scrittore , (]uì l' accenna 
distribuita ia cinque hbri .poiché al- 
lude all' edizione fatunc dal Polo, e pre- 
aediiu dalia lettera scritta ad Odoar- 
do Setto » k quale sebbene rìgocoia- 
meuie parlaodo,ooa sia che aa sem- 
plice proemio, ossia piefaaioae ai 
quattro ìadlcati libri > pure coaginata 
ad essi , puft dirti opiera compotia di 
ciuope libri . Lo Schelori>io Jm*H: 
Seelet.Tat». I. fug. 175. domanda ov' è 
stata tatta qucst' edizione , colla lettera 
ad Odoardo Sesto , e Jove si irova,giac- 
ohl l' ba riccrsau iadarao /«» otrt* 



fo^l ei>!i , Di.jYiw»? t tìUm , ut quir me 
tx mvTO^'ìi certiortm iiintvalt rtdijt ^ 
ul,n.trn l^c^rum txtmflum tjuf fret- 
mii , vel libri ad Edu»TÌttm itriftt im- 
pTifium adverreiur ? Noi rispondere- 
mo che quest'opera probabilmente fu 
stampata in Londra l'anno , e 
che la necessità costrinse il Polo a 

Cibblicarla unitamente alla lettera da 
i tcntta ad Odoardo Sesto dopo eh* 
il Vergerlo con altra stampa aveva 
pubblicati i Ubci dell' unità della Chie- 
ta dedicandoli a Gioranni Duca di 
Saatoaia, ripieBÌ perb di cahinaie coa- 
tro del Pelo iDedettmo , ed impattati 
celle dottrine di Lutero, e di Fiacco 
Illirico, due accirtrai nemici del JCa- 
para* 



I3t VITA DEL CARDINALE 

tui litro libro ^ Ctmeiih: due librì che scrìsse in Concia- 
ve » mentre duravano quelle pratiche cosi lunghe Jc Offitio Pom» 
H/lciti nelle quali introduce il Cardinal d' Urbino a ragio- 
nar seco : un «ttro dt Éuih tuuiuuMdi : et un altro della Ri- 
forma della Chiesa Anglicana: molte connnentttioni , et me* 
ditationi sopra alcuni Salmi , et Profeti ; et un gran volume 
di Epistole piene di santi , et belli concetti, che tutti spero 
in Dio $t daranno in luce 

Usava di orare* et meditare assai, et in camera, e: con 
i suoi domestici era di poche parole. Ogni Domenica , men- 
tre non fu Prete , si communicava , et mi ha riferito li so* 

{iradetco Kfonsig. Asaphens:, che fu lungamente suo Capei- 
ano f che quando en fuora in qualche luogo rimoto, come 
a Capranica , faceva dire la Messa , alla qual esso serviva il 
Prete , come suo accolito , a tutta la Messa sino a vestirlo , 
et spogliarlo , solamente faceva tener le torze alli suoi Ca* 
marieri . Quando di poi fu fatto Prete in lAghiketra» alme* 
no ogni Domenica esso celebrava la Messa. 

Fa la sua virtù conosduta quasi .da tutta Europa , et fra 
gli altri l' Imperator Carlo V. io conobbe, et amò.- ma li ri- 
spetti delli Stati, et interessi delle guerre con Francia, non gli 
lj>sciarono fare quelle dimostratioai seco, c'haria fatto per non 
irrìtarn il Re d'Inghilterra. Mi ha detto un gran gentilbuomo , 
che parlanlj coli' Imperatore della Corte di Roma, et de* 
Prelati, che Sua Maestà disse, io non conosco in tutto il 
Cristianesimo il miglior Prete del Cardinal d' Inghilterra ; et 
HenricoRe di Francia » com' ho tocco di sopra» si dolse es- 
ser stato mal informato di lui alla Sede vacante di Paolo 
III , perche non havria voluto altro Papa . Hoggidì molti Si« 
gnon si ricordano il suo nome , come dì persona Angeli- 
ca 

(Si) Le indicate opere de Unitati Fra*mium ttrumitm libr$rim mi Rtm 

et trimuu Breltim,de Ctnrtlit ,dt Offi- gtm Scotio. 

tit Faatifietf,! dell m riforma della Càie- Afthgim md Jm^Hd Parlamemtmm» 

rAì 



tm AmelttMi»» , trova asi stampate nel Dt rAmt Jmglitit tri» ttriftm ^ 

Tomo XVIII. Btkli»t,M»ffMhrtùSl»' «ibUìnre «Ul Cardinal Qiiirioi aclUl 

to il tinrio rifinma ittt» CèktM Jagti^ 1. c V. Parte Epist. Reg.gsl. Mlf . 
««M deve iauiutem U SiodJo cele» RtAmmtMimCtnnlioTndtntintìJb.u 
amo dai Cardiaat folo in Lambeth DtBaftitm«C»iutsmtimiMaimUb. l. 
aoa OHlt» dianne da Londra . cui la- Dtiu Ciutttfraùtm Libii II. il Ua- 

tervcnnero i Vescovi d* Inghilt-rra . gua inglese. 

Alle ODCre del Polo qui uitlicate Traduimne dtlls StrtM StttitBt iti 

dal Beccadelli diono jggiugiicrsi ìe se- Concilie di Trento in lingua Inglese. 

Q.ianto sarrbhc desiderabile che 

Jfcloiia ad Cartlum V. Càtarem #«• tutte queste ooi re assieme ttOJU Te- 

|fr fMmwr «Am dt Vmi4tt Mtckm . deticro to foUlwa toc» . 
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ca (64) . Ho sentito più volte dire a Moarignore Ul Ao di Tren- 
to } che di due cose si gloria principalmente in questo mondo» 
l'una r haver servito Carlo V. Imperatore, l'altra di havere 
amato , et venerato il Cardinale d' Inghilterra , il quale usa 
diiainare il suo Santo Polo. 

Hebbe con molte persone dotte , et di spirito stretta a- 
micitia , ma fatto Cardinale , domestichissimi suoi furono li 
Cardinali Contarino , Bembo , Morono , et Badia . La Signo- 
sa Vittoria Colonna Marchesa di Pescara , di nobile et eie* 
vato ingegno , 1* amò cosi teneramente , che alla morte sua 
lo fece herede di dieci miUa Ducati , che si trovava in Vine- 
tia , li Quali però U Cardinale non volle per te ^ mt che 
fiNiero aella S^ora Vittoria figliola del Sig. Ascanio Colon* 
na , che di poi si maritò in Don Garzia di Toledo ; atto 
eh' a lui fece honore , et che forse pochi altri haveriano fat« 
to, ma era Io spirito suo padrone di tutti gli affetti terreni • 

Questi furono li stud; , et le pratiche , et li costumi di^ 
quel singular Signore, li quali ho raccolto in questa scrittu- 
ra , come meglio ho potuto ; più per giovar a me , et a .quel- 
li che di legger la curtrano » che per honorar lui , honora» 
tissimo per se stesso in ogni luogo . Et chi vorrà ben exa- 
mina^ la Vita di Sua Signoria Ilima , et le persccutioni c' 
bebbe nei suoi , et in se medesimo , credo , che facilmente 
lo riporrà fra li Martiri di Jesu Cristo SignoK Nostio», al qua* 
k sempre sia honore » et gloria • 

AG- 

(^4) Fra questi fuvvì il gran Car^ divinh l$fiuMttm tmlit ^ ««« hmtiitm^ 
dinal Seripando , che in una tua Ict^ ftd Angtltm it CàU Evtmgelitm éttet' 
fera a S. Tommaso di Villa Nova do- num ad htmHU 0jfim»ttm miki émiirts 
po aver cacomiate le singulari virtù vtdttr » 
M foto loigiiiiisile i pum §Him rfr 
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Oi alcune Lettere sba ad oia inedite^ che fervono 
d* Appendice alla Vita Italiana del Cafdinal 
REGINAUX> POLO . 




Reginaldus Polus Cosmo Gherio Episcopo Fanensì. 
Risponde al gnoik hnito fattogli tUi (^nmChtrìo di ohm 
haftdoMMTf fer inn* sfmù» di ttmfo Fetutié , # Offerir ri s 
Palpava , ove lietamente ovrMtfO /éUfOti fmi ghni ^ «r'fMf* 

ù erauo sottese U ScmoU * 

Dekctavertint me Irtterx tux , ted ex ea parte maxime « 
qua cum magna significarione ruat erga me benevolen- 
tiXf et consuetudinjs nustrz desiderio, .me humanissime in« 
vÌMs; ut hos dics , quibus vcteri more , a severioribt» omni- 
bus , et srudifs , et actionibus ftriamur , tecum animi caus» 
consumam , quz oinma a tuo in me amore profecta , non pot« 
■ont mihi esse non gratissima . Qtiem «nm, non deiectaret , a 
ttii viro ^alis es tu amari? quem vtrtus et dignitas vene- 
randum , litter.r vero, et morum juavitat, amabilem omni'» 
bus, et iucundum reddunt. Quare hoc tìbi persuadeas veJim^ 
qui in ceteris omnibus libenter tibi cedam , amore certe me 
abs te vinci 3 nec pati possa m , nec volo, neque vero tibi 
concedo ut maius re mez con^uetudinis , quam me tux de<?i- 
derium capiac . Scd dices , quid ergo ? si j}ar est amor , idem 
desiderium , quid noi separar? cur non pnmo quoque tempo- 
re in muruum complcxum advolamus. Quia in hoc iam con- 
troversia est inter no$ , quod tu me Patavium , ego te Venetias 
attrahere cupio. Atqui certe equius esser , ut tu nunc mes 
voluatad cederei, aique Ihic te conferret , non solum quod 
hzc urhs , majores nobis delectationis causas , hoc przsertim 
anni tempore prebere posset , sed etiam quod cum tu bue 
nuper venisses , arque una tecum Prtolus noster adcnet » fiale 
me a vol is Patavium addud sum pasn». Nec vero quìoquam 
me tum magis persuadebat, ut vobiscum irem , quam quod 
poliicebaroini , si me tum iacilero preberem , vos eadem faci- 
li- 
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litote » vesme mihi coasuecudinit potestnem , loco et 

tempore, facturos , cutn vero hoc tempus condictum csset,quo 
nulium esc oportunius » ut bue vos rcciperetis , vide quam 
inique mecum agiris, nunc itenim me ad vos accersitis; Sed 
hzc controversia Jevis est, qux brevi, ut spero, dirimetur, 
noe non fieri potest, in tam mutuo desiderio, ut alter alteri 
diutius adversetur . Illa vero major , ^uam de tuis studiis si- 
gnificas , in qua veceor , ut tibi assentiri possum , quamquam 
Sadolcti authorirate , cui plurimum scinper tribui , et tribuen- 
dum Gcnseo , me nunc valdc oppugnas , quo cum , ut video , 
me nunc studes conmkcere , sed hoc nemo unquam perfi- 
ciec ) ut cum tali vifO contendam , non magis quam id per* 
suaserit, si utrinque scientia: explicentur ullam in illis disscn- 
tionem esse posse , qux si nunc appareat , ex eo est , quod 
angustia» ista disputantur, nec satis alte quasi ì'fonribus re* 
petuntur , sed hiis patefactis , ne minima quidem de ijs rehuf 
Inter nos dubitatio relinqui potest. Scio enim quibus funda» 
mentis , uterque nostrum nitacuc , in quibus ut nulla contro* 
ipersia esse potest» sic nec in hijs quK ab illts ducuntur. Sed 
tota hxc qucstio quoniam et gravior est, quam huias tempo- 
ris hilaritas requirit, et major quam pt epìstola commode 
complecti possit; kì congrescum nostrum , et longo» aermonesy 
vel si scriptts ex pi icari debet , in maini odum» et eemput 
aptiu<: diif^ratur. Nane non illud me magis movet, quod a- 
morcs nostros , Priolum inquam nostrum , apud te retines y 
et me iubes». ne tibi etus consuetudini» fructun» invideam » 
Queso te , qui^ unquam simile a rivali suo , ausus est po- 
stulare ? An non satis tibi fuit me tacente et connivente a» 
moribus nostris frui , nisi etiam hoc postulares , ut sine in- 
vidia id tibi fiwete licetet . Quid esc contumelia si hxc non 
est? aut quis unquam amans a rivali suo graviori iniuria af- 
feaus est . Tu vero nisi statim mibi amores meos j mihi dì- 
mtserts > nec solum dimiseris ^ sed mihi ipse teddideils e» in 
meum complexum àdduxeri»» nolo iam dicere , qux animue 
tibi minarur , sed hoc prò mea nuper coepta familiatitate mo» 
neo y ne vdis experizi , quam acer iniuriarum sim vindex . 

fi. 

Reginaldo Polo al Cardinal Farnese 
G// tfa un riatta contezza del suo ahboccamtnto co» Ceto*- 
re ^ e dei pretesti ado^rati da Sua Maestà fer non fubblieare 
mri tmi ttéti U ièmun totur^ d' Anigt FTJ/, c rwmftr*. il ca» 
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vurào eom ^uetf Mtmérea . Aiince ì moM ft* ^KàU n$m hM 

creduto etpedient; portarsi al Rt Cristianistimo , ma fiuttoito 

iwviargU UH suo gtntiluùmo. Atttnde dal fùHteJict st deb' 

Ita trattenerti im Carfemtréttt> , efpKre rivolgert 

il ttn camino , Qtittté btterm ttUtmc non abita data mi M 

luogo nè di tempo , pnre come rilegati dalla medesima , certa- 

mente è scritta da Carfentrasso ^ forse nel mese di Aprile dell' 

anno 1539. Detta et fa chiaramente eonosetre 

re di quett' ottimo Torforato , / l* ardente suo desiderio per la 

salute della tua latria^ e la fate fra Cetan ^ ed il Re Cri' 

stianissimo . 

AI partir mio dalla Céne di Sua Cesarea Maestà , che 

fu alli XXIII del passato scrissi a V. S. Rma et Illma la riio- 
lutione havuta da Sua Maestà sopra la dimanda ch'io gli fe* 
ci per parte della Santtrii di Nosrro Signore circa le ooae d* 
Inghilterra , et quelle lettere lassai in mano del Sig. Nunzio , 
che le mandasse per il Corriere , che dovea partir fra pochi 
giorni» et benché io sinvessi alhora, che mi partiva da Sua 
Cesarea MaesA , con animo di trasferirmi subito al Re Chri- 
stianissimo per far il medesimo officio con Sua Maestà Chri- 
stianissima , che io havea fatto con la Mae<;tà Cesarea , nien- 
tedimeno , meglio considerando ia natura di tutto questo ne- 
gotìo, «t ia comissione datarr.i da Sua Santità la quale mi 
pareva esser fondata sopra la fèrrra speranza , che Sua San- 
tità havea, che la Cesarea Maestà non dovesse far difficultà 
alcuna circa il lassar publicar le censure , et più levar ogm 
comercio col Re d' Inghilterra > si come contra quello che 
già da Sua Santità era stato dcdararo esser fora della Chie- 
sa » et excomunicato; della quai cosa le lettere del Sig.Nun- 
tio innanzi il |>artir mio di Roqna haveano data boniffima in- 
tentione , si come sa V. S. lUiha . Hora havendo io in que- 
sto trovato tutto il contrario, cioè si come scrissi a V. S. 
I Urna, che la Cesarea Maestà ricusava di far al presente que- 
sta executione, essendogli dò quasi impossibile per li risper» 
ti, che allegava, et io ne scrissi a V. S. Rma, et Illma, 
et in questa ancho le replicherò , mi parve che la causa fus- 
se in altri termini di quello si pensava al principio» et per 
tanto prima di proceder più avanti indicai liisse necessario 
fermarmi in qualche loco opportuno , aspettando nova com- 
missione da Sua Santità , non volendo in causa di tanta im- 
portMtia passar forse troppo inanti. Oltn die non «apendo 
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altro àtìÌÈ mente del Re Christiantsn'mo , non vede» che al- 
tro frutto portasse seco questa mia andata, che di mettef un 
altra volta in compromesso la mia vita et l'honor della Se- 
de Apostolica j si come fu l' altra volta quando passai in 
Fiandra , il qua! caso mi ha fatto andar più riservato a que- 
sti tempi non molto dissimili da quelli, et massime essendomi 
stato fatto intender da quelli , che ;anno le pratiche del Re d' 
Ii^hilterra in Francia, con quanti mezzi procura la mia morte, 
et frmtlfm m quel R^goo, ove ha più Vie et modi per la pro« 
ptnquita sua a quei paese ; benché questo mio particular ri- 
spetto non mi tardarla in cosa alcuna^ ogni volta che io ve- 
aessi di poter procurar friitto et honor alla Sede Apostolica j 
il che al presente non mi parca conoscere, imperocché ve- 
nendo io m Pranza , loco vicino al Re d' Inghilterra , s' el 
Ke Christianissimo ad exempio della Cesarea Maestlk , o per 
qualche altro suo particular rispetto non volesse anch'esso 
che nel suo Regno si pubbhcasscro le censure , et si levasse- 
ro li comercij con Inghilterra , senza dubio alcuno , questa 
•eria una grandisima piaga alla Santa Madre Chiesa » et al 
honor della Sede Apostolica, non facendo quei segni d* obe- 
dicntia che si conviene in questo caso , et porteria V ultima 
desperatione a quei popoli afflitti d' Inghilterra , facendo pii> 
insolenti, et superbi li inimici di Dio, et della Sede Aposto* 
lica ; et se per lo contrario il Re Christianisiimo si mostrasse 
tanto più pronto contro il Re d' Inghilterra , quanto più si 
mostra impedito t questo la Cesarea Maestà, questo potrìa 
esser un principio non molto conveniente alia incominciata 
unione di questi dui Principi , nella quale consiste in gran 
parte la salute della Ciiristianità ; et per tanto per non in- 
correr in una di questi doi inconvenienti , mi sono ritenuto 
di andar pili oltra senza saputa della mente di Sua Santità 
sopra ciò. Ma per non mancar in questo mezzo alia causa 
in quanto io posso , et al debito verso del Re Christianissi- 
mo ho mandato un mio gencilhomo T Abbate £ Turrino (*) 
a Sua Maestà Christianissima con mie lettere per renderle 
conto di questo mio tardar , et similmente ho scritto alia Re- 
gina di Franza, et alla Regina di Navarra , ec ti Cardinal de 
Loreno, et al Sig. Contestabile, pregandoli , et cshortando- 
ii che veglino essere favore\u^ a questa cosi hcnesta, et 
santa causa appresso la Maestà Christianissima. Oltra ciò 

V » ho 
(*) Viaccas9 PsrpsglU. 
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ho comtnejsò a questo mio gentilhomo e* bo manderò «Ila 
Corte di Franca • che in caso eh' ci vedesse che nell' animo 
del Re Chrisnanissimo nascesse qualche scrupolo di questo 
mio non esser andato a Sua Maestà , parendoli , che più 
confidentia ti usasse colla Maestà Cesarea-» che seco , per le* 
var via questo sospetto , li dica che pur che Sua Maestà 
Christianissima poni qualche via per l'hoaor della Sede Apo<- 
stolica , io per me anchora che molto più mi ponesn in pe« 
rìcolo della viu per le insidie del Ae d* Inghilterra , piutto- 
sto che mostrar difHdentia alcuna , son per andjrmene a Sua 
Maestà , nella quale ho posta la maggior speranza , eh' io 
babbia di trovar rimedio alH mali di quella povera boia , et 
anchor che la causa ricerchi eh' io aspetti novo ordine da 
Sua Santità , niente di meno io pigliarla in questo caso si* 
curtà dell' animo di Sua Beatitudine per obedir a Sua'Mae* 
tù. Christianissima quando le paresse eh' io mi transferissì n 
lei 9 ne dubitaria che questa non fusse la voluntà di Sua San- 
tità , et con questa commissione da Girona Città di Catalo- 
gna spazzai per le poste il detto Abbate, dal qual aspetto 
fra pochi giorni risposta » secondo la quale potrò del tutto 
avisar Sua Santità più risolutamente , maxime vedendo che 
la risposta della Maestà Cesarea depende molto dalia resolu- 
tione » che fari in questo negotio il Re Chrìstianissiroo > si 
come scrissi a V. S. Rma, et Illma , alla quale pT satisfar 
air animo mio , et avisarla ben del tutto , voglio hora più 
espressamente scrivere quanto negotiai con sua Cesarea Mae» 
stà in Toledo , la mente della quale difficil cosa in somma 
è ad intender , et più tosto s* intende per conictture , che per 
expresse parole che usasse maxime meco . Nel principio non 
mostrò di aver grata la mia venuta , da poi al partir mio , 
per il suo Consiglio mi fece molto ringratiar della mia ve- 
nuta , promettendo che porteria frutto alla causa publica , 
et al mio ben privato ; ma quanto alle censure , che fussero 
publicate in Roma , parlando nel {nincipio meco» mostrò di 
navcrlo per male , dicendo che non si dovea fare , non ve- 
dendo il modo di mandarle ad executione; et che per molti 
rispetti Sua Maestà non poteva levar K comercj d' Inghilter- 
ra ) per il che dimandando il Sig. Nuado per suo discargo 
al Sig. Granvela , se di suo consenso havca scritto a Sua San- 
tità della mente di Sua Cesarea Maestà , ciò è che con con- 
censo del Ke Christianissimo era parato a levar li comercj 

d'In- 
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d* Inghilterra , li fu risposto che si , et che ancho di più ha« 
verdetto. Et poco inanzi l'arrivar mio alla Corte, Sua Ce* 
sarea Maestà permise, che per li Giudici della Inquisitione 
liisse conosuta la causa contra V Ambasator d' Inghilterra , ac- 
cosato di heresia , di che lamentandosi il detto AmtMsator 
con Sua Maestà , quella li fece una severissima admonitione , 
dicendoli ch'el dovesse guardar come parlava , che altramen- 
te iassaria far il processo contra di lui. Et oltra questo Sua 
MaestìL havet permesso , che publicamente i predicatori ra- 
sassero nominatamente li mali andamenti del Re d'Inghilter- 
ra I segni tutti per li quali si potca iudicare , che Sua Mae- 
9ÙL havea poca voglia di tener più comercio con Inghilterra, 
anzi voglia di romper seco; et n»nte di meno essendo io 
andato- alla Cotte , non ho potuto al presente cavar al- 
tro , che se fusse stato ogni altro tempo di haver ogni 
rupctto a romper con quel Re, et per questo io dico, 
che non pusso giudicar con parole qual sia la volunth di 
Sua Maestà , ma solo per conietture , le quali sono cosi 
per una parte , come per 1* altra , benché non dubito , si 
come io dissi al mio partir a quei Consiglieri che io era 
certo , che Sua Maestà luvea molto miglior volontà di aiu- 
tar la causa d' Inghilterra , di quello mostrava in parole , et 
che con questa speranza mi partiva , che cessato che fosse 
qualche rispetto , che per allora facea Sua Maestà cosi riser- 
vata a non mostrar l'animo suo, io sperava, che mostraria 
io effetto il suo bon et religioso animo verso Dio , et la sua 
religione . Et in verità qual fusse -questo rispetto io non sa* 
peria dir , penso però sia la guerra contra il Turco , di che 
al principio Sua Maestà mi fece gran diificultà , alle|;ando 
non poter per honor suo , et salute delle sue provincie ab* 
bandonar quella impresa per attender ad un altra set mostra* 
va maravigliarsi di bua Santità , che lo persuadesse a questa , 
et lassar quella, havendola 1' anno passato a Genoa molto 
animato all'impresa turchesca,al che io risposi, che Sua San- 
tità non mutava sententia , ne volea che lassasse V impresa 
del Turco, benché si facesse quella d'Inghilterra, la qual a 
rispetto di quella del Turco non sì dovea nominar impresa, 
imperocché bastava solo ad expedirla , che Sua Maestà col 
Re Chn'sfianissimo mostrassero non voler pii"i patir quelli 
andamenti peggiori delii Turcheschi , che senza mostrar la 
spada , et senza sangue si porria rimediar al tutto^ et quan* 

V V a do 
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do per questo , per qualche poco di tempo si facesse tregut 
col Tufco, questo non era abandontr quella impresa» ma 
era un farsi più potente ad exeguirla , tolendo via per que- 
sto modo li maJi intestini della Christianità > et unendo le 
sue forze contro la potentia del Turco, del quale a questo 
modo potrìa più sperar la vittoria, che altramente # Allegava 
anchora Sua Maestà 1' impedimento dei Luterani , dicendo 
che facendosi 1* impresa contra Inghilterra , era pericolo , non 
si ex.-rcitassero in aiuto dei detto Re per la coniuntionc , che 
hanno assieme , al che risposi che se Sua Maestà remea que* 
sto in prescntia sua , che molto più era da temer essendo 
quella absente , et implicata nella guerra contra il Turco , 
et molto peggio era lassairi questo nemico alle spalle , che al« 
la Chrisrianitk potria far peggio del Turco, et perciò seria 
molto espediente , prima ai proceder più oltra contra iJ Tur- 
co , liberarsi da quelle insidie occulte, et nemico intestino. 
Ma con tutto questo non io ho potuto mover 1' animo di 
Sua Maestà a manifestarsi contra il Re d' Inghilterra , ne an- 
cho ho potuto intender chiaro li rispetti, eh? lo ritengono, 
li quali forse sono per rispetto delli altri Principi , temen- 
do, che mostrandosi aperto di voler far quella impresa essi 
non credessero , che si voglia usurpar quel Regno , et però 
forse pensa sia meglio aspettar d' esssr invitato da loro , più 
tosto che invitar quelli ; o forse i per il rispetto , che mi dis> 
•ero quei Signori Consiglieri al mio partir, ciò è che Sua 
Maestà aspetta assettar la cosa de' Luterani , et separarli dall' 
aiuto d' Inghilterra , il che essi mostravano poter fare in spa- 
tio di sei mesi, et in questo mezzo voleano.admontr il Re 
d' Inghilterra , che o tornasse alla obedicntia della Chiesa , o 
che recusando, com'è verisimile habbia a fare, potranno al- 
hora con più sicurtà, essendo già disuniti i Luterani, atten- 
der a quella impresa . Come ho detto potria esser che qual- 
cnuno di questi rispetti li movesse ; pur io non saperia aflfir- 
mar cos' alcuna. Sua Santità considerando questi andamenti 
potrà meglio indicar et dar quelli ordini a me che U piace- 
li , che sempre sarò pronto ad obedirc. 

Io ho scritto a Monsiff. di GranvcJa una lettera , nella 

2uale li ricordo, come a oocca li dissi, che per amor di 
Ho guardi die con questo lor procedere , non vogliendo » 
non facciano maggior ferita alta Sede Apostolica , che non 
pouia far con tutu la sua malignità il B^c d* Inghilterra , et 

quc- 
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questo sari se non daranno obedientia alte censure già {»u« 

blicate, alla qual cosa, essendo io alla Corre mi risposero 
che rimedieriano , dimandando questa gratia da Sua Santità 
di diferir per qualche tempo questa publicatione , la qual co- 
sa al mio poco giuditio, penso saria necessario » che constasse 
per lettere publiche , si come sono le censure, et cosi in 
qualche parte si potria remediar al honor della Sede Apo- 
stolica. 

Ma per cornar a quel che di sopra ho detto del mio 
non haver rirrarro certa voiuntà per le parole di Cesare cir- 
ca questo ncgocio d' Inghilterra questo senza dubio , spero 
sarà più chiaro da poi che sopra questo si haverà inteso la 
risposta dalla Maestà Chrisiianissima , !a quale per quanto ho 
saputo è stata richiesta dal Re d'Inghilterra, che gh dia il 
passo per Pranza in Inghilterra di non so quanto numero di 
Todeschi>per il che si vede, come mal si fida quel Re de* suoi 
sudditi, alla qual Ji?nanda ho inteso il Re Christianissimo non 
haver consentito , ma il tutto spero intender bene » et tosto ai 
ritomo di quel mio gentìlhomo^ ch'ho mandato alla Corte- 
dei Re , et subito ne darò aviso a V. S. Illma , et Rma ; al- 
la quale insit'mp con q le^ri , mmdo la copia della lettera, 
die io ho scrirto al Re Christianissimo , et di quella ho scrit- 
to a Monsig. di Granveia, acciò V. S. Riha veda tutto il 
mio progresso ; et come quella vedrà , io mandai similmente 
e Monsig. di Granvela , la copia della lettera , che scrissi al 
Re> il- che ho £itto per questo rispetto, imperoche ragionani» 
do con la Maestà Cesarea prima et poi largamente 
con quelli Signori del Consiglio suo de) mio andar in Pran- 
za , et dicendoli , che quando essi ricusassero in tutto detta 
impresa » io seria sforzato voltarmi al Re Christianissimo per 
li rimcdii di quell' Isola , alla quale io era molto obligatO' 
per tanti rispetti .- il che quando si facesse , forse dispiacerla 
a loro,, et però considerassero bene il tutto , che non si po» 
triana poi doler se non dt lor mcdcMmi . A questo prima, 
mi risposero , che sapeano certo che il Re non pigliaria questa 
impresa, ma replicandoli io, che non seria ibrse diificil cosa, 
che '1 Re Cbrudanksimo » et il Re df Scoda fossero pronti 
a questa impresa, et che quando la pigliassero,, la Maestà 
Cesarea non potria con honor suo ricusarla , et che a me 
per tutte le vie apparteneva di sollecitarla , alla qua! cosa mi 
rispofero quei Signori > mostrando- di non haver chaio , che 
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per bora andassi in Pranza , dicendo , che io potria essere 
occasione di far più male alla Christianiti , che bene all'In- 
ghilterra , se per avventura li mezzi , che io usasìi non fus- 
lero con gran concordit della MaesdÉ Cesim i et Cbristia- 
ntssima ; a che risposi che anchota che io di questo non fus- 
ti cagione quando ciò seguisse , ma più tosto la volunrà lo- 
ro , che recussasse d' essere d' accordo in una impresa tanto 
più al honor di Dio , et ben privato di un tal membro della 
Chiesa , pur di quanto al mio andar in Pranza , quando fus- 
se pericolo, che ^cr quello si rompesse la unione principia- 
ta tra loro due Maestà , io non seria mai instrumento di que- 
StOf et che Sua Maesà pensasse che io non veniva a lei, co« 
me forauscito Milanese , o Fiorentino , de' quali ho sentito 
alcuno , che per tornar nella patria loro metteriano sottoso- 
pra ogni altro Stato , et tutto il Mondo in confiuione, ma 
che io non cercava di entrar nella patria mia, se la causa 
di Dio , et non la mia privr ra non mi ce nduccsse , la qual 
causa non vorria praticar aitramcnte , che con ogni debito 
mezzo , et quello che sia al hcnor di Dio , et confirmatione 
della concordia delle due Maestà , tt questa era la voluntà 
di Sua Beatitudine , che sopra tutto si havesse rispetto alla 
loto concordia , per il che mi mandava a tutte due loro 
Maes^ sperando con consenso loro si ariendessc a questa 
causa , la quale fusse occ^sicne di più unir le Sue Maestà ; 
or li dissi che per il successo dtili mgotii col Re Christia- 
nissimo , vedriano ogni di meglio la sincertH dell' anittlo mio 
in (j icsto ncprrio , onde per questo rispetto io gli ho volu- 
to mandare la copia delia lettera al Re Christianissimo et 
del tutto render conto a V. S. Illràa (**)• lo spero che 
Sua Santità pigliai^ in ottima parte questo mio essermi ftt« 
ino qui in Carpentras<;o , attesa la causa , che mi ha mosso 
a farlo , che come Dio sa , il mio phncipal obietto è 1' ho- 
nor di Dio , e della Sedè Apostolica , per rispetto del qua- 
le non ho voluto andar più oltra, fermandomi qui nelle ter- 
ct di Sua Santità « luoco opportuno et a 5p4^na>«t a Pran- 
za 

-(**) A fronte di semimenri ti gm. Tolcrci far creder», che il Foto sefna* 
«ti , SI tendenti alla pace , e tranqtiil- tamente in ^ttu feconda Legaawne 
ini iti quc' due Moaarchi Carlo V , ardeva d' un vatiniano odio implaca- 
c Francesco l, si eficaci per la lahite bile contro Arrigo VIII« e che a ta^ 
dei Kegoo d* laghiiterra , pob so eoa Je effetto itimoiava Io Ivperadore, 
qnale coraggio, lo Scbcioraie, ilBur- sà il Kc dilraacia a ipovcr^t mer- 
neto, Io Sleidano, e gli altri scritto- ra* 
ri ?iotestanii abbtaao la imerità di 
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za per ogni occasione, che si mostrasse a benefìrio dì quella 

Isola da uno di questi Principi, o da rutri doi. Pure questa 
non sarà la mia eletionc , se non quanto piacerà a Sua San- 
tfà , alla, quale in tutto , et per tutto sempre sarò obedien- 
tissimo. Ben mi par di esser venuto in uno bonissimo por- 
to , per ristorarmi in gran parte di malti travagli havuti per 
questo viaggio nel core, ma molto più nell'animo, et tanto 
è maggior consolatione la mia , quanto ctie qui ho trovato il 
Rmo Sadoleto persona di tante rare, et singulari qualità , de- 
sideroso di farmi piacere sopra modo, della dolcezza, et Im- 
manità , del quale sento grandissimo ristoro , di che haveva 
molto bisogno. Io usarò tanto questa comodità» quanto sa- 
rà piacer di Sua Santità , sempre paratissimo a travagliar do- 
ve io , possa far qualche giovamento a quella afflitta parte del- 
la Chiesa in Inghilterra , o tAttovc, per la quale molto più 
amo di affatticarmi , che stare in quiete , et cosi basciando il 
piede di Sua Santità , et la mano di V. S. Rma , et Illirici 
farò fine , pregando il Signore Dio che felice la conservi ad 
honor suo. 



Reginaldus Polus Gasp. Cardinali Contareno. 
Lo rende mtao d' aver parlato col Fapa s$illa LegatÌM^ 
dì Ratult9M* » la qaaU per prmdenti motitù da Sma Santità im 
allora era sotp^ra . A tale effrtto l'i consiglia ad uniformarsi 
fienamenee alla Dimma Volontà» Gli fa tacere ^ che Cromwel 
tra stato iftafitatù ^ t the prima M msrirt ama àùttta per* 
dotto ■ a Dio JUt SOM tmtfaui » iella foai tota frùnufoa «s«nw» 
tùntento » 

Heri postquam digressus sum a Pontifìce cujus prandio 
interfiieram, reddirx sunt iitterx Kitàt D. V. quas attulit 

Nicolaus Casulanus, in quibus , quod scribit , nihii tum a 
me accepisse litterarum , id quidem solum in causa fuit , quod 



mum a dìsccssu meo , Pontificem vidi , nec eo die sum allo* 
quutus > at cum Kiho Farnesio satis- proiixe de rebus Rihae 
D. V. cam..ille me prior provocassett.ct de bis qux ad mu!» 
nu« legationis pertinebant sermoncm ipse introduxisset . Cujus 
suroma, ut ad Kmam Dominationem Vestram statim perscri- 
beretur Priolo nostro nesotium dedi , eas autem litteras exi>- 
stililo postrufie quam £tz fuerioc RAx D. V* accepiss^, 

quod 
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quod postidie rediit qui tttnlerat} et meis ntk Ut ititim «d 

Rmam D. V. perferrcnt dederat . Quamquam ut rts rune 
est» ne si dauc quidem fuissent multum refert,cum tota ra- 
do rit mutata efus consilii , quod tura de proftctione Rin« D. 
V« ili* litterx significabanr , quemadmodum ex litteris Rmi Far- 
nesi! , quas hcsterna die deaerar, ut nocte scquente -redde* 
rentur , existimo Rmam D. V. plenius omnia cognovisse . 

Ego protsuf statim ut audivi S. D. N. , cum nescio quis 
in mensa nominasset Rmam D. V- cr in eorum numero re- 
tulisset , qui huc venturi essent, prò quibus hospitia debe- 
rent preparari , rcspondeaiem se hoc tempore non czpcctare 
Rmam D. V. , dubitare cxfif num ipse perperam -superiori 
die intellcxissem Rmum Farnesium , Sffirmantcm , ut mihi au- 
dire sum visus evocatam fuisse Kmam D. V. a Sua Sanctica* 
ce > Quare statim ad Bemardinum Mapheum, Prìolum nostrum 
tnilri ut intelligeret plenius quid actum fuisset , ex quo tandem 
intelle» non me dcceptum in eo quod scripseram , sed illos 
mutasse consilium . Hujus vero mutationis causam Rmi Far- 
nesi! iitteras scio explicaturas . 

Negorium Monachorum Sancfi npnedicri crit mihi cune, 
Statim ut opportunitatem alloquendi Pontifìcem nactus fuero « 
qoara ms «xpecto • De rebus novis nihtl habeo pneteiea quod 
8Cill»m prxter hoc unum quod valdc novum , et nrihi certe 
omnium gratissimum esr , Cromu tllum scilicet tamquam la- 
tronem ilium in extrema iiora misericordiafn Dei erga se sen- 
sìsse, sic enim mihi nundatum est, iUum cun prmluceretur 
ad suplicium pieno foro, ad populum longa ocatione tcsta- 
tum fuisse , se iustissimo Dei judicio condemnatum , ncc e- 
nim ouemquam magis Deum offendisse , cuius leges prorsus 
concuJcaveratfUt Juimanas statueiet,et multa in cam senten* 
tiam cum magna aneatatione mxroris animi , et gratiarum 
actione erga Deum > et admonitìone ad popolum dixisse , ut 
e)us esemplo ditcereiit t tam impta audacia abstinere . O io- 
fìnitam miserìcordiam , quale vero exemplum hoc illi » qui 
eum mori cceegit , ut tandem conoscerer , «re etióm superiorem 
Regem habere , hic vero plusauam unquam sa:vir ; Ronix au- 
divimus quìndedm , hic vero littene testantur qnadraginta co- 
dem tempori cxtrcmo suplìcio , et vario atfecros . Sed hxc 
iclinqnainus providentia: ejus , cui omnis porestas data est in 
csclo , et io terra , et qui suo nos sanguine a morte rede- 
nic. 
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Nos vero cum hac spe et fiducia totos ci nos dedamus, 
illìque in omnibus prò gratia data piacere studeamus , quod 
qai nos cieavic et redemit, ille e$t qui potenm omnes supe- 
xar, et idem in «moie erga nos, nosmecipsos vincit. In 
quem ergo inelius , ipso prxsertim iubenre , sollecitudines 
xiostras proiciemusr quod non tantum dico hoc tempore de 
lu's qux ad me , vel ad pacriam meatn , quam de hi» què ad 
profcctioncm Rmx D. V. pertinent , quac mulris bonis viris 
magnam spcm dederat , et ut eadem toties impcdirerur , non 
potesc sino aliquo dolorts sensu audiri. S^d si boni hoc desi* 
derant» quia magnani instrumentum Dei, RAam D. V. iu- 
dicant , ad recuperandum ec , quis potest tollera a fortissimo 
arma sua, ut non cum tem^us illi visura fueric illis utatur? 
Quis vero sapientissimo potest. tcnipu:. praescribere f Relìnqua- 
nus igteur» ut disi , illi omnero curam, nos tantum soliidti 
simus prò gr.itia ab ilio data , ut quam maxime inregrum hoc 
illi instrumentum, et sine labe servetur. In hoc omnis nostra 
cura , in hoc labor versetur , de iisu vero , de tempore ac 
modo , ut curenius , hoc nuidcm ab instrumento non exigi- 
tur^quin potius id ab ilh'us natura est alienissimum , hoc ve* 
ro maxime congruum , ut qui se non aliud quam Dei instru* 
mentum in his , quz pertinent ad Dei honorem agnosdt, se 
totum artificis arbitrio utendum in omnibus permittat , quod 
qui facit , hic quidem cranquillitate animi , qux instar roaxi> 
mi pnemii est, nunquam fraudari potest. Qui vero vel de 
tempore , vel de modo suam curam adiungit , przterquam 
quod animum sollicitudinibus , et angoribus frustra implicat , 
etiam in periculum incidit maximum ofFensionis Dei , dum se 
supra naturam instrumenri , huìusmodi cogitationibus cum iniu* 
ria artificis cffcrt . Scd quid ego hxc id Rmam D. V. , quem 
scio multo melius cognoscere , ec eadem sepiui esse exper> 
tum. Ego vero ut meipsam doceam, mm ut Rotam D. V* 
admoneam bzc sctipsi , qui nulJa le magis indigeoj quam eiua- 
modi admonitione cuius si scmpcr recordarcr , multum qui- 
dem me felicissimura iudicarem. Vale Rme Domine in eo qui 
est pax omnium cui in suis pnectbi» ut me commendet val- 
de ipse precor . Dat. Viterbii VI. Septemb. MDXL. 

P. S. Has lirteras ante biduum scriptas ideo non misi 
quia cupitbam reliqua adiungere de his in quibus Kma D. V. 
Pontificis voluntatem in suis litteris sisdtabatur. Quam ut 
ioteJlfgerem hodie prin^um post acceptas litteras RAa: D. V. 

X X fiuhi 
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mihi facu!ws est darà ; nec tamen ea nunc adscribam , quod 
Priolus noster melius omnia suis litteris explicabic , et ipsc 
verear in meis ne nìmtiis foerim proliiu*: Hoc tamen dico 
ersi hic non sum illibeiittr, quod nunc incipio frequentiort 
Pontificis conspcctu , et colloquio fruì , tarnen ut in isto pa- 
cuorum dierutn secessu Cassinensi , quo video ex litteris Lo- 
dovici nostri si bona venia se Sue Sanctitatis liceat Rmam 
D. V. spectare (id quod maxime licebit) ut non me illi de- 
siderio , et voluntari comitem adiungam facete non possum . 
Vale in Christo Rmc Pater, ut incdamcs rediKtttt Deum 
ptaccari non dennam , ut vestras prxces prò me viciiiini pio- 
vocem . Dat. Viterbti Vili. Septemb. 

I V. 

Reginaldo Polo a Monsi|^. I^odovico Beceadelli* 

Rtrp9»Je alle con^ratiléMmi dei BteeaJtlH per la tegiùta 
riunione del Regno d' In^Viltem al gremh della Caftolica 
Cbseta. L9 ringrazia della Bìlia del Gialuleo dita gli i ed i» 
0lfre h gititwra » th* atta Ataettà della Reguut Maria nm 
riuteite gratittìmt U dot iivs/f fnghUn in tak òftortaa^ 
da lui eompìtte . 

Molto Reverendo fratello : Ho ricevuto la pia et amo- 
revole lettera di V. S. in proposto dei felici successi , eh' è 
piacciuto air iifìnita bontà di Dio dare alle cose della Reli- 
gione in questo Regno, mediante la pietà di questi Serenis- 
simi Principi; di che son certtisimo die per ogni rispetto 
ella si sia di core rallegrata, et che desideri ancbot« che 1* 
afflitta Christianità sia consolata della pace tra questi due po- 
. tendssimi Principi » la pratica della quale si è dato qualche 
principio di riattacar di nuovo, al qoal èffietto mandai ulti- 
mamente r Abbate nostro alla Corte Cesarea . Piaccia a No- 
stro Signore Dio , che ne riesca qualche bon fine a benefìrio 
pubblico. Qui si attende tuttavia a provedere, et dar rimedio 
d disordini introdotti per la perversità dei tempi passati, cbe 
aono senza numero , come V. S. può ben pensare , et per- 
che Messer Gio. Francesco mio la deve informare del tutto, 
non le dirò altro , et farò fine ringratìandola molto dell' a* 
morevolezza sua , con ofl&rirmi, cc laccouMiidarmi a lei* 
Di Londra alli 28 di Gennai) 1555 

P. S. Intenderà dal nostro Messer Gio. Francesco , quan- 
CO sta venata a tempo qui la Bolla del Giubileo, la quale io 
por ieri diedi alia Maestà della Regina con le due orati oni 

' fatte 
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fatte da lei, che le furono gratissime. La miglior nova che 
io aspetto di la , è , che n continui in rìngiatiar , et pregar 
Dio per questo Regno, il che pfCgo V. S. che non n stan* 
chi di fare, et far fare alli altri; essendo in tal oflitio» co- 
me spero non mancha^ et sia per fare. 

V. 

Filippo Gherio a Monsig. Lodovico Beccadelli. 

CU da mn ttatta ififormaiiont del eolloijuio avmfoti a Sau 
iaoh fuori dtlU mura dai due Cardinali Giampietro Caraffa » 
# Mtit&rando/o ebe il frimo reità fienament* ftrmot» S 

fMUtfo gli esfose il Toh a profria giuttifc azione . 

Qpesta voglio che sia una lettera appartata sopra li fat- 
ti del Rmo Polo per dime alcuna cosa a V. & Rna la qua- 
le saprà che pochi giorni sono , trovaudoat il Caidinak Polo 
col Rriio Santa Croce, dopo altri ragionamenti vennero alla 
inquisitione et alle calumn^c date Mtt'tuo Cardinale Polo , al 

3uale inconclusione disse Santajfjpioce che liavevano contrà 
i lui tre cose, una era la pratica stretta tenuta col Flami- 
nio, la seconda che non sentiva della justifìcatione in confor- 
tnià dell' articolo fattone nel Concilio di trento . La terza 
era che uno (il cui nome non fu detto) disse essendo esa- 
minato che una volta ragionando col Cardinale Polo , udì 
da lui cose di che restò scandalizato : è vero che il medesimo 
disse, che havendo di nuovo ragionato col medesimo Cardi- 
nale Polo restò poi quieto et sodisfattissimo. Alla prima par- 
te del Flaminio il Cardinale Polo rispose in conformità di 
quanto dirò di sotto referendo un'altro ragionamento havuto 
col KS^o Napoli. Alla terza disse che non sapeva che m<* 
pondere , non sapendo che si havcsse detto quel tale an^' 
pareva che quei tale medesimo havesse risposto per lui , pot 
che diceva d' haver dipoi parlato seco , et esserne restato so- 
disfattissimo . Quanto alla seconda della giustiiìcatione disse 
che prima che fosse fatto il decreto, quei Signori del Conci- 
lio havevano vedutone il suo parere, et ch'esso non disenti- 
va dal decreto , se bene fbne potea faaver* detto che se esso 
lo havesse scritto harìa usato qualche diversità di parola, il 
che però non mutava il senso del decreto. In questo ragio- 
namento si stette assai et disse Santa Croce di restar contcn- 
tttsimo, magnificando la bontà, et virtù del Cardinale Polo. 

II Carciinale di Carpi la state passata passando l'Abbate 
di San Saiuto per Viterbo li disse che s' erano udite molte 
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cose contri il Cardinale Polo , et ches*hav«vano in mano scri- 
ture ò sctrtafad , le quali es«o p:r far servitio a Polo Ìuve> 
va soppresse , et non lassatele venir in luce . L' Abbate non 
ha mai referito questo ai Cardinile se non hora verso Pasqua , 
et essendo poi venuto il Cardinale dì Carpì « Roma come 
le scrìssi , il Cardinale Polo se ben' era andato « San Paulo 
con disegno di non tornir p'ù a Rina , nondimeno mindò 
a dire al Rmo C irpi che voleva andarlo a visitare come fe- 
ce , et intese quelle molte cose che erano srato dette all'Abba* 
' te , le quali in somma non erano che generalia , et delle qua» 
li io non saprei che dire non essendovi cosa certa alcuna , 
ma tutte in aria et in nube senza conclusione . Il Cardinale 
Polo desideroso di saperne il parttcolace disse a Carpi che li 
era stato sempre amico, et non haveva mai violata la amici* 
tia, et credeva anco che Carpi fosse amico a lui, nondime« 
no non li haveva obligo dliquello che diceva d' haver fatto per 



va ch^ li havesse soppressi ; et diceva che cercando di farh* 
piacere li haveva fatto molto dispiacere. A questo Carpi re- 
plicò dicendo et ^'urando di non havere detto all'Abbate 
cosa alcuna di scritti alcuni, et ancor' esso concluse il ragiona* 
mento come Santa Croce cioè dicendo di haver* havuto opi- 
nione et ragionamenti honorevolissinii della bontà , et dottri- 
na del Cardinale Polo, ce non havei' mai udito ne detto co- 
sa contra l' honor suo » et entrò poi in altri discorsi del 
mondo, et delli denari tolti et poi restituiti a Franzesi. 

Il Vescovo di Sagona che è molto servitore del Cardinale 
di Napoli parlandomi piik di sono delle calumnie date al 
Cardinale Polo mi affermava santissimamente che Napoli non 
ce ne haveva ne colpa ne peccato , et desiderava anco eh' io 
in conformili di questo parlassi a Sua S. Rna il che feci più 
d' una volta et lo fece anco una volta l' Abbate di San Salu- 
to , quem adhibuimus ai nostri ragionamenti , et io dipoi me- 
nai non so che volta il Vescovo a mangiar col Cardinale 
Polo , il qual Vescovo referendo buone parcJe all' altra par- 
te ancor* vuol essere iato ci^one in pane di quel che stfgue 
apresso . 

Il Cardinale Polo era a San Paulo, come ho detto per 
andarsene di la al suo viaggio. 11 Cardinale di Nfapoli un 

giorno andando, o mostrando d'andar alle sette Chiese, co- 
minciò da San Paulo, et giuntovi in lettiga verso le 20 ho- 



ferii piacere 




re 



Dlgitlzed by Gopgle 



AGGIUNTA. 



349 



re smontò in Chiesa) et vi stette molto più che non si suol 
star per devoriotw. Il Cardinale Polo era in Camert col 
Macero Sacri Palatii , et inrendendo che Napoli era già 
stato presso ad un bora in Chiesa, giudicò che fosse scorte- 
sia non andarlo a vedere , et cosi se ne scese et trovò Na- 
poli che stracco di! lungo starci rimontava in lettiga per 
andarsene , ma intendendo che Polo veniva in Chiesa dismon- 
tò subito et venne a ritrovarlo, et reduttisi ambedue in 
camera , stettero più di due hore » et uno di Napoli entrò 
dentro ben due o tre volte per ricordar a Napoli che veniva 
tardi, et che era hora di partirli. Er Napoli rispondeva sem* 
pre «urbanissimamente che non le invidiasse che potesse un 
poco godere il tuo Cardinale* Polo , il qual è tanto che non 
haveva goduto. I ragionamenti che furono tra quei Signori 
furono prima generali , di poi raccomandò Napoli il suo Don 
Bernardino a Polo ( questo Don Bernardina è quello che 
venne già • Roma , et volle rappattumar insieme Napoli, et 
Polo , et portava 1' ambasciate in volta ) Polo che desidera- 
va venir ai particoUr dei fatto suo, prese occasion da Don 
Bemardiao dicendo primt che ae Don Bernardino portava a 
lui una scintilla d'amore , egli -n? portava ad esso una gran 
fiamma , et si ricordava che era andato spesso in volta per 
pacificarlo con Napoli , et levar il scandolo che pareva che 
fosse nel mondo per la poca amorevolezza che pareva che 
fusse tra lor due , et in questo proposito disse del fatta sua 
quello che sapeva . 

Dopa molte parole amorevoli dette utrinque , Napoli 
veme a dire che non haveva mai detto ne scritto di lui se 
non honorevolissimamenre , et non haveva sentito opporli al- 
tro che la pratica del Flaminio . A questo il Cardinale ri- 
spose che havendo lui testificato al mondo con lo esilio suo^ 
con il pericolo della morte incorso molte volte , et colla 
morte istessa di molti de' suoi , quello eh' egli sentiva haven- 
do lassato ogn' altra cosa per la Sede Apostolica, non li pa- 
reva di meritar così poca fede che ogni poco di cosa lo do* 
vesse rendere sospetto, et che se lo havessero trovato con 
Lutero in camera devrian più tosto creder che egli volesse 
redure lui , che lassar sedurre se ; nondimeno quanto al Flami- 
nio che la cosa stava in questo modo » che egli non neg^ria 
che non havesse potuto ritubare in alcuna cosa quando 
venne in casa sua » et eh' esso per levargli ogtà scrupolo , lo 
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haveva persuaso a legeere i donorì della Chiesa , et acauetar- 
fi a questi vedendo cn'in ouesto portava pericolo percne col 

bello ingegno et gìuditio eh' haveva nelle altre cose di lette- 
re nelle quali era consummato , haria voluto facilmente anco 
in queste di Theologia farsi patrone et giudice, il che era 
pericoloso . Che rìincita poi facesse il Fumioio in casa sita, 
ne fa fede la sua morte che fù santissima et tale eh' ogn* uno 
devria desiderare et pregar Dio di farla tale. Et ne potria 
anco fare testimonianza, il maestro Sacri Palatìi dall' hora», 
hora Vescovo di Modena» il quale confessò et esaminò il 
Flaminio poco inanzi la morte sua * Aggiungeva poi il Car- 
dinale Polo che se il Flaminio non haveva n^ai havuta opimo* 
ne sinistra alcuna, &oevano male a biasimarlo , caso che poi tal 
volta havesse in qualche parte titubato, havevano torto a bia- 
simar lui, et dovevano più tosto ringratiarlo, che pigliandolo 
in sua compagnia lo havesse redotto ; massimamente che se e- 
gli si fosse afienato haria potuto fire gnndtssiino danno por 
il bello ingegno che haveva , accompagnato da uno stile il 
meelio che si sia veduto in scrivere cose sacre. Il Cardinale 
di Napoli mostrò di restar consolatissimo intendendo questo 
del Flaminio eh' era stato suo carissimo amico, et ringiatiò 
il Cardinale Polo che glie ne havesse dato questo conto , et 
jMissando più oltre il Cardmale di Napoli cominciò insuntis* 
fimameme a pregare tt Cardinale Polo che volesBe scrivere al- 
cuna cosa et lassarla vedere al mondo, il CaidtiiaJe Polo ri* 
spose verba formalia . E che ! ho da scrivere una apologia ? 
facciasi che io veda quis me accusai aut qua de re accusor* 
A questo rtspose Napoli che per l' amor de Dio non si las- 
sasse uscir questa parola, et che non vorria per niente che 
il mondo potesse pure suspicare che vi fosse pensiero alcuno 
di apologia , et che haveva tropo lo honor suo a core . A 
qucòto replicò Polo die dell'honor suo non si curava, ne ere* 
deva di macchiarlo per questo , anzi haria scritto per con- 
stituire giudice il mondo delle calumnie che gli eran date ; si 
che quanto all' h<Mior suo non occorrea pensarci , si poteva 
forsi pensar a quello di Napoli, perche se uno diceva come 
esso , cento dicevano còme Polo il quale crat sibi conscia» del- 
la conscientia sua , com* era anco chiaro di non bavere mai 
macchiato Tamicitia ch'età tra loro, et che Napoh porca pen- 
sare »' haveva fatto così lui, et che a molti parea di no, et 
cornando allo scriveie diMva ài non volerle £àK ; et dopo 
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molte parole in espurgatione delle cose dette di sopra , Napo* 
U tomo a pregarlo che volesse scrìvere et' non: nascondere il 
ceshoro clìe Dio li ha dato di saper bene le cose , et di ha* 
vere stile da saperle* sprimere così bene , et instava instantis- 
simamente in questa richiesta volendo ad ogni modo haverne 
proniessa» Il Polo lo fisoke con una bellisrima com|Miratione, 
dicendo, che non nega di dilettarsi di scrivere et di porci o- 
gni studio et diligcntia per scrivere bene , nondimeno che 
scribit sibi non aliis ec fa come li animali che con ogni dili> 

§enza allevano il loro parto fin che è grande et poi se io scor- 
ano intanto che più noi conoscono , et così dice Polo che 
£i esso delli suoi scritti. Et non crede di mancare al debito 
•QO ft mm darli fiioca» noa ctaendo la ina ▼ocatione il fcnh 
vere» ma consigliare fisdelmenie il Papa quando è domandato 
del suo parere. 

Vennero di poi a parlar dell' offitio dell' Inquistione y 
nella quale dice il Cardinale Polo ché non li piace il modo 
che si tiene, se bene consente nel fine, et sopra questo heb- 
bero longo ragionamento , et Napoli consentiva a Polo in- 
tanto che dicendo di voler andar a Mapoii a far residentia g 
non voleva servare il modo che servano li Inquisitori a Ko* 
ma, ma l'altro ch'esso diceva, ciò è la via della carità et 
mansueuidine , fino ad un cerco termine . Vennero a parlar del> 
Ja Sig. donna Julia et il Gaidinale Polo diede conto dell' 
amtcitia che haveva con lei » et incendo Napoli eh' essa era 
in lista , disse anco di volere provare di guadagnarla con «;oi- 
tesia y vedendo che altra via non ci era bona . 

In progresso di questi ragionamenti, che durorono do* 
bore , come può creder V. S. Rma furono dette di molte co- 
se, et tra l'altre dicendo Polo che da altri Cardinali haveva 
inceso che Napoli diceva di lui , Napoli rispose che non si 
idasse dei Cardinali . 

Disse anco Napoli della cosa del ConcFave quando esso 
renunti6 alli voti , et che Polo rispose eh' esso non poteva 
fenuntiare. A questo replicò Polo che Napoli poteva ane* 
di qui vedere che Polo non era mai procedtito se non amcv* 
revolissimamente havendo in quel caso detto cb'era bene eh* 
ogn' uno seguisse la iospiradone di Dio la quale se era che 
Napoli fesse Papa caso veniva a pregarli che perseverassero 
nella loro sententia» ne si lassassero vincere dalla stracchez- 
za» O da altra passione. Furono deae molte cose pertinenti 
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ad amorevolezza et similia . Basta in conclusione che Napoli 
si parti contentissimo et sodisfatissimo dokndosi di non have> 
te prima ragionato seco perche prima si saria finito ogni ni* 
more: a che rispose Polo che tia lui non era mancato, et 
che molte volte era andato a sederli a presso in Concistoro, 
et esso haveva sempre fuggito l' occarion del cagionare , oltre 
di questo li disse che quando ultimamente fu proposta in 
Concistoro, la speditione dell'Arcivescovo Armacano, del 
qualesso dava relatione, il Cardinale di Napoli disse che' era 
materia degna di più coiisideratione,et ftcìm che per quella 
mattina non fu spedita , il che fu notato da altri Cardinali 
et dissero a Polo eh' era fatto per suo dispetto , Napoli si 
scusò longaniente con Polo di queste , et deli' altre cose , giu- 
rando d'esserli stato sempre amicissimo et promettendo et 
giurando parimente di volere esserli sempre, et chiamando- 
ne Dio testimonio , et dicendo eh' esso sarebbe il maggiore 
ìmpto del mondo, quando facesse altramente, et cosi sene 
partì da San Paulo irostrandosi tutto didirissim.o al Cardinale 
Polo et desiderosissimo in ogni tempo di farli ogni honor 
et comuiodo , et la sera medesima raccontò parte del ragio- 
namento al compagno deli' Inquisitione, dicendoli di più che 
il Cardinale Polo , è il miglior homo , et più incolpabii che 
viva, et quandi) Dio ficessc altro di Papa Julio ch'egli non 
vorrebbe aJtro Papa che Polo , et parte di queste cose ha det- 
te dipoi ad altri ancora , et vuol che ri sappia mostrando 
con tutti che Polo vive benissim-o et sente benissimo della fe- 
de , et mostrando che sia mera calumnia , et falsità tutto 
quello che vien detto in contrario da chi che sia . Hxc est 
summa delle cose che io voleva dire e V. & Rma tUa qua- 
le in questa materia non aggiungerò altro , se non che tra 
le querelle di Carpi fu di dolersi della Marchesa di Pescara 
per conto di Gio. di Vega in die non so che habbia da tu* 
si il Cardinale Polo, ne so che colpa si meriti, se bene la 
Marchesa che haveva licentia di farlo leggeva libri prohibiti. 
Ma basta che questi tre Riht Sig. dell' Inquisitione hanno pas- 
sato in pochi di quanto ella Kb inteso col Cardinale Polo 
nel quale prxter catterà hoc ego maxime admirar , che vedendo 
che questi Signori dai quali parca che potesse dipender ogni 
sua calumnia , hanno fatto et detto quanto ella ha inteso , non 
ne ha fatto motto alcuno , et non se ne è però allegrato più 
dì quello che ai sia atristato quando ha sentito ii contrario: 

ncc 



Digitized by Google 



AGOIUMTA. 



in 



nec nìiiof est ferendis rebus «ecuiMlis qaua adveisu • Il che 

Dio ci presti grafia a turri di fare , et ci mantenga nella sua 
santa gratia , dopo la quale mi raccomando con tutto l' ani* 
nio in quella dì V* S. Rma et le bascio hunilmenie le ma* 
tal. Di Roma alli 29 d'Apxile is5|. 
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tcara è paragonata a Santa Elisabetta 
Hegiiia di PonogaUo pag. «Of e «»• 
mi. 7. 
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Algeri p.ie. 94 , e Mnnot, »o. 

Coiitarini Federigo. Arcompa^na a 
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Lorenzo Bragadino , passa a Padova, 
contrac anticizia coi Letterati di quel- 
la Università pag. 11. è scelto Amba- 
(ciadore a Cdtrc pag. 13. Pana ia 
Inghilterra pag. 14. Spiega come i na- 
Tìganti venuti dalte Isde II olocche 
dopo aver eiicoadato il glolx» dell* 
acqua , e delta terra , bavev»no anti- 
cipato un giorno pag. n. Prende li- 
cenza da Cesare nel suo ritor.io .illa 
Patria . Visita FrAiiccsco Pruno prigio- 
niero in MjJni p.ii?. 16. Si abbocca 
coir Impera iorc in Bolo^ina , c si fa 
mcdutorc di pace tra Cario V. ed i 
Sig lori Veneziani pag. 19. Fa ritorno 
alia Fama, tvi . e ammot. 19. E' fatto 
Cardinale da Paolo III. pag. «o. Rice- 
ve (Questa nuova essendo net gran Coa« 
nglio pag. at. Sua riipofu a tale ai- 



nunzio. i»i . Dìmottrazioni di giubilo, 
che il Senato Veneto gli diede in quel- 
la circostanza pai;. »t , Da Monsig. 
dr Chicti prende la prima tonsura, e 
gli ordini minori pag. 11. S' invia a 
Roma , e riceve il Capello per mano 
del Papa pag. aj. Ha una pensione di 
ducento Scudi al mese su la Legazio- 
ne di Bologna, ivi, c mhbm. tt, £* 
destÌDato aUa rllóniia del Clero pag. 
M p e AMPtr. ap , e se. Soggetti eh' 
ebbe a compagni in questo impiego 
pag. a). Suggerisce al Papa quelle per- 
sone , che gli sembrano degne della 
sagra Porpora pag. 18. E' scelto dal 
Papa a far compagnia a Carlo V, di- 
morante in Roma . Riceve dall' Au- 
gusto una pcn'iionc di 8od. Di.-rati mi- 
la Chie'5.1 di r.imtjlona . iri. Siifcr- 
ponnc presso il Papa acciocché Pietro 
Bembo sia fatto Cardinale pae. t9. E* 
destinato Leg.ito alla Dieta di Ratisbo- 
na pag. 50. Riceve la Croce . mi . c 
MMMt. ^u Parte da Roma alla volta 
di Ratisbona pag. 31. e ««««r. 43. E^ 
ricevuto eoa Mrticolar distinzione da 
Cesare. ivi.V onorato dà tutti lì 
Principi Cattolici . j«i . Nella disputa 
di precedenza con gli Elettori , l' Im. 
peradore favorisce la perso la d' I Le- 
gato. it»i . Nulla determina in quella 
Dieta , senza pria avene avuto le 
risposte del Papa paR. Jf. e annot, 
48. Persecuzioni , che inco itra dai suoi 
emuli pag. }<. e annct. E' fatto 
Leg.ito di Bologna p.^u. jc;, Si;o ingres- 
so in quella Città . Onorificenze, che 
riceve dai Cittadini* im. e «mi$»t. (f. 
Suo ottimo gover 10 , itii.E' destinato 
dal Pontefice, Legato a Cesare |»ag.40* 
e atinat. 60. Sua ultima malattia pag. 
)i. Sua mone . ivi. Funerali che gli 
furono fatti in Bologna pag. w e *»- 
smT. 73. Indiche delle sue opere pag. 
17. e 60. Carteggio di questo Cardi- 
nale pag. Si. t trg. Lettere del mede- 
simo risguardanti la Legazio ;e di Bo- 
logna pag. at}. sino alla pagina %t6. 

Co.itirini Lodovico pag. j. 

Co llarini Lutici pag. 10. 

Coiitanni Poi. ssena Madre del Car- 
dinal Gasparo Coniarim pag. 10. 

Contarmi Tommaso Geoeralusimo 
dell' armata dei Vcncziaoi pag. 5 , e 
f •mtut. I. 

, Coftanai Angelo. Sua opinione suU' 
Mcomiiiciaiiieiiio, « fim delle Coa- 

gM- 
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Kregazionì sopra U riformi del Clero 
pag. *tf e MJNf. 14. 

Courayer Francesco . Maligna sulla 
savia condotta dì Paolo III , e giudi- 
ca incoDcludeati le racioni» che il 
TalUvicioi adduce in difeia di queito 
Foatefiee pab i9<> e éntmtt. if. 

Cremwel Tommaso . Scrive a Re- 
ginaldo Polo, e Io consiglia a portar- 
si a Londra pag, 190, e ««nvr. 17 e 
18. S(u morte con scBiiffleati catto* 
lict pag. 344. 



D andino Girolamo Nunzio al Re di 
Francia . Sua lettera al Contarioi ri- 
fguardante la Dieta di Raii«bona pag. 
la?, eoa altre notiiie di molta ìmpor- 
tansa . ivi • 

Dandolo Matteo Cognato del Car- 
dinal Contarini , ed Ambasciadore 
al Re Cristianissimo pag. iji, e 
«e. J«. Sua risposta al Co::tariiu so- 
pra gli affari della Dieta di Ratibbona 
psi^. 179. 

Uaiicsio Pietro . Si porta al Collo- 
quio di Vorniazia con Mousig. Tom- 
maso Campcgf^i pag. 91. 

Doria Andrea Generale dell'Arma- 
ta Navale di Fra-.cesco P-imo pag. 18. 

Diidizio Andrea Vescovo Tiimiicii- 
se. Chiede al BcccaJclii la Viu del 
Polo per tradurla in latino pag. «71. 
Gliela spedisse già tradotta , scom- 
pagnandola con una sua lettera, ivi, 
Mucaaioni fattevi paf;. x?). Da oc- 
casione al Godvrin , ed allo Schelor- 
nio di manoniettere il buon nome del 
¥olo pag. 174. Tralascia la uarativ.i del- 
la morte d' Rnrico fratello dei Cardi- 
nal Polo deVu quale fa menzione il 
reccri.ni pag. 197. e annzt. 18. Al- 
tera noiabilmente quanto scrive il Bec- 
c.!>Jelii julla seconda Legazione del 
Tolo . ivt , attuo t. 19 , e pag. 19S. Mm»t$, 
b9' Omette la conversione del Flaminio 
per opera del Cardinale folo paf. }a7. 

E 

lE echio Giovanni . Convince i lute- 
rani ne! Colloquio di Vormazta pag. 
97 , e J08. 

Egnazio Battista pag. 11 , e annoi. 8. 

Ehardo Ricciardo Jnelcjc Peuiteu- 
zicro di S. Pietro m Koma . £^ spedi- 



to dal Cardinal Polo ad Odoardo VI 

Elisabetta Duchessa d' Urbino. FlO- 
tegge Pietro Bembo pag. ijt. 
Enrico IV. Sua ducendeasa , pag. 

•7t. 

Enrico vn. Sua diieendeBsa 1 p«g. 

Enrico Vili. Cominciamento del suo 
Kegno pag. 170. Tenta il divorzio da 
Cattarina sua Moglie pag. 184. Con- 
sulta i Dottori sopra questo articolo. 
ivi . Richiede ii p.irerc di Reginaldo 
Polo . ivi . Suo abboccamento con Re- 
ginaldo Polo sul divorzio pag. 187. 
Dimostrazioni di sdegno in quella cir- 
costanza . ivi , e MMWS. t». Si usurpa 
il titolo di C»f9 tmfrem itllm CAie/« 
<f' Imgiitttrrm pas. «87 , e wf . Offre a 
Carlo V* di colTegarsì contro del Rc 
Cristianissimo , purché si opponga al 
Papa , ed al Cardbal loie pàg. 9999 

e tinHtt. 30. 

Erasmo si compiace , che le belle 
lettere triorh::o 1:1 Iiifjlultcrra sotto 
il Regno d'Airijjo Vili pag. iSi , e 
annet. 3. Sus beliiìsima d' scrizione 
della Villa di G;oai:ni Coltto nelle 
vicinanze della Certosa di Londra pag. 
184 , c tnnot. 7. 

Erbi^oli {ó'ì II Vescovo prega il 
Coniarmi per essere libero dalla pen- 
sione di CUI era gravata la sua Chie- 
sa pag. IJ7. 

Ercolani Vlncenso. E* spedito dal 
Senato di Bologna a trattare col Du- 
ca di Ferrara per affari d' ac^e pag. 
aif , e 10$. 

Este j.ii Alfonso Duca di Ferrara. 
Rinunzi.i d' essere Capitaiio della Le- 
ga coiUto i' Impcradorc Cirio V. pag. 
1)». Accoglie Pietro I>cnibo pag. aa;. 



1/anti Agostino. Sua lettera a Lo- 
dovico Beccadelli sulla morte del Car- 
dinal Gasparo Contarini pag. 1 O 

Federigo Conte Palatino apre la Die- 
ta di Ratisbona in nome di Cesare 

^férrara (di) il Duca fa istanze ai 

Bo ogncsi , acciò mutu-.o 1' Alveo del 
Reno pag. 114. Altre istaiiie fatte dal 
mcdesiii'.o .">! Eolo ,,■^■1 -c^m.i ìI Sait- 
tcrno pag. ai}, c -tnntt. io;. 

Fer- 
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Fertioinds te de' toauni . Inter- 
viene alla Dieta di Rattsbom pag. $». 
Lettera nel medesim0 al Cardinal Con- 
tarmi , prrchè gli ottenga dal Papa 
qualche sussidio p.ig. 15J Risposta 
pac. 13''. 

Ficino Marsi'tir). Gloriasi d'esser 
nato nel giorno stesso in cui nacque 
Pietro Bembo pag. iij , e annot. i. 

Figliucci Felice. Traduce in italiano 
le lettere di Marsilio Ficino pag. aaj» 
% annot. i. 

Filippo V. Principe di Spagna spo- 
ta la Regina maria d* Inghilterra pag. 
y. Soleanitì di questo matrioaonio. 
IVI, e Mucr. 4^* 

Fischerio Giovanni Vescovo di Ro- 
cestcr. E* fatto Cardinale da Paolo III, 
ed un mese dopo è dee a^jitato per or- 
dine di Arrigo Vili pag.io , c annat. 
%l. 

Flaminio Marcantonio . invitato 
dal Cardinal Contarini a portarsi alta 
Dieta di Ratisbona pag. st , e ««««f. 
4). Motivi eh' egli adduce per non ac- 
consentire a tale invito pag. 49. Im- 
bevuto deUe massime de' Protestanti 
le ritratta per opra del Cardinal Po- 
lo» e maore dli vero Cattolico p-ag. 
St^> e «mff. %9» 

folquet da Marsiglia poeta Proven- 
aate pag. »jj anrj..:. j.,. 

Francesco 1. Liscia J le figli in o- 
staggio ili SpiJin ?.V4. t8. Esclude dai 
SUOI sMti il CarJiìial Polo pag. i>j , 
e antKt. ti. 

Fregoso Federigo Arcivescovo di Sa- 
lerno uno dei novr soggetti destinati 
alla riforma del Clero. 

Funnano Adamo è'invitato dal Con- 
tarifli a portarsi seco lui alla Dieta 
di Ratisbona pag. 9|. 

G 

Gabrielli Aiqtelo* Accompagna Ke- 
tro Bembo a Messina p■^^. in. 

Caddi Girolamo Cardinale . Lettera 
41 congratulazione al Cont-irini p' I suo 
ritorno in Italia dopo la V:tu di Ra- 
tisbona pag. 107. 

Ghcri Filippo . Confidentemente in- 
forma Lodovico fieccadelli di quanto 
seguì ncir abboccamento del Cardina- 
le Giampietro CarrafT» col Cardinal 
Polo pag. »7j , e S47. 

Ghinaasi Oinilaaio. fMto Car- 
dioal t pag. ao. 



Oibeitì Giammateo Vescovo dì Ve- 
rona . si porta a Roma per la rifor- 
ma del Clero pag. x? , e annot. 3}. 
Scrive una commendatitia a Lodovi- 
co Beccadelli in favore di Fri Ber- 
nardino Occhino pag j9. E' destinato 
dal Pontefice alla riforma del Clero 

Giorgio Duca di Branderburgo sua 
indole e sue inciuuriooi ntaSfèicate 
nel Colloquio di Vormasia pag. lot. 

Giulio II. Propone a Pietro Bembo 
la spiegazione di un antico Codice* 
pag. s}i, e »»mtl. %t. 

Giulio III. Sua esalazione al Poa- - 
tìlìcato pag. io6. Dimostrazioni di giu- 
bilo , allorché ebbe la fausta notizia 
d'Ili riunione del Regno d'Inghilter- 
ra ai grenilio della Cattolica Chiesa 
pag. jtj > e itnnat. 54. Sua morte. 
ivi . 

Giustificazione . Voto de! Contari- 
ni su di essa pag. ijo, e teg. DifE- 
culti mosse in Concistoro sulla frase 
ftr fdim ifitttem adoprata dal Coii- 
tanni pag. t6i , e ««««r. 6t. Altre 
notiaìe su questo articolo pag. iSf , 
e Mg, f. «»Mf. in y i) , e io. Artico- 
lo staMllto su di essa nella Dieta di 
Ratisbona pag. itp. Non è disappro- 
vato dall' Eccnio . tvi . 

Godwin Francesco Calvinista . A 
torto rimprovera Io Spoidano , per- 
chè dittcndc il CardÌMl Polo dalle in- 
giuste accuse de' Protestanti pag. »9t, 

e -irJMif. 10. 

Gondiicl Tommaso Vescovo Asaf- 
fense è spedito a Roma dal Cardinal 

Rcgr.ialdo Polo pag. jij. 

Gonzaga Ercole Cardinale di Man- 
tova . E' pregato dal Contarini a ma- 
nifestargli il suo patere sol suo vo- 
to dt JuftififMtitnt pag. Z49. 

Oranvella (di) Niccolò Perennotti. 
Propone nn> loa scrìttnn agli Orato- 
ri Mogontino.e Bavaro nel Colloquio 
di Vormazia pag. 96. Fa istanza a 
Monsig. Morone per un Legato alla 
Di.-ta di Ratisbo.i.i p.ig. 97, Suoi ma- 
neggi nel Colloviuio di Vormazia pag. 
99 , c leg. Sua incostanza nel maneg- 
gio degli affari del Colloquio pag. lei. 
Si oppone alU savia condotu del Mo- 
rone . IVI . 

Groppero Giovanni , uno de' tre 
Teologi per la parte de' Cattolici nel- 
la Oieu di Ratisbona scrisse gli atti 

del 
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dei Concìlio Colonienic , ed in oltre 
varie altre opere contro la dottrina 
de* Protestanti . Sua Apologia . pag. tJi 
unnot, 

Gualteruzzi Carlo . Non è autore 
della vita anonima del Cardinal Pie- 
tro Bembo , come hanno congeturuo 
Apostolo Zeno , ed il Conte Mazzuc- 
chelli pag. jiq. Approva Ja Vita del 
Bembo scritta dal Beccadelii pag. no. 

Gualteruzzi Coro ammaestrato da 
Cola Bruno p-ig. 

Guidobaldo Duca d' Urbino accoglie 
Pietro Bembo pag. %si. 

H 

J^assia (d') Langravio . Sposa un al- 
tra moglie vivente la prima pag. 119. 
e annet, ^t. 

I 

Jtnghìherra. Antichi Re di questa Iso- 
a pag. ili 

Jujtìfcaiicne [de) . Voto del Cardi- 
naie Contarini pag. i jo. Difficultà d' 
alcuni Cardinali , su di esso pag. 167. 
Risposte alle medesime pag. i8j. c 
annoi. 

jutt-.jieathne (dt) . Voto del Cardina- 
le SadoletO . ytdi Siidblftò Giacomo . 

Ivrea (J'; Cardinale Bonifazio Fer- 
reri i avvisato dal Contarini che i 
Trotcstauii nella Dieta di Raiisbona 
convengono in alcuni articoli pag. 148. 

L 

T ^ amplllas Saverio. Suo dubbio circa 
la risposta di Gaspare Contarmi ris- 
giiardante 1' anticipazione d' un giorno 
accaduta ai naviganti venuti dalle Iso- 
le Molucche pag. t_l. e »nnot. 13. 

Lascari Costantino. Insegna le let- 
. tcrc greche a Pietro Bembo pag. ai?» 
C aanot, la, 

Leone X. Scìeglic per suoi Segreta- 
ri Pietro Bembo , c Giacomo Sadolc- 
10 pag. »35« . 

LeOniCO Niccolò . Maestro di Regi- 
naldo Polo pag. i&a. 

Libri Provenzali posseduti da Pietro 
Bembo pa^. 13 j. e anntt. 39. 

Lipponiano Pietro Vescovo di Ber- 
gamo . Accetta j due libri , de effitto 
£fif(»fi jiidjrizzatiJj da Gasparo Cou- 
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tarini pae. j^. e muM. jj. Cede ua 
luogo alla Congregazione Somasca . 

Lipsio Giusto. Sua critica ai XII. 
libri . Rerum Vinttarum , scritti dal 
Bembo pag. ij*. e uitnat 41. 

Longolio Cristoforo . Fa erede deU 
la sua biblioteca Reginaldo Polo pag. 
xSi e ««««r. 2« 

M 

^/J adrucci Cristoforo Vescovo di 
Trento , e Cardinale . Loda il pio co- 
stume del Cardinal Contarini di leg- 
gere spesso le sacre scritture pag. 
aio. 

Maffei Bernardino Cardinale .Avvi- 
sa il Cardinal Contarini 1 che alcuni 
suoi emuli dimoranti in Roma spargo- 
no calunnie contro di lui pag. 36. e 
»nHtt. £ju 

Maguzzano . Descrizione di questo 
luogo amcnissimo pag. 307. e anntt. 41. 

Mantova (da) Pietro detto il Pom- 
ponazzo . Insegna la Filosofia a Ga- 
sparo Contarini . Sua morte seguita 
in Bologna pag. ii , e •nnot. £. Al- 
tre notizie su di esso . ivi . 

Marca (della) Erardo Vescovo di 
Liegi . Accoglie presso di se il Car- 
dinal Polo pag. i£i , e annot. x^. 

Marcello II. Ordina che gli Amba- 
sciadori spediti a Roma dalla Regina 
d' Inghilterra siano ben trattati daj 
Pubblico di Bologna pag. 315. 

Marcello (San) Cardinale . Sue diffi- 
cultà sopra il Voto de Juttifcation* 
scritto dal Cardinal Contarmi . E^ spe- 
dito a Roma pag. 185 , e »HHot. 8t. 

Maria figlia d'Enrico Vili. E' af- 
fidau alla educazione di Margarita 
Madre del Cardinal Polo pag. iJ(2:E' 
dichiarata Regina d' Inghilterra pag. 
30S , e anni,t. ££. Vi restituisce il cul- 
to Cattolico . ifi . Suo matrimonio 
con Filippo Principe di Spagna pag. 
309. c annoi. 4^ Convoca il gci.eralc 
parTamcnlo , ed annichila tutu i de- 
creti d> Aingo suo Padre pag. 31». e 
annoi. 48. Sua lettera al Card. Polo 
nella quale piotesia di non volere assu- 
mere il tlioio di Crf/>« Sufrtmo dells 
Cbiet» d' In^htlurrapig. 311. e anmt. 
48. Si fa mediatrice tra Carlo Quinto, 
ed il Re di Francia pag. 3KS. Nomina i 
Vescovi Cattolici pel suo Regno . ivi . 
Non vuole Fra hctro Peto in qualità 
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di Legito Apostolico 4' InjKliUterra 
in. Sua nldma ìalienDin e m» 
morte pag. , e 

Mafzuchelli Giammaria suo gitidi- 
2H) satli Vita del Cardi-.i! Contsrini 
•critia à.ì Monsie. dcl!a Casa pai^. j. 
sbaglia nello attribuire a Carlo Giial- 
tcruzxi la Vita anonima del Cardinal 
Bembo pag. 119. 

Medici Giuliano pag. 151. 

Medici Lorenzo ristoratore delle 
belle lettere , e della Poesia in Fireo- 
sc> Sae Poesie pag. 114. e tanet, j. 
Smia «B belìssjmo Cavallo a Pietra 
Bembo pafi. a»f, 

Melaotone* Sue invettive contra il 
Cardinal Contarini pag. }7. mhuci. 
Mrl Col!o<]uio di Votmazzia è vinto 
dalle rapioni del Dottore Ecchio pap. 
107. Si urisrc al Elicerò calunniando 
la Farenesi del Cardinal Contarini ai 

Vescovi della Oeniiania pig. sp^ o 

mHnot. co. 

Mocrnigo Luigi . Sua proposizione 
detta in Consiglio allora quando Ga- 
sparo Contarini fu fatto Cardinale pag. 
%i. Saggia risposta che gli fu data, 
sv» . et MMf . a4* 

Mogontiiio» e Bavaro Elettori , lo- 
ro prudente coadotta dcI Collocalo di 
Yormazia pag. set. 

Mente Cliissiflo (di) Monaci. Il Car- 
dinal Contarini ProtcttOftt di essi pag. 
48. e annct. 67. 

Moronc Giovanni Vescovo di Mode- 
na . Sua proniozione al Cardinalato 

5ag, $8. c annot. So. Informa il C.ir- 
inal Contarini clic la Citi.T di Mode- 
na era molto inibrattjtn de" nuovi er- 
rori , e lo prega che a togliere un tal 
disordine componga un Catechismo . 
ivi. e «Mncr. 81. Avvisa il Cardinal 
Contarini che il Colloqnìo di Vorma- 
sia è pieno di controversie, e dìsap- 

Iirova la condotta di Monsig. Granvc- 
n pag. 100. e s»s. Suo giudizio sulla 
Vita del Fole scritu dal Beccadelli 
pag. %7t* B' «iciio ad essere Papa 
nei Conclave di Ohilio III. pag. 305. 
Come protettore del Regno d" Inghil- 
terra acconsente che il Papa nomini 
il Cardinal Polo Arcivescovo di Cau- 
tuaria pag. 316. E" latto prigioniero 
in Castel Sant'Angelo pag. fit. c 

mi$not. ty, 

Morosina. Atnore particularr che 
nudrl verso i suoi figli pag. a44. c 
«aswr. <^o• Za 
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Murcti llafottonio . Fa elogio al 
Caldini Pietro Bembo pag. ass. e 

Munirò Marco Breftssoce in Pado- 
va pag. tt. e M«*r. 4. 

N 

N ausr.i FcJrrigo Vescovo di Vien- 
na . Sua lettera al Contarini nella 
quale gli da conto del Congresso tenu- 
to con Melaotone, e Bucero pag. ttj. 

Navagero Andrea p«g. tt. c 
»tt, 

Negri Girolamo I vsr eoi Cardinal 
Contarini alla Dieta di Kattsbona pag. 
91. e mnHct, |}. 

Nicastro (di) il Cardinale vedi Cer- 
vini Marcello . 

Non Pia no Villa dì Pietro Bembo 

pap. IJi. e annct. >?. 

Notumherlai'o 'Ji. il Paca SUC ma- 
le ani pag. 307. e 41. 

O 

O chino Fra Bernardino , SUO ab- 
boccamento col Cardinal Contarini pag. 

J}. calunnie da lui inventate contro 
el Centanni . Sue Prediche .Sua Apo- 
stasia . Sua OMrtc . «oi» e mmt. 74. 
e 7?. 

Odoardo TV. Priva deirauiorità Re- 
gìa Enrico VI. 

Odoardo VI. Suo teitamenCO* SUa 

morte pae. J07. e annot. 40. 

(Mtrocln Ealdass.irc , Sua Disserta- 
zione sugli amori di Pietro Bembo 
pag. 119. e annoi, tt. 

Ormanetto Niccolò , è spedito a 
Poma per assicurar» Paolo IV. che il 
Polo prontamente ubbidirebbe a quan- 
to gli avesse commandato pag. $19. 

Ossio Stanislao Cardinale ^ progno- 
stica I* Apoitada del Dudjaw pag. 

V 

Padova . Università disfatta Tanno 

ijop, SI C risLiliiimento nel i)t7* pag< 
I», e ann(,r. 10. 

Paolo III. Sua esaltazione al Ponti- 
ficato pag. 10, a sostegno della Chie- 
sa , pton uove alla Sagra Foipoia i 
primi uomini della Crisiiarità , stnza 
ch'essi ceicasscio quei grado, ivi. 

Fa 
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Fa una congreesziote di OarJi -jli c 
Prcliti per la riforma del Gl'aro pi». 
14. a tale imprrsa sci'-^lie come Ca- 
po il Car lina! Gaspa-'o Contarini . ir-j . 
e anott. IO. Va a N:'.-a per coTipor- 
re dissensioni tra Cirio V. c Fra i- 
crsco I. pag. t9>OrJina di bel nuovo 
la Congregaaione per U riforma pa«. 
•90. e t9, H promozione di 

CaHÌBali paft. %9U Spedisce il Cardi* 
nal Polo Legato Apostolico in Fiandra 
pag. 193. Acconsente alle istanze dell* 
Imperatore , e del Re di Francia , de- 
stinando li Cardinal Polo Legato Apo- 
stolico a Cesare pag. ìP7. c aanot, 
*9. Pubblica li Concilio di Trento pag. 
)oi , vi manda tre Legati . ivi , lo 
co.woca di bel nuovo . ioì. nmote 
pag. 5ot. 

Paolo IV. Si oppone al Cardinal 
Reginaldo Polo nel Conclave di Giu- 
lio III. pag. }o4. e oHnitt. }8. ; tenta 
di cacciare dal Regno di Napoli il 
Kc Filippo pag. }i7, vorrebbe soiuo» 
vere il Cardinal Polo dalla sa» Lcg»» 
lioBe in Inghilterra pag. s'^* La Re- 
gina vi li oppone, ivi . ed annoi, jf. 

Fallaviciui Sforza Cardinale . Si e- 
satnina se corrisponda al vero ci<S eh' 
egli narra »tl Lib. IV. dp. XV. num. 
4.^ sulla determinazione presa da Car- 
lo V, nella Dieta di Ratisbona pa». 
19». e a»not. 87. Se sia vero quello 
ch'egli afferma nel ti*. I*'. C4^. XIU. 
«««v. 6. cioè che il Coiitarini nella 
Dieta di Ratisbona aveva poc'etpe- 
rieoia dell' indole di qje\PrÌDCÌpi , 
che v' intervennero pag. aoe« e «•■•f, 
9». Se quanto egli asserisce oH liY. 
IV. Citf. xw^.num. 4. della sua storia 
inerita la correzione , che ne fa il 
Cardinale Qjiiritti» pag* aoa. e «nw. 

Papadopoli . Suo errore sopra ì prj. 
mi stuJi di Regmaldo Polo pag. tSi. 

C »n>ì.;. }. 

Parpaglia Vincento Abate di San 
Salmo» K* spedito dal Cardinal P»lo 
« Francesco Primo pag* loe. « »»• 
mùt. iì. 

Peto Fra Pietro Zoccolante. E 'io* 
stituito al Polo nella Legazione d*lB* 
ghikrrra pag. }!?. viti Oppone Itlc* 
giiia Maria . ivi ■ 

Pighio Alberto . Interviene alla Die- 
ta di Kattsbona pag. 109. e smnei. x6. 

Boggio Giorannt Manlio «CutoY* 



Avvisa il Cardinal Coitarini. che l* 
I TiperaJore è <»!iinto a RatisHoaa, e 
eh- icMl'ra •'i :rv>Tlo onorcvolmente 

p.i'j. ut. e IH. 

Po'izii'io A . CmtriSiiisce al 
ri<or«imento delle belle lettere in To« 
scaia pai?. 1x4. e annoi. 6. 

Polo enrico fratello di Reginaldo • 
E* fatto decapitare da «Enrico Vili, 
pag. a97. e «««tr. nt. 

Polo Margarita Madre di Reginaldo* 
£1 fatta decapitare da Arrigo VUt» 
pag. )S9- e «ttnot. 6t, 

Polo. Parentela dì questa fanigUa 
coi Re d' Inghilterra pag. ^^t. 

Polo Reginaldo . Sua nascita pag. 
»8i. Primi suoi studi alla Certosa fuo- 
ri di Londra, ivi, e annoi, j. E' in- 
viato alla Università di Ossonio per 
api>renderc I'- scienze Filosofiche . ivi. 
solenne disputa che durò trenta gior- 
ni , da lui sostenuta . ivi , passa ali* 
Università di Padova pag* a*»- contrae 
amicizia con Pietro lembo . m . va a 
Roma, poscia fa ritorno alla Patria 
183. in qua! anno , ciò seguiue • («»• 
c annoi. 6. benignamente iccoltO 
dal Re, e dalla Regina, ivi. fissa la 
sua dimora alla Certosa pas?. 384. Par- 
te da Londra e si porta a Parigi . ivi. 
E' incaricato da Enrico Vili, a dire 
il suo parere sul tentato divorzio, e 
cerca sottrarsi da si dirficil impresa 
pag. aSf. 1 suoi parenti lo persuada- 
no a mtìwirsi alla Patria . r j . 11 Rc 
gli promette il Vescovato Vtatonien- 
te , e r Arcivcfcovato Bbonctnsc pur- 
aeoonienta al divonio* «vi. Si 
determina d'abboccarli col «e » ed 
esporgli il suo parere pag. aX* c «*• 
mt. IO. Ottiene dal Re il permesso di 
allontanarsi dalla Patria . tvi . Si tra«> 
iFerisce in Provenza, indi in Padova, 
if ( . Lega strett" amicizia coi Lettera- 
ti di quella celebre Università pag. 
iSS. E' commaiidato d.al Re a mani- 
festare il suo sentimento sul nuovo 
tìtolo che s'era usurpato di Caf Sm* 
primo dtlta Cbiti» d' ImgbilttrrM , ivi • 
A tale effetto scrìve t quattro libri 
éimH$. BecletiM , e segretauieMe li spe- 
disce ad Arrigo Vili. pag. ayob e «»- 
jitr. 17* Risposta , che ebbe . ivi • E* 
scelto dal Papa Paolo tll. per la ri* 
forma della Chiesa pag. «90. si porta 
a Roma pag. ayi. e «uut* ig. E^ prò- 
■molto alla Sagra Vorpora pag. t9a. 
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ino<l«Jtainente sì oppone a tale Hgtùw 
ti . fV/ . E* destinato Legato in Fran- 
cia , ed in Fiandra pag. 19 j. E' eictu- 
SO dall'abboccamento eoa Francesco 
I. che lo fa partire it lOoi nati pag. 
•9}. e >«. Invia Monsig. Gi.iin- 

inatteo Oibeni al Cardinale à\ Carpi 
Nunzio presso quel Monarca pag. 194. 
Dimora set mesi presso il Vescovo di 
Liegi pag. »9j. e ««»«. 14. D'ordine 
del Papa ritorna a Roma. ivi. Infor- 
ma il Pontefice dei buoni trattamenti 
usatigli dal Vescovo di Liegi pag. 
ap6« e s{. accompagna il npa 

• Milla . ivi . Carlo Opinto lo acear- 
feiaa pag. «9^. E* BvovaaacDte (pedi* 
to legato a Cesare pag. «97. Il Da« 
dizio altera graudemcnte questo fatto . 
ivi, e «avat. 19. Se in questa Lega- 
zione tentasse di mettere a rivolta i 
popoli d* Inghilterra centra il suo So- 
vrano , come pretendono il Godvin , 
e lo Schelornio pag. 197. 198. e 
*»«/. 19. Suo abbocramenio con Cesa- 
re pag. joo. Si congeda da esso , e 
minutamente informa il Papa di quan- 
to l^i era stato riposto dati Imperado- 
re. ivi. «ino'. 31. Si trattiene in Car- 
pentrasso pag. joi. Ritorna a Roma 
ed ottiene dai Papa la Legasione di 
Viterbo . ivi . è destinato Legato al 
Concilio di Trento s dopo alcuni mesi 
tona • tona , poscia alla sua Lega- 
lione* f«l* nuovamente destinato 
Legato al Concìlio pag. joi. l'or ca- 
gion di salute parte da Trento e si 
trasferisce a Padova, ivi. e annct. 
5*. Entra in Conclave dopo la morte 
di Paolo III. strane vicende, che in- 
contra in questa circostanza pag. 301. 
E' vicino al Papato . ivt. ricusa d'es- 
sere adorato Pontctìcc pag. J04. Si ri- 
tira a Maguzzano pag. joiS. Da Giu- 
lio III. è destinato Legato Anouolico 
in loghilterra pag. joS. Dimora inDi- 
linga }ep. Fassa a Bruselles ed i ono- 
revolmente accolto da Cesaf?. tv/, 
si porta in Francia pag. fio. Scrìve a 
Filippo marito della Jtegina d'Inghil- 
terra per èssere introdotto in quel Re- 
gno , ed esercitarvi il suo ministero 
di Legato Apostolico pag. e uh. 
nel. 47. Suo magnifico ingresso in 
Londra pag. 511- 313. e annoi, ji. 
Hcstituiscc il Regno d' Inghilterra al 
grembo della Cattolica Chiesa pag. 314. 
c ««Mf. 51. E' consecnto Arcivesco- 
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vo di Cantnaria pae. s'^. Spedisce al 
Papa Paolo IV. Niccolò Oraianettoper 
assicurarlo di sua pronta ubbidiensa 

nel dimettere la Legazione d* Inghil- 
terra pag. st9> e «j»»«f. S' infer- 
ma, ivi. fa testamento pne. ;io. e 
MnMt, |8. Sua morte, e suri tunerali 
pag. jii. Costumi, e qualità di sua 
persona pag. j 11. Suoi motti , e com- 
parazioni pag. ,14. e $tg. Sne (^ew 

P*g' 3J'' C "nnct. 61. 

Frat (de) Monsig. Nunzio presso 
Cesare , d' orJme di Sua Maestà va 
ad incontrare unitamente a due .litri 
Prelati il Cardinal Contarini nelle vi- 
cinanzc di Ratisbona pag. 114. 
, Prioli Luigi , descrive al BeccadcUl 
il soniorno dei Cardinal Fole in Lie- 
gi ed il lenor di viu che vi prattica- 
va pag. a9J. e «aatr. 14. E' fatto ese- 
cutor testamentario dii C/jrJ i ii Po|o 
pag, jao. Notizie della sua ivi. 

Protestanti nella Dieta di Katijbo- 
na, apparentemente convengono ncH* 
articolo della giustificazione pag. 148. 
e anmi 4$. loro errori «ulla Eucha- 
ristia , e sulla Confiessione SacraincD' 
tale pag. 149. 

a 

Q^uìrint Angelo Maria Cardinale, 
Sbaglia nel giudicare , che la vi- 
ta del Cardinal Contarini scritta da 
Giovanni della Casa sìa una traduzione 
di quella composta dal Beccadelli pag. 
3. e 4. Pretende che il Pallavicini ab- 
bia errato nel Lili IV. Cip. XIV. 
rum. 4. della sua Stona del Concilio 
di Trento ove narra clic 1' Ecchio so- 
spettò che il Libro della coucordia 
fosse opera del Viccllio pag. aea. e 

anno:. 9J. 

Q:iiìì: 1 Francesco . Suo elogio aCo- 
la Bruno pag. mS. e mmm. sr. 
Oiiiriiii CuelaoBo Imeriv pag. «jtf. 

^^agntzoni Girolamo. Traduce in 
Idioma latino la vita del Cardinal Con- 
tarino schtu da Lovovice Seccadcili 

pag- 7- 

Ramusio Giambatista , Segretario del 
Consiglio de' dicci aVcscaia pag. ai. 
c vrntt, %*, 

lU- 
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Rati?bona Dieta . tvi , tenutisi pi^. 
jo. Principi che v* i Ufrvenaero pi?, 
j». e énmt. 4j, Teologi dep Itati , e 
Pre«iJr.iti alla mrdesinii pig. Istrj- 
sione dau al Cardinal Continm Le- 
gato alla medesima pa«. n»- Noni le' 
Vrincipì che interveaaero «quella Die- 
ta pax ti j. e »mmt, t9. Fttituntr Primci' 
fmm LuthttMHwmm gas* ijS. ?nftttu 
CAt»Tit pag. JmÌicoìì discussi in 
^aella Dieta , e parere di alcuni Cardi- 
nati su di essi pag. 148. e mmiut, 4f > Sen- 
tenza del Legato sul Libro che contene- 
va gli articuli discussi nella Dieta pag. 
iQi . altra sentenza sul medesimo pag. 
193. e annot. 88. Protesta dei Legato 
ai Fri icipi c Vescovi contro la con- 
vocazione d' un Concilio Nazionale 
pag. i9|. e anut. 89. Parcnesi del Le- 
gato ai Vescovi della Germania ec. 
pag. 197. e anitot. 90. Esatta inforÉiia- 
2iòne di questa Dieta pag. 199. tuie 
della mcdcsuna . ivi. 

Aidolfo Cardinale di Carpi , si per- 
stiaie dell'integrità dd Cfùdiaal Polo 
protesuado di aoa aver giammai, od 
udjto* nt detto cosa canra Voaat 
$ao Mg. }4t. 

Riforma del Clero • Congregaiioae 
staoilita a tale effetto da Paolo III. 
pag. a4> e is- quando avesse il suo 
coinincutneato, e quando fin) pag. vi. 
e x6. varie opiaioni su di fuc- 

ato . i^'i • 

Kiiico le Antonio, si fa mediatore 
presso jI Turco acciocché sia liberato 
A.igclo Co itarini scalavo m Algieri 
pag» 94< e iHitoi. 10. 

Aossi (de) Giaagirolatno Vescovo di 
Pavia» vKcadeciuaoggiacfic pag.a5<. 
e aumot. i. 

Rota Giambatista . Scrive la vita 
della Marcuesa di Pescara pag. 949, 

guscelUi Aaaibale. Pubblica colto 
stampe le ^ere di Monsig. Giovaaai 
della Casa sa» Zio pag. ^ 

Racccjiai Pandolfo . Siudia le beile 
lettere sotto la diresioue di Cosimo 
^ma» pag. a«5 f M«ar* t. 



S>l>«Kco Marcantooio, ProfieflMK d' 

eloquenza in Udine, poscia la Vene- 
aia pag. is> e M»ntl, ). 

baJoieio Giacomo Vescovo di Car- 
peot(ai..o . £^ chiamato a Roma per la 



riformi del Clero pag. x{. e mhh'ì:, 
Ji. E' fatto Cardnale.»»' . Racc<xnn- 
da al Cardinal Coiitirini Paolo s 10 Ni- 
pote per suo Coadiutore ne) Vescova- 
do di Carpentrasso pag. <i. Si dispen- 
sa dal portarsi a Roma , attesa la sua 
indigenza pag. 6x. Risponde a varie 
difficultà fattegli dal Contariai sul suo 
Libro d* txtruttitHt Rttltii* pag. 68. 
Scrive al Contartni sulla Legazione 
Idia Dieta di Ratisbooa pag. 8a. ad- 
duce i motivi pe' qnali non pu& «ser- 
gli compagno, ien . Suo voto de /iirfj* 
tia Hobit imbtrtHte et de jurtUi» CM> 
/linei quale ciririia t' opinione del 
Contarini sul!" articolo i* juiitfifétitiu 
pag. xoi. Contrae strctt' amicizia con 
Pietro Bembo pa?. ijo. e snitot. ij. 
Sue lettere incJiic fra 1 MSS. Bec- 
caJeliaii pa^. e annot. ij. Dif- 

fcnde il Bembo dalle accuse fattegli 
presso Paolo III. P-Vg- e 
4j. Sua Epigrafe al Sepolcro del Car- 
dinal Bembo pag. »4*. « 
sacrari Paolo pag. 8». e 4. 
Sadoleto Paolo pag. 8a. e Muut, 1. 
Santa Croce (di) Cardinale Mafcel- 
Io Cervini . Suo abboccamanto col Car- 
dinal Polo pag. }47 , resta soddisfatto 
dalle ragioni , clic a propria difcift 
adduce il Polo , e ne magiunca la bon- 
tà , c virtù . IVI . 

S. Giorgio 111 Aloisa Frati. Il Car- 
dinal Contami è Prorettore di questa 
Coagregazio le pii- 4S. e «»"or. 

Santa Maru i'I n'oio nelle 

viciaaaie di Bologna scelto dii Cir- 
diaal Coonrini per soi^ior.uv, m-i'a 
state ove gravemente $" itUcrma pag. 
fo. e «•••(. 71. ^ 

Sarpi Fra Paolo. S' inganna affer- 
mando che il Cardinal Coaurini nel- 
la Dieta di Ratisbona fece larghe prò» 
messe ai Luterani purché convenisse- 
ro nei punti sostaiuiaii della Religio- 
ne pag. 55. c antor. 4S. p^rago ia la 
risposta del Co.itarini al Libro della 
concordia a quelle degli antahi ora- 
coli degli Del pag» '9i. e unn't. 87. 
pretende che neiCoucii» Nazionali ti 
possano definire le materie spetuiiti 
ol Dogma pag. 19''. c amiti, 89. ac- 
cusa uCoatarini d imprudenza per 
aver commuoicata ali Imperadorc la 
sua Parenet. ai Vescovi deiU Qermt- 
iiia pag. 199- e <*nn^. 90. . 
ScUciOtaio Giorgio l(lUllotccC«rlo dt 
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MeminRa si unisce al Godvio contro 
la petsoa»di KegiuldoPolo pag. a9t. 
e «rnnf. «9. A torto aceuu il Pàila- 
victnf il quale suH* atser^v» del Bec- 
cadelli racconta la conversione di lfaf» 
caatonio Flaminio seguita per O^eA 
del Cardinal Polo pag. ;»7. e *mM. 
f9. Indarno si 'studia Ji provare che 
il detto Flaminio morì Protestante . 

Scioppio Gaspare . Suo constano a 
tilippo III. pag. 194- c annoi. 88. 

Scomberg Niccolò ArcÌTCfcovo di 
Capoa . B« fatte Cardinale da Paolo 
Ut. pag. 10. e mmmt. «a. 

Serasti Fierantonie autore della vi- 
ta di Aifdo Polisiano pag. aM- e 

Seripando Cardinale . Sno cUigu» al 
Cardinal Polo pag. jji- « *4. 

Sifilide Poema dei Fracastoro cojB- 
nendato da Pietro Bembo pag. 141. e 
mnncl. 5J. 

Simlero Giosia. Sua orazione fune- 
bre a Pietro Vermiglio apostata pae;. 
)8. e annot. 57. Mentisce atTcnnando 
che il Contarmi in materia di fede 
sentiva come il citato Vermiglio, ivi. 

Simoaeta Giacomo . E' promesso al- 
la Sagra Porpora da Paolo III. pag..*o. 

Sano Lereaao. A torto accusato 
dai GoJwin pag. aoS. e annat. 19. 

Strozzo Ercole . E' debitore a Pie» 
tra Bembo della tua ckgaiiaa nel poe- 
tare pag. ajo. e «iMM#. a}. 

Sturmio Giacomo. C^meada il 
Contarmi nella Dieta di Katìsbona |>2g. 
)j, e annot, jo. 

Sturnùo Giovanni . Sue prave incli- 
naiioot pag. 



Tarrenxio Baldasiare . Irigge un Be- 
clusorio io Carpentrasso pag* 

Tavola Isiaca poiseduta da Pietro 
Bembo pag. e mmmt. 97- 

TavoU rotooda. Se ne fosse insti- 
tutorc Artnr» Primo Re de' Britanna 
pag. »77. e «mmT. I. \ . 

Tebaldeo Antonio. Sua strett' ami- 
cizia ton Fietro Bembo pag. t}o. e 
«•«or. t4. 

Teologia fatta ministra delle passio- 
■i nel Colloquio di Vor.n.izii pag. 101. 

Teologi dell' Eletor Palatino , indi- 

MM «1 Lttieraaitno nel CoUofuo di 



▼ormazìa come il loi» Sigmre pa^- 
aoa. 

Torre (dalla) Battista Aitronono» 
e compagno del Fracastoro pag. ti. e 

Tom (dalI^Domeaiwi fatto Udì' 
tore Criminale dal Gootarini Legato 
di Bologna pag. 47. e 6t. 

Torre (dalla) Marcantonio celebro 

anatomico pag. ir. e annot. 7. 

Tommaso (San) di Cantiiaria, cnidel* 
ti iis.iti contro le sue reliquie daBn* 
rico Vili. pag. *97. e »nHat. »S. 

Trento Concilio convocato da Pao- 
lo III. Legati speditivi pag. 501. non 
si può congregare . ivi. di bel miOTO 
convocato . tvi . 

Trotti Alfonso , è spedito a Bolo- 
gna dal Duca di Ferrara per affari d* 
acfBC pag. ais> « >«f* 



V^aldes Giovanni seduce Ifarcaqto- 

nio FLiminio insiauandogli le massime 
luterane pag. 9i. e a»»t, t}. 

Valla Giorgio me Vicende pag. n. 

e mniot. 1, 

Varchi Benedetto . Suo elogio ai tre 
libri di Prose scritti Jal Cardinal Fic- 
iro Beml>o paij. 15:. e j;tnj<. 70. 

Vcrallo Girolamo è spedito Nunaio 
straordinario a Ferdinando Re de* lo* 
mani pag. »8j. e annot. 80. 

Vergerlo Pietro Paolo we calnufe 
centro fteginaldaPolo pag- ays. e ««• 
Mf. 18. 

Vermiglio Pietro, parla inUpumen- 
te del CardÌBak Gasparo Cuntariiiì 
pag. )8. e mnntt. ^j. 

Verona . Il Papa Paolo TU. accorda 

a quel Capitolo la facoltà di conferi- 
re alcuni Bciiefizii pag. i4<S. e annot. 

Vormazia Colloquio tenuto in que- 
sta Città pag. )o. Nunzio che vi spe- 
dì il Poatefice . ivi . e annot. 40. e 4 i. 
Notule spettanti al meJ. sano nag. 
109. e seguenti. Risoluziu.ie di esso 
pas. no. 

Ubaldini Fetruccio autore del cele- 
bre US. Mmmm iti BifM d' J«f ili- 
terra pag. 913. e jt. 

Ugoaio Flavi» Alessio . Soa belissi- 
ma descriztooe di Magnaaaiio pag. f od. 

Ungana (d") i yriacipi anitamea- 

tc 
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te a quelli della Stiria, Carinthia , 
Caroia^ e Corixia faano istanze al 
CUMnai «ccii t' interponga presso il 
Tapt , per CNcre sollevau dalle toro 
«aguftic , attese le lunglie gatm m* 
fteonte coatra U Tiirco Mg. iji. 

Urtieio Oio. AkitatMro, è icelto 
maestro di Pktro Bembo aaf, t 

mnntt. 9. 

Wirtemberga (Ji) il Tina ricusa 
qi'alunquc progetto di concordia nel 
Co]loq'.';o di Vormazia , per non esse- 
re obbligato alla restituiioac de'bcoi 

■cclcliutici pag* loa. 



z 

2^eno Apostolo sbagli* attribaesdo 
a Carlo Cualtcruzsi la Vita anoaima 
del Cardinale Pietro Bembo paA ai9. 
Suo giudizio sulla Vita del Bembo 
scrina dal BccraddU p^ aas. pari- 
meati iulla Vita del A>lo tradotta in 
latino dalDndiaiopag. 175. suo pare- 
re mila dimora del Folo in Padova 
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